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DE COGNOMI GENTILIZI 

NEL REGN'O DI NAPOLI 
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) Con alcune Didertazioni deU’iftefTo Autore , fatte per dilucidar 
varj punti d’Iftoria, e di Filologia, attenenti 
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ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNOR MARCHESE 

D.NICCOLÒ FRAGGIANNI 

DELEGATO DELLA REAL GIURIDIZIONE, 

Capo di Ruota del S. R. C. Conigliere della Reai Camera 
di S. Chiara , Prefetto del? Annona , Capo del 
Tribunale de' conti di quejìa fedel'tfjima Città> 
Preftdcnte Confultore della Juprema 
Giunta di Sicilia . 


El difendere la preferite de- 
fcrizione iftorica dell’ origine 
de’ cognomi gentil izj nel Re- 
gno di Napoli, non altro eb- 
bi per mira, che l’additare 
. ^ dalle antiche noftrali memo- 

ne la guifa, con. cui formaronfi , el vario 
tempo, in cui ufati furono, o difufati ; per 

a 2 quin- 



quindi far il Pubblico ricredente di parec- 
chi sbagli prefi, e di non poche favole fpac- • 
ciate da molti Scrittori, a cui quella mate- 
ria fu mal nota, nè piacque darli mai bri- 
ga da fcritture legittime difaminarla . Nel 
recarla finalmente a luce fono fiato d’avvi- 
fo, a ni un altro doverne fare di tutto mio 
buon grado un’offerta meglio, che a V. S. 
111. la quale oltre al fondo del pubblico, e 
del privato diritto, degli antichi, e- de’ re- 
centi fiatuti, della vera e foda filofofia, e 
d’ogni altra fagra e civil dottrina, di cui a 
dovizia va fornita, e per cui, come un lu- 
me fplendentiflìmo ne’ fogli più cofpicui del 
noftro Foro traluce; ha pur anche in deli- 
zie la più fcelta e riporta erudizione, onde 
le fcienze più gravi e ferie cogli ornamen- 
ti più vaghi e confacevoli abbellifce . Nè 
qui vienimi ad uopo rammemorare altri fin- 
golariflìmi pregi fuoi, che ad intitolarle que- 
ll’ opera mi han dati tanti altri giufti mo- 
tivi ; ertendo pur troppo conte le rare vir- 
tudi eroiche nel fuo nobil cuore allignate , 
per le quali di gran lunga il merito de’ più 
prodi uomini for parta n do, leva in ammira- 
zione le menti di tutti, e l’affetto di cia- 
fcun amatore del giufio con ragione a se 
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trac. Chi è mai, che ignori quanto nel fuo 
grand’animo dia fopraffine l’accuratezza nel 
ponderar le ragioni del pubblico, e de’ pri- 
vati , l’ interezza nel decidere de’ doveri per- 
donali, o reali, la vigilanza nel cudodire i 
confini tra’l Principato, e ’l Sacerdozio, l’u» 
manità co’ fupplichevoli , il zelo cogli op- 
predi , l’ equità co’ buoni , il rigore co’ malva- 
gi, la carità co’ poveri, la giudizia con tutti? 
Effendo ella dunque tra gli uomini favj giu- 
ftifiìma, tra gli uomini giudi fa vi dì ma, tra 
gli uni e gli altri ottima e (ingoiare , non 
lenza univerfal piacere vedute abbiamo al- 
la fola fua perdona dall’ avveduti (fimo nodro 
Monarca tante bidogne pubbliche di molta 
lieva meritamente adidate, quante nel Ro- 
mano, e nel Greco Imperio a più perdonaggi 
d’alto valore, e di provata fede furono dcom- 
partite. E quantunque ad uomini per pro- 
fondità di fapere , per eccellenza di virtù , 
e per dublimità di carica indigni e ragguar- 
devoli non di confacela men che feelto e 
pregiato donativo ; giovami non per tanto 
fperare, che l’averle in degno di domina di- 
ma , ed offervanza offerto quedo mio , co- 
mechè lieve e tenue lavoro, dia per venir- 
le a grado: andando io ben perduafo, effer 

prò- 


propio delle grandi e ben formate menti ri- 
guardar nelle offerte non tanto il pregio del 
dono, quanto l’animo del donatore. La prie- 
go dunque di gentilmente gradire queft’ope- 
ra, che dalla chiara fama deirefimia fua dot- 
trina, e virtù allettato le dedico; per dar- 
le in quefta occafione un faggio dell’animo 
volonterofo, con cui, pieno di fomma ve- 
nerazione dovutale , mi dichiaro 
Di V. S. 111 . 

Napoli 4. Decembre 175^. 


Divoti/s. ed Ojj'equioftjs. Servitore 
Gennaro Grande. 
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PREFAZIONE. 

- • Z 

*He alla tanta foprabbondanza di libri , da cui la Repubblica 
letteraria va gravata oggimai ed oppreffa, quell’ altro voluma 
aggiunto fiafi per efaminar diftefamente un fuggetto,da taluni 
tenuto di poca lieva , e che non inerita il pregio di faticofo la* 
voro; lira no a prima fronte, o per lo meno foverchio dovrà fembra- 
re a que’ lerton lpezial mente, i quali d’ordinario non han piacere pili 
là dei frontifpizio inoltrarli. Ma più Arano a me fembra , che quan- 
tunque già è gran pezza fi veggano' tratte fuora del buio le cortu- 
manze, e le lingue degli antichi , per meglio conofcer* i tempi an- 
dati; porte in ufo nella Storia le norme di efatta critica, per ifceve- 
rare il legittimo, e’1 certo dall’apocrifo, e dal favolofo; e le lettere 
tutte , cangiata l’orrida irfuta faccia di barbarico pelame in fembiante 
nitido ed ornato di elegante rtile, divenute agevoli e graziofe: v’ha 
non pertanto di pochi , a’ quali ben noto fia il vario tempo , in cui 
furono ufati, o difufati nel Regno noftro i gentilizj cognomi, c’1 mo- 
do, con cui formaronfi ; ond’ è , che di giorno, in giorno fi fconcerà 
davanzo la guifa di nominare, e fcrivere i cafati . 

In farti una gran mano di Scrittori e nortrali, e forertieri o igno- 
rando il tempo, in cui le famiglie di quello Regno ufarono, o difu- 
farono i cognomi, o di propia teda formando alcune ordinazioni di 
quelli , ci han date a bere favole si moftruofe , che delle molte ne ho 
recate alcune in quell’ opera , non tanto perchè a ragione meritaflero 
efame , quapto perchè tutt’ uomo chiaramente avvifi l’ inezia di colo, 
ro, che i'erivono o tratti da vii padrone di vanamente compiacere al- 
trai, o lenza la Teoria de’ lumi, che fan d’uopo alla materia, di cui 
vìen loro in talento ragionare. Anzi, a dirla del miglior fenno, egli 
è forte da dubitare, fe alcune origini di cognomi, che ne’nortri mar- 
mi recenti, ed appo gli Scrittori di Genealogie, ed altri Storici tro- 
viamo deferitte, sì lontane non pur dal vero, da che mancano affat- 
to d’ogni pruova , ma dal vetifimile ancora, vagliano per porre in 
giuoco piuttollo, che in reputazione tante famiglie , per altro nobili 
e rinomare. 

Il trafeurarfi poi dal più degli uomini d’indagar la maniera, con 
cui fi formarono i moderni cognomi , ha fatto;, ea è per far fempre 
più, che quelli efprimanfi guani e difformati per modo, che non fa- 
prafli alla per fine, fe fien nomi, verbi, o avverbj , fe latini, italia- 
ni, o barbari: ed alcuni Tofcani volendo a quell’ ufo de’ cognomi dar 
fefto e legge poco bene fi appofero , con darci una regola fondata fo- 
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PREFAZIONE. 

pra una origine,*# <&pn1fb |o quindi a <*redere di leg. 

gieri , che in quelli tempi. Be' quali turte* le buone lèttere a diritto 
vantano goder la luce d’un Sol più chiaro, chiunque far voglia buon 
«do di 6» ; ragione.fi» pervertir nw in parere deU’eflier quella m* 
teria una di quelle, che aacoraquando il laperle di molto pregio noi 
fia, l’ignorarle però fa qualche vergogna. ] * 

Gli Autori, che o a cafo , o a Audio ricercato vblfiro a que. 
fto fuggetto il penfiero, in vece d’efaminarlo a dovere . appena l’ han- 
no leggiermente toccato . Dell’ ufo greco de’ primi tempi nitmo ce 
ne ha data contezza . Trattarono dei coAume romano alcuni Anti- 
quarj; ma le coftoro notizie, oltre aU’eflere molto fcarfe , mancano 
ancora e di più accurato efame, e di più chiare pruove. Se ne’ tema 
pi barbari le famiglie ul'aro a ve Aero, o dilufato cognominar^ , niuno 
avanzo® a darcene minuto ed efatto ragguaglio. 5’ avvisò qualche 
Scritrore , che dal decimo fecolo in poi cominciarono ad effere in vo« 
ga i moderni- cognomi ■ ma nel rintracciarne l’origine più delle prò* 
pie idee s’ avvalli , che di ferirmi* legittime , o di contemporanei 
Autori. : 'tr£ 9M> -■ 

A mettere pertanto in chiaro il tempo , in cui ufati furono , o 
difufaci i cognomi gentilizj , e la guifa , con coi formaronfi tanto i 
cognomi latini a tempo de’ Romani, quanto i moderni cognomi no- 
Ari d*l tempo de’ Normanni in poi, onde a cial'cuno fia nota l’epo- 
ca, l’origine, e la maniera di fcrivere i cognomi ; ho diAinto l’ufo 
diverfo in diverft tempi da diverfi Popoli quà introdotto. E nel vero 
il Regno di' Napoli ficcome non fu fempre dagl’iAefiì Popoli abita- 
to, nè da una Nazione medelìma pofleduto • cosi non fempre nella 
ci vii fonerà un medefimo coAume ritenne: dappoiché altre uianze quà 
recarono i Greci, altre ve ne diffeminarono i Romàni , altre ne tra. 
piantarono i. Goti, ed i Longobardi, ed altre fotto i Normanni, che 
Aabilironvi la Monarchia, fi videro introdotte. Per additar dunque 
con qualche diftinta ed ordinata ferie non fidamente 1’ origine , ma 
le varie vicende ancora, a cui queA’ufo de’ cognomi in vai) tempi, 
per le diverfe Nazioni quà venute foggiacque, in quattro parti ho di. 
vifa quella definizione idonea dc’cognomi: nella prima l’ufo del tem- 
po de’Greci: nella feconda quello de’ tempi Romani: nella terza quel, 
lo de’ tempi Barbari: e nella quacta quello del tempo Regio , che du- 
ra tuttavia felice, farà indagato e deicritco. , 
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DELL’ ORIGINE 


DE’ COGNOMI GENTILIZI 

NEL REGNO DI NAPOLI . 


PARTE PRIMA. 

'tempo Greco. 

a ^ Regno di Napoli nell’età pili da noi lontana, Prime Po. 

giuda la tradizion comune dagli antichi Storici, poliziotti deL- 
i fSW Poeti, e Geografi a noflxa memoria pervenuta, R e S*°* not 

’ da varie Greche Nazioni or in una parte, or 

in altra, di tempo in tempo videfi occupato. ^ 0 Jmena 
Quelle furono i Sicoli, gli Auloni, i Pelafgi , di Greca ori* 
j .>? Ìi gli Enotr j , i Peucezj , oltre alle tante Colonie gìne . 

1 Es? ! particolari , che da’ Rodiani, Cumani, Calcidefi, 

: - J 1 Cretefi , T rojani , Spartani , e d’ altri Popoli Gre- 
ci quà narranfi dedotte . A tal che e prima della fondazione di Roma, 
e dopo ancora , infìnocUè i Romani qui non diftefero le loro conqui- 
de, divi lo trovavafi quello Regno fra varj Popoli in tante Regioni, 
le quali a foggia di piccioie Repubbliche, o di tenui Principati fi goi 
vernavano . 

Quelli Popoli , come quelli , che la più parte o Greci erano , o 
di Greca origine almeno (i), finché non adattaronfi alle Romane ufan- 
ze, videro alla Greca maniera. Del che teftimonj anch’oggi ne fono i 
molti Idiotiirni , e vocaboli greci , benché guadi e corrotti nel nodro 
linguaggio rimadi , ritenzioni , le Monete, alcuni Vafellami, non 
foche Sculture , ed altri ùmili rottami e vedigj di greca antichi» 

A * tà , 

(t) Come furono per avventura gli Ofci , ed i Sanniti : degli Etruici 
accenneremo qualche colà nel §. VI. t» 
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PARTE PRIMA 

tì , di cui qualche picciola parte ancor fyffifte , e di altra porzione 
fe n’ è la memoria dagli Antiquari confervata . 

H. Or i Greci non ebbero affatto in ufo Cognomi Gentilizf, come 

utaron' CV c ^* aro a PP ar >* ce da un numero ben grande di tanti Savj di quella Na« 
gnomi Ctn - z ‘ one > “ nome de’ quali , cd in pane ancora i dettami non furono dal 
tilizj . Pruo- tempo di (per fi ; di tanti Re, che in varj Principati di quella Gen- 
ve prefedal- te dominarono, quali furono i Re di Sicione, d’Argo, di Corinto, di 
la S feria . Micene, di Macedonia, di Lidia; degli Arconti di Atene, de’ Geron. 

ti , e degli Efori di Sparta ; come parimente di tanti altri , che fe- 
gnalaronli ne’Giuochi Olimpici, Pitii, Iftmiaci , e Nemei ; ne’ quali 
avendo riportata la palma, fu il lor nome da più Greci Scrittori pre- 
conizzato (i) . Tutti coftoro, cd altri uomini della Grecia , che nel 
Civile, o nel Militar governo, nelle Lettere, ne’Giuochi, nella Mu- 
fica (2), nella Pitrura, nella Scultura, ed in ogni altro meftiere fi ren- 
deron celebri per quanto da’ medefimi Scrittori loro fi feorge , non 
troviamo, che più di un nome avellerò giammai ufato : onde Pau- 
lania (3) diceva, che i Romani ufa% r ano tre, o più nomi al contra- 


fi) In fòmmo pregio appo i Greci tenevafi colui, che in que’ Giuochi 
di corfo, di lotta, 0 d’altra forza, e deprezza di corpo vincea. Ond’ i , 
che numerandoli da elfo loro gli anni per via di Olimpiadi , quelle dinota- 
vanfi non di rado col nome di coloro , che in elfe riufeiti fodero vitto- 
riolì ; non altramente , che appo i Romani da’ nomi de’ Confoli gli anni 
venivano dinotati. In fatti Tucidide lib. 3 cap. 8. parlando dell’ Olimpiade 
88. dice: ir Si 0> ubateci >t Auql die nò Silnrror trina: Era rOlimpia- 

de , in cui Dorico di Rodi ninfe la fecondi volta . Ed Eliano Var. 7/7. lib. 2. 
cap. 8. dice: KacraJ oòr vpoiavr , % ironer c>.t (tuàScc , rati' i» irirut E/o-ht® i 
A'xpayar<ir& réSior : Nell'Olimpiade prima , e fejla , in cui vinfe nello fla- 
dio EJfeneto di Agrigento. AH’ ideila guifa Diodoro Siciliano addita fqvente 
l’ Olimpiadi nella fua Biblioteca. E folcano i Greci in que’ loro Giuochi 
per mezzo del Trombetta pubblicare, e lodare il nome de Vincitori . V. Giu- 
lio Polluce lib. 4. cap. 12. Pindaro Pyth. Od. 1. Callimaco epigram. 12. e Stazio 
in The baici. 6 . ove dice : 

fcqnitur Sicyonus Aicon 

E: bit in IJlhmiaca viclor clamai us arena 
Phaediòtus . 

Quindi Cicerone ( bro Fiacco ) dille , ftimarG nella Grecia colà di gloria mag- 
giore il vincere ne’Giuochi Olimpici, che non riputavafi in Roma il trionfare. 

(2) I Sonatori di Corde , qualora erano eccellenti , ne’ più antichi tem- 
pi onorati venivano, ed al pari de’ Filofofu in molta reputazione tenuti. 
V. Didimo in Odyfs. 3. alteneo Dipnofoph. lib. 1. e Quintiliano lib. I. cap. io. 

(5) Lib. 7. in Achaic. K*Wrai yi i crarpóStr oi PW<£:i xam muli E Jhtoir, 
mltei xj rg/cc Ìt rat ij ò\iyi~ct , xj ini rrì i:?et òrópam f xacrp <b5ilvtm . Non entra 
Hpmani uno a pai ribus defmnpto nomine vocantur t uti Graecis mot e/f fi quali 
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TEMPO GRECO. 3 

rio de’ Greci , che ne ufavano un folo , e talvolta per diftinguerfi 
efpri mevano ancora il nome del proprio padre. In fatti ofTervafi appo 
gli Storici fien Greci, ficn Latini, che narrando eflì i maneggi , ed i 
trattati di Guerra, di Pace, di Alleanza, o di Negozj fatti tra le due 
Nazioni Greca, e Romana, o la vita, e le gefta degli uomini illuftri 
di quelle, nel tempo iftcflb, che i perfonaggi Romani lono con più nomi 
deferirti, i Greci per contrario con un tol nome vengono mentovati. jjj. 

In oltre, perchè l’ufo de’ vocaboli nafee dall’ ufo delle cofe , c ,]nna- 
quclla nazione, che non ha in ufo una cola, nè pure ha vocabolo propio ver < 

a dinotarla’ perciò i Greci non avende avuto l'ufo del Prenome, No. Greci termi- 
me, e Cognome, che i Romani aveano, nè pure ebbero voci propie »» adatti » 
a fpiegare, e diftinguere que’ varj nomi. Oflerviamo in fatti, che da ‘{'. n / ?. ure ’ e . 
Plutarco il Prenome ora vien chiamato Nenie Prcpio (1), perchè di din- 
gueva le perfone d’un’iftelfia famiglia; ora Nome Primo (z); ma Dio- m ; ^ f Coent- 
nigi d’AlicarnafTo (3) chiamalo Nome comune, perchè ad arbitrio potea m ; de' Roma» 
pigliarfi da chichefia, a differenza del Nome Gentilizio, che a’ foli di- ni. 
(«tendenti del Ceppo, e del Cognome, che a’ foli difendenti della par- 
ticolar famiglia fi trafmetteva. All’incontro Plutarco (4) chiama No- 
me Comune non gii il Prenome , ma il Nome Gentilìzio , e chiama il 
Cognome (5) Terzo Nome , e Soprannome . Ecco, che i Greci parlano di 
tal coftume Romano, come di cofa del tutto ad cffoloro ftranicra , e 
nel defcrivcrlo fono fra se fteffi varj , e difformi . jV. 

Ma più d’ogni altro fi confufe Teofilo, il quale { 6 ) fpiegar vo- Errori ili 
lcndo le parole di Giuftiniano: Si rjuidem in nomine , cognomine , prue - Teofilo, 
nomine , agnomine legatarii tefiator erraverrt &c. efTendo egli Greco, e 
non folo non avvezzo al collume Romano, ma nè pure ben informa, 
to di quello, s’inviluppa per modo che nè vera, nè chiara idea ne fa , 

formare. Dice egli, che’lAWe appo gli antichi era il nome propio, 
come Tizio (7). Ma effondo il Nome appo i Romani Gentilizio, noi» 
dovea chiamarlo Propio , come quello, ch’era comune a tutta la Gen- 
te , non già particolare delle Perfone , delle quali ivi parla . Soggiu- 
gne , chc’l Cognome era un foprannomc, che da cofa degna di loda # 

A 2 o di 

talvolta diftingueanfi co! nome del loro padre 4 ’i'xitit©’ ò A'ji-jrev , i 

A#(t«T£»» ; Filippo figliuol di Aminta , Filippo fiplinol di Demetrio , fopra tut- 
to nelle Ifcrizioni . V. Plinio lib. 7. cap. 58. Gruferò , ed altri Collettori di 
marmi-, i quali dipintivi però non eran cognomi gentilizi, nè pacavano a’ 
difendenti, come ap predo vedremo) Seri & tria minimum , quandoque (f 
flura cuiqne nomina imponunHtr . 

(l) In Coriolaao . (z) In Mario. (3) Lib. 3. Antiquit. cap. IO. 

(4) In Coriolano . (-5) In Mario: reiror órcfxa , cd in M. Catene Ceno 

fiorio in trine, chiamalo terzo nome , e foprannome . 

C 6 ) ìnjlit. lib. 2. de legar. §. Z9. (7) è rou.it onz T/*C’ . 
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4 PARTE fRI MA 

« di biafimo lì prendeva • „ ma come nella feconda l’arte farem chiaro, 
«bbero i Cognomi Romani tante altre origini nè teda , nè bifimo di- 
notanti. Aggiugne finalmente, che’l Prenome (i) prendeafi o dagli An- 
tenati, come appo i Greci era il nome di Eacide rifpetto ad Achille, 
che difeendeva da Eaco ; o da' Benefattori , come tifarono i Governa- 
dori delle Provincie, che a’ loro propj nomi preponevano i nomi di 
coloro, da’ quali erano flati prom odi; quali fono i nomi dì Strategia, 
e di Cojìantino. Ma nel primo efempio Eacide, fecondo il Romano co- 
fiume, farebbefi detto anzi Cognome, che Prenome d’Achille; c nel fe- 
condo efempio riguarda egli un collume di tempi affai badi , quando 
rintoffa da Roma 1 * Impeciai Sede, nè più foflenendofi l’antichc Roma- 
ne ufanze, nell’ imporfi "fle’ Nomi nè regola, nè ordine, nè collume de’ 
Maggiori più videfi offervare. Sbagliò ancora l’ ideilo Teofilo nell’in- 
terpecrare il Referitto dell’ Imperador Marco (z) diretto a Pompilio 
Rufo , il quale cercava , che gli fi aggiudicafTero i beni di Virginio 
Valente già morto fenza eredi ab inteflato, e ciò per mantenere la li- 
beni da colui a taluni nel tellamento laiciata: perciocché Ili ma, che 
Pompilio Rufo llato folle uno degli Schiavi affrancati nel teflamento fud- 
decto; fenza badare, che gli Schiavi appo i Romani non avean Cogno- 
mi ; nè Pompilio , ch’era nome Gentilizio, nè Rnfo, ch’era Cognome ài 
famiglia Romana, poteano ularfi dagli Schiavi , che nè famiglia., nè 
gente aveano. E quando aveffe voluto (limarfi affrancato già, e fatto 
Cittadino Romano 1 , prefo avrebbe il Prenome, e ’1 Nome Gentilizio di 
Virginio fuo padrone, e per cognome ufato avrebbe il fuo propio an- 
tico nome, fecondo l’ufo de’ Liberti, c non già chiamarli Pompilio Ru- 
fo . Quefli , e fomigl ian t i sbagli nc’ Greci Scrittori s’ incontrano per 
non aver elfi avuto, nè faputo bene il collumc de’ Prenomi, Nomi, c 
Cognomi Romani. 

Egli è il vero, che appo i Greci Scrittori talvolta leggonfi mcn» 
t i furori in- K>vati gli Euriltenidi , e i Proclidi Re di Sparta, così detti , perchè 
ventati da' difeendevan da due fratelli Euriflene , e Prode ( 3 ) ; i Bacchiadi , e 
Poeti non per gli Eraclidi difendenti da Bacco, e da Ercole in Corinto, c Spar- 
ufo di Cogne- , 3 (4). gì; Euririonidi di&rndenti da Eurito Re di Ecalia; gli Agidi 
mi, ma di En- difendenti da Agi Re de’ Lacedemoni ; i.Pelopidi originati da Pelo- 
^ t P c , 

(1) Detto da lai Xpifteenafiif . Eri Tlftuni/ete , <n'7vri ó . 

Ejl & Pive numeri , id ejl Appellativum . Ove confonde il Prenome col No- 
nne appellativo , qual’ era veramente il nome di Stivi e fio da lui addotto 
in efempio , il quale comechè debba diri '\ Appellativa , dfendo titolo d uf- 
fizio militare; mai però da’ Romani fu riputato Prenome. 

(i) Rapportato da G tufi intano Injlit. de eo , cui liberi. eauf.bona addir. §. t. 
(3) Erodoto Uh. 1. (4) Eli. ino nel HI. de' Governi} tit. KopirSinr Se- 

nofonte nella Riputiti, de' Lacedemoni . 


V. 

$ P a tremimi 
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pe^i). È fimilmente in aUt* lacchi della Grecia da A cri fio, Alcmeo. 
ne, Atrco, Atteone, Eaco, Ettore, Laerte, Neflore , Peleo, Tindaro, 
fi differo i loro difendenti Àcrifioni, Alcraeonidi, Atridi, Atteonidi, 

Eacidi, Ettoridi, Laerzjadi , Nelloridi , Pelidi , Tindaridi ec. Ma que- 
lli nomi, che fi dicon Patronimici , inventati furono il più da’ Poeti , 
e per loro propio filile ufari, affin di lodare que’loro Eroi, come ram- 
polli, che da illuflri Ceppi traffero il nafcimento; nè furono in ufo 
pèr cognominarfi univerfalmente le perfone, e differenziarfi tra loro. 

' Nè potrà dubitarfi di ciò, fe porraffi ben mente all’ufo, che Orne- 
rò fece d e’ Patronimici in tanti luoghi della fua Iliade, de’ quali balle- 
rà qui recarne uno per faggio (a): 

Ti» «JS’ ryiuórwt M iyns ùedfMrr®' ipnl 
$vkc ifei or ‘tjx tf Ali pik& irrónat d>vX«wV, 

Hit praeirat Aiegei par Marti 

Phylidet , qttem gentili Jovi dilettili Equa Pbileui. 

Ove chiaramente vedefi per pura e pretta amplificazione poetica darli 
da Omero a Mege il Patronimico Filide. E quell’ufo de’ Patronimici 
ritrovato per efaltare gli antichi Eroi, fu sì propio di Omero, che 
da Eliano (3) flimofli maniera omerica di lodare : Il figlio di Arraa- 
tadio Tefpicfe , die’ egli , venuto con altri fuoi paefani. in foccorfo degli 
ofteniefi , combatti valorofamente da prima • rotte poi , e confumatc le 
proprie armi, colle nude mani contro gli armati combattendo , finì glo- 
riosamente di vivere .* onde io bo nominato quefio giovane col nome del 
padre, encomiandolo omericamente (4). 

Quell’ ufo però , comechè propio di Omero , trovafi nientemeno 
da altri Poeti ancora frequentato. Così appo Efiodo (5) Giove parlan- 
do a Prometeo figlio di Giapeto , lo chiama Giapetonide , IVirrowiìT* j 
e l’ifleffo Giove ( 6 ) nomafi Zni Kporltiis , ; Giove Saturnio, come figlio 
di Saturno (7) . VI. 

Introdottofi da’ Poeti Greci quefl’ ufo de’ Patronimici fu non Ai II cofl^ne de' 
xado imitato altresì da’ Prefatori ; di che molti efempj ve n’ ha in Ero- Poeti fu poi 
doto, Senofonte, Ateneo , Plutarco, Eliano, ed altri. Anzi Erodoto (8) 
lunga genealogia talora inteffe degli Eroi, le cui gella deferive : così P ro J a,ou ' 
fa egli di Alehjndro figliuol d’Aminra, per dimoflrarc come traeffe da 
Perdicca l’origine - c di Ariflodemo , di Leonide, di Eutichide , per 

mo- 
li) Plutarco in Lifandro , in C. Mario , ed in Evagora. 

(l) Iìiad. II. v.6zi.v. Fiutare, lib. de Homcrc. (}) Var. Ilìor. UbA.cap.Z, 

(4) TlxrpóSev ir aòr narlne ipooiimr xc/o<u»i» aètòr c/à uZinùc . 

(5) Nel fuo Poema Oper. & diesv. 54. (6) V. 137. ed altrove. 

C7I E Virgilio Imitando al folito lo filile di Omero Aencid. V. v. 407. 
chiama Enea Anchifiade , come figlio A' Anelile . 

(8) Lib. 1. 7. e 8. 
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moftrarli da Ercole difcendenti ; e talvolta introduce a parlare qualche 
illuftre pcrfonaggio, che vanta la fua grandezza colla ferie genealogi- 
ca de’fuoi Maggiori. Cosi il Re Serfe volendo debellare gli Accnieiì, 
tenne un conlìglio di guerra, ove intefo il parere de’ Principi del fuo 
Regno , palefa la fua rifoluzione , dicendo : lo non farei figliuolo di 
Dario , il quale fu figlio et Iflafpe , e qucjli di tiranne , e quefli di 
•Striar anno , e quefli di Tifpeo , e quefli di Ciro , e quefli di Cam - 
bife , e quefli di <Acbemene , fe non mi vendicaci degli ^fteniefì . Ma* 
nicra ufata da’ Vangelifti ancora nel defcriverc la ftirpe di Crifto , 
per inoltrarlo difendente da Àbramo, e da Davide, al cui Iegnaggfo 
fu fpezialmente promeflo(i). E generalmente' offervafi nella Storia, che 
non folo i Greci, ma i Perfiani eziandio, i Medi, gli Affirj, gli E* 
brei, gli Egizj, gli Sciti, i Germani, ed altri Popoli Orientali, Afri- 
cani, e Settentrionali non ufaron cognomi gentilizj, febbene con lun- 
ga ferie de' loro Avi confervaflèro non di rado la memoria del loro 
Ceppo illuftre, lènza però, che in quella ferie cognome alcuno s’ in- 
contri (z). Ove per contrario i Romani col folo Nome Gentilizio di. 
inoltravano il primo Ceppo della Gente, e col Cognome il primo Ca- 
po della famiglia da quel Ceppo diramata, come nella Parte li. ve- 
dremo. 

Tanto però egli è vero, che non folo i Poeti , ma eziandio i 
Prefatori ufaron sì fatti Patronimici per magnificar le perfone, di cui 
parlavano, che quando era taluno abbaltanza celebre per fuoi coftumi, 
non folca col nome del Padre , o di qualche fuo Avo cognominarli . 
Onde Ariftoteic dille, che Sardanapalo , il quale per fue golofità, e de- 
licatezze fu rinomato d’avanzo, renderebbefi più ofeuro, fe fi voleffe 
col nome di fuo padre Anacindaraflè cognominare (3) , effendo più no. 
»o al Mondo chi fuffc flato Sardanapalo, che Anacindaraflè . 

(1) V. S. Ciro lama Comm. in M/fttl.'. Ub. I. 

(z) Abbiamo nel §. t. accennato , che la maggior parte del Regno fu 
ne' piò antichi tempi fondata, o popolata da’ Greci . Ma oltre de’ Greci 
trovali anche memoria degli Etrulci , i quali fecondo Catone riferito da 
Patercolo Ub. 1. cap. 7. fondarono Capua, e Nola ; e fecondo Strabone Uh. 5. 
tennero anche un tempo la Città di Pompea [che fintata credefi ove oggi 
è Torre dell’Annunziata ] . Quelli Etrufci però o furono anch’ effi di gre- 
ca origine, come venuti dalla Lidia, fecondo Strabone loc.eit. o di origi- 
ne Cananea , o Moabitica fecondo le congetture non dilprceevoli del dot- 
tiamo Scipione Maffeo [nel fuo Ragionamento degl’ Itali Primitivi J nell’ 
una , e nell’ altra ipoteft nè pur erti ufarono gentilizi cognomi . 

(3,) Ateneo Dipnof. Vili. 3. O'r àSiarmÓTtpor Àrat x*ra w irpratiynfli* ai 
erctrpit A's»rm'tyi ipo : Quem tbfcqritrem effe ex eognomia» patris dixit Ari. 
fi ot elei. 
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Finalmente chiara pruova del non effcrfi da’ Greci reputati i Pa- 
tronimici per veri cognomi, pofliam ritrarre dall’offcrvare, che gli Sto- 
rici di quella Nazione nel deferiver la vita , e nel difegnare 1 natali 
deali uomini illuflri, febbene ci rapportino i coloro Patronimici, per 
additarci il chiaro ceppo, ond’eran quelli derivati, pur non fe ne av- 
valgono per cognominargli , e dMlinguerli da altri uomini di fimil no- 
me. In fatti Diogene Laerzio parlando diTalete, dice, che fu coftui 
figliuolo di Effamio della Cimiglia de’ Teleidi originati da Cadmo, e 
da Agenore ; e pur lo diftingue dagli altri Taleti , chiamandolo col 
nome della patria Milelio, e non già col patronimico Teleide, oAge- 
noride (i). 

Trovali anche talvolta ufato per diftintivo non già il Patronimì- 
co prefo dal primo Antenato, ma il nome del padre, non tanto però 
da’ Poeti , quanto da’ Prolatori , come Demoftcne ( de Corona ) dt se 
fteffo parlando: A efiooUrot Demojlbenes Demojlbtnis fili ut. AL 

trove:Xxi'»/ Xx»W@", Clcon Cleoni t f. Tucidide ( lib. 8. ) parlando del 
tiranno de’ Samii <à Qttprafft éf», Pbarnabaro Pbarnabat-i filio. 

Arriano: A’ew»£«x®" A'e*r;7?*x«. ^frijìobulut -Arifobttli f. di che ve n’ha 
efempj affai ne’ marmi, ed alcuni anche nelle monete, ed appo Livio 
lib. 45. cap. 2 6 . s/fndronìciis -/ fndronici fiìius . Ma quello ufavafi da ta- 
luno per diftintivo a poterfi dillinguere da un altro, che aveffe l’iftcf- 
f© nome , non già per cognome gentilizio ; perchè non tramandavali 
da’ padri a’ figli , e nipoti , come faffi de’ Cognomi . 

Dopo la mone di Aleffandro Magno avendo i fuoi capitani, e 
favoriti occupato, e divifo fra loro in tanti Regni quel vallo Imperio 
da lui conquidalo; onde furfero i Re d’Egitto, quei di Siria, quei del- 
la Macedonia, c quei dell’Afia Minore; trovanlì coftoro mentovati da- 
gli Storici con varj foprannomi di Aulete, Callinico ,Ccrattno , Dofone &c. 
1 quali foprannomi o furon da elfi prefi, o dati loro da’ Popoli per va- 
rie cagioni (2) . Nè fidamente appreffo gli Storici , ma nelle monete 

anco- 

(1) Lib. t. nella vita dì Talete . Così ancora nella vita di Pcriandr» 
lib. 1. lo dice figlio di Ciffelo della ftirpe Erculea; e pur io chiama Co- 
rintio, e non già Eraclide. Nella vita di pintone lib. 3. Io 'deferivo della 
famiglia Collitea; e pur lo chiama Ateniele, non Collitide . Nella vita 
di Demetrio lib. 5. lo dice figlio di Fanoftrato della famiglia di Conone ; 
e pur lo nomina Falerno, non giàCononide. In quella di Epicuro lib. io, 
lo divifa della famiglia de’Filaidi; e pur lo chiama Ateniefe , e non già 
Filaide. 

(2) Ci attella Paufania •inJtnc.pag. 14. che nell’ entrata del teatro mu- 
ficale d’ Atene vedevanfi le ftatue de’ Re d’ Egitto; ed in ciafcuna hafe di 
quelle fi leggeva il nome di T denteo , diilinguendofi però con vari fopran- 

nomi. 


VII. 

Gli Storici 
non fi fervi - 
ron de' Pa- 
tronimici per 
Cognomi nel 
dijftnguere le 
perfont d'u» 
medeftmo no- 
me . 


Vili. 

Soprannomi 
preft , 0 dati 
a varj Prin- 
cipi Greci . 
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TX. 

Soprannomi 
tifati ancora 
c hi uomini ili 
mezzana , o 
ha [fa forni- 
rvi. 


àncora di que’ Monarchi leggiamo imprcffi que’ foprannomi ; anzi in al- 
cune fe ne leggono due, ed in altre tre: come in quelle del XIL Re 
della Siria Demetrio II. in cui leggiamo BA 2 IAED 2 AHMBTPIOT 
0 F.OT <HAAAEA$OT NIKATOP 02 , Re ah Demani Pbiladdpli Nica- 
toris: In quelle dell’ultimo Re della Srria Antioco, detto l’Afiatico(i) 
legucfi BA 2 IATX 22 ANTIOXOT Eri! 4 >A\'OT 2 4 >IA 0 riAT 0 P 02 KAA- 
AINIKOT, R e( ,it Mntiocbi Epipbanis Pbilopatoris Cai Unici (2) . 

Nè da’ foli Monarchi , ma da altre pedone ancora ufavanfi tal- 
volta i foprannomi. Appo Ateneo (3) leggiamo un Dionigi foprannoma- 
to Gracile • un altro Eoe® (di bronzo) • un altro Giambo? un Egemone 
foprannomato Lentie»/.» ; unMenccrate medico, che prefe il foprannome 
dì Giove (4) ; un Nicagora foprannomato Mercurio (5). Mnafea di Lo- 
cri, o di Colofone, e Lesbia donna ebbero traracndue il foprannome 
di Salpa per aver l’uno, e l’altra compolli libri di varj fcherzi (6). 
Ci mone Àtcniefe fu foprannomato Coale me (Stolto) a cagion de’ fuoi 

vizj 

acmi; poiché in una vedevafi aggiunto Filomcttnc ; in un’altra Filadelfo ; 
in altra Sotero &c. Similmente Plutarco ( in M. Coriolano , ed in C. Mario ) 
fa menzione di limili foprannomi, deferì vendogli originati o dalle gefta glo- 
riole, come que’ di Solere , Callinico , e Ntcatore : o dalla difpofizione del 
corpo, come Fifcone , Grifone ; o da’ buoni affetti dell’ animo, come Fila- 
delfo , Everrete; o da’ rei coilumi, come Dofcne , Lamuro ; o dalla fortu- 
na , come Eudemone . * 

(1) Perchè, fu educato nell’Afia. Appian. Alex, in Syr. in fine . 

(2) V. VaiJJant hijìor. Reg.Syr. Tranne però ì foprannomi ignominiofi non 

prefi già da elfi Monarchi, ma dati loro da’ Popoli, odagli Scrittori; co- 
me Grifone ( di nafi* groflo,o adunco) foprannome di Antioco Vili. (v.Giu- 
flino liù.19.) Dofone, lbprannome dato ad Antigono XIV. Re de’ Macedoni, 
che molto prometteva , e poco adempiva ; onde fu foprannomato (. da- 

rò futuro primo del verbo AiTw^i ) come narra Plutarco ( in P. Aemilid) : 
Aulete (Sonatore di Flauti) foprannome di Tolomeo X.Pogort e (Barba), 
foprannome dato ironicamente a Seleuco II. perchè non avea barba . Tolo- 
meo VII. faceafi chiamar Everrete (Benefico); ma dagli Alefsandrini era 
foprannomato Kmnpyiw (Malefico), come dice Ateneo (lib. 12. cap. 12.) e 
Fifcone (Panciuto) Diodo.Sir. in Exccrpt. pag.^61. Quelli, e flirtili foprar. to- 
mi dati da’ Popoli, o dagli Scrittori a’ Principi, per dinotar qualche difet- 
to de’ medcGmi, non polfono certamente trovarli nelle loro monete, le 

3 ua 1 1 non coniavano ,fe non di loro autorità; onde non poteano eli» me- 
dimi attribuirli que’ foprannomi , che li rendevan dilpregevoli , e odiofi, 
(5) Dipnof. lib. 7. cap. 7. e 10. lib. 3. cap. 17. lib. to. cap. 12. lib. 1 1. cap. 7. 
(4) Come fottoferiveafi nelle fue lettere, di che da Filippo Re de’Ma- 
Cechini fu derifo, Eiiano Far. Ijì. lib. 12. cap. 51. 

(5) Clemente Aleptndr. Admonit. a l Geni. par. 27. 

(ó) Prefa l'rjlufione dal pelce Salpa, il qual i vario, e vergato dì 
diverfe , Atenei lib. 7. cap, jq. 
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- vizj (i). EbbeFocione il foprannome di Buono per cfTere flato benefi-. 
co vcrlo tutti (i). Finalmente anche Laide femmina di partito fu fa* 
prannomata A'£i Ir» (Accetta) per fuc ruftiche, ed erterate maniere (3) . y. 

Quelli però non furon Cognomi Gentilizi, ma foprannomi dati, / Sopranno. 
o prefi da quelle fole pcrfonc , che ufarongli : nè tramandavano da’ mi non fu- 
padri a’ figli j perciocché K figliuoli, fe avean qualche foprannome , era ron Cognomi 
quello le più volte diverto da quello del padre. In fatri tra i Re del* GenttlizJ , 
la Siria il primo, detto Seleuco I. fu per le fuc vittorie foprannomato 
Nicatore ( Vittoriofo (^) '■ Succertegli nel Regno il fuo figliuolo An- 
tioco I. il qual’ ebbe iopeannome di Sauro (Salvadore) per aver libo* 
rata l’Afia dall’ invafione de’ Galli: Il figlio di coftui, che fu III. Re 
della Siria, detto Antioco II. fu da’Milefii foprannomato Dio (5) per 
-avergli liberati dalla fchiavitù di Timarco loro tiranno: Gli fuccefle 
nella Corona il fuo figlio Seleuco li. foprannomato Ca/linlco (Vittoriofo): 

A coftui fuccefle Seleuco III. fuo figlio, foprannomato Ceratolo (Fulmi- 
ne (6) ‘ e morto coftui di veleno, il fuo fratello Antioco III. per le 
* B fue 

(1) Plutarco in Crmont . 

(a) Corn. Nipote in P hoc ione , e Val. ALtfe. lib. 3. cap. 8. Ext. 2. 

(3) Arijlof. Bizanzio appo Eliano Var. Ift. lib. 12. cap. 15. 

(4) Appian. in Syr. pag. 130. _ t _ 

(5) Appian. toc. eie. Furon di vero gli Orientali, e fopra tutto i Greci 
molto inclinati- a venerar come Dei i loro Sovrani . Negli Atti degli Apo- 
stoli XII. 22. Erode Agrippa venuto inCefarea, ed aflifo in pubblico fo- 

5 1 io, avendo parlato al Popolo, fu da quello, come un Dio , acclamato: 

)eì voces, & non hominis . Nè folamente il già detto Antioco, ma ezian- 
dio molti fuoi fucceffori Ré della Siria , come ancor Tolomeo I. da’ Ro- 
" diani, Antigono Re delI’Afia, e Demetrio Poliorcete fuo figlio dagli Ate- 
niefi ebbero foprannomi di Dei , e come tali furono venerati, fino ad er- 
gerfi loro Altari, e Tempi, ferviti da’ Sacerdoti al coloro propio culto de- 
putati , v. Plutarc. in Demetrio . Onde nelle loro monete leggefi prima d’o- 
gni altro titolo quello di OEOT, Dei ; e talvolta alle Regine ancora fu 
* quel titolo attribuito . Nelle monete di Tolomeo II. veggonfi due tefte 
unite, una fua, ed un’altra di Arlìnoe fua moglie , coll’ Scrizione 0 EDN 
AAEA'ffiN Deorum Fratrie , & Sororis ; in quelle di Cleopatra, e di An- 
tioco Vili, fuo figlio Re della Siria leggefi BA 2 IAI 22 H 2 KAEOI 1 A. 

TPA 2 ©EA 2 KAI BA 2 IAED 2 ANTIOXOT Regione Cleopatrae Deae , 

& Regie Antiochi . V . Vaillant. Hifl. Reg. Syr. in Cleopatra ,• e Spanemio de 
Uftt , & Praefl. Numifm. Differe. 7. cap. 3. n. 2. 

(6) V. S. Girolamo in Daniel. 11. Quello titolo fu da prima a’ falfi Nu- 
mi, e quindi a’ Principi attribuito. Uno de’ titoli, che diede a Gipve il 
Gentilefimo, fu quello di Fulminatore in Latino, e di Centuno , o Archi- 
cerauno in Greco, come da’ marini , e dagli Scrittori è afTai noto . Da Giove Io 
trasferirono in perfona de’ Re 1 Popoli ; eleggiamo in Giuftino lib.16.cap .5. 
che Clearco tiranno d’ Eraclea non folo voli’ effer tenuto per figlio di Gio- 
ve , ma diede ancora al fuo figlio il nome di Cerauno per dileggiare i Deb 
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fue gloriofe getta ebbe il foprannome di Magno (t). Dopo coftui due 
fuoi figliuoli tennero fucceflivamentc quel Regno, prima Seleuco IV. 
foprannomato Filopéitorc , per l’amore, che al padre portava; e poi il fuo 
fratello Antioco IV. da’ Sirj lopran nomato Epifane (Illuttre), perchè 
ricuperò il Regno paterno invaio dagli ulurpatori ftranieri (2) ; ma da’ 
Samaritani in una lettera, che mandarongli , ebbe il titolo di Dio Epi- 
fane, c così trovafi intitolato nelle lite monete (3). Succeduto a co- 
ltili 

(1) Appian. in Syr. in princ. pag. 131. Ulàron lo fletto titolo di Ma- 
gno alcuni Tolomei Re d’ Egitto dopo di Alefsandro , e prima di cofto- 
ro ufaronlo Serfe , ed Artai’erfe Re della Perda ; e ne’ tempi piò baffi 
alcuni Re Parti. V. Erodian. lib. 3. cap. 30. lib. 4. cap. 18. oltre a Coftan- 
tino Imperador de’ Romani , e tanti altri fuoi fucceflori. 

(2) Àppian. in Syr. pag. 1 17. Nella Volgata II. Macbab. io. vien chiama- 
to Nobilir : nell'una, e nell’altra guil'a va ben tradotta la greca voce Èxipw*r. 

(3) V. Vaill/tnt Hifl. Reg. Syr. in si nt toc ho IV. Quello greco titolo Epifa- 
ne , che traducefi comunemente Iliujlre , o Nobile , quando trovafi unito col 
titolo Dio , propiamenre dinota Visìbile, oPreftnte. Diedero da prima que- 
llo titolo i Gentili agli Dei, alle anime degli Eroi, e a’ Demoni, quan- 
do immagioavanfi , che quelli apparilTero , e fi rendettero predenti , e vi- 
lìbili a’ mortali . Nè quelle credute comparfe le Rimavano vane , ma di 
irrito loro giovamento; in guida, che i loro Sacerdoti giuntatori facean 
inoltra di procurarle per arte magica: perciocché giulla i’ arcana loro Teo- 
logia credevano, o per lo meno davano cosi a credere al goffo volgo, che 
quando i Dei fi compiacelfero di mani tettarli agli uomini , ciò non facea- 
no, de non o per recare la dalute agl’infermi, o per diffonder lume alle 
menti umane, o per ingerire qualche virtù negli animi, onde quelli fòm- 
mo gaudio, ed amor divino dentilfero. E delle apparizioni degli Eroi 'di- . 
cevano effer propio l’incitare i mortali a’ fatti egregi. V. J amblic. de My- 
Jìer. jìcgypt. tir. Quando alia Numina aliter apparent Nort era pertanto 
appo elloioro l'Epifania una lèmplice comparla, ma un’efficace, e fàlute- 
vole prefenza del Nume , che moftrava impiegarfi a prò degli uomini ; 
nel qual lènlò fu preda eziandio Jall’Autor de’ Maccabei lib. II. cap. 3. r.24. . 
Da’ Numi dunque trasferirono gli Orientali il titolo di Dio Epifane adoro 
Sovrani , per venerarli come tanti Dei , che colla loro prefenza foffero a’ 
dudditi di qualche giovamento. Nè il dolo Antioco IV. ma eziandio altri 
Re della Siria, alcuni Re d’Egitto, alcuni Tigrani Re dell’Armenia, al- 
cuni Ardaci, e Vologefi Re de’ Parti , certi Ntcomedi Re di Bitinia ( ciò, 
che però dalle fole loro monete apparidee ) udaron il titol d’ Epifane , deb- 
bene non dempre aggiunto al titolo Dio, ma dovente dolo e dempliee ; nel 
qual modo non tanro dinota Vifibilt , o Prefente , quanto Illuflre ., o Nobi- 
le . Da Codroe in poi alcuni Re della Periti udaron quello titolo in gra- 
do duperlativo 0 EO 2 Eni<l>ANF 5 ‘f ATOS Deus praefentijfimus ( come 
trovafi dato al Dio Ebone in alcuni marmi greci di Napoli, e di Cajaz- 

za ) forte per effer il titolo d’ Epifane divenuto affai ordinario, come ufa- 
to allora da’ Regi Prefetti della Perfia, Simocatta IJÌor. lib. 4. cap. 7. Dagli 

Orien- 
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fluì nel Regno Antioco V. fuo figlio , fu quelli da’ Sirj per cncojnio 
foprannomato Eupatori (figlio di buon padre (i). Quindi Demetrio I. 
figlio di Scleuco IV. Filopatore, fuggitofi da Roma, ov’cra per ortag- 
gio trattenuto, e portatoli nella Siria, occupò quel Regno, uccidendo 
Antioco V. fuo cugino; non tr’ovafi però foprannomato Fi/e/wrare, co- 
me Ì 1 fuo padre, ma Solere , foprannonje datogli da’ Babiloncfi per aver 
uccifo Timarco , che male amminirtratò avea il governo di Babiio- 
nia.(i). Il coftui figlio Demetrio II. fu da’ Sirj foprannomato Nieatore 
(Vittoriofó), perchè debellò l’ufurpatore del Regno paterno (j). Simil- 
mente Mitridate Re di Ponto ebbe foprannomc di Emergete (Benefico) • 
ma il fuo figlio, detto anch’ei Mitridate, fu foprannomato Eupatore 
(figlio di buon padre), e t Dionifo (Bacco (4). 

. , /V B z Ecco 

Orientali si fatto collume prefèro finalmente i Romani : onde di Auguflo 
dille Ovidio Trifi. lib. 2. eleg. 1. Per te praesentem , conspicuumque 
Deum . E Virgilio Eclog. i.v.41. Nec tam praesentes alibi eognofeere di- 
vo r . Simil’ efpreffione usò V alerio MafTimo in Praefat. inverfo Tiberio. 

(1) Appian. in Syr. pag. ti 7. e I. Machab. 6. ove dicefi, ch’ebbe tal fo- 
prannome da Lilia fuo Àjo. 

(2) Appian. in Syr. pag. 11 8. e 130. Fu per fimi! cagione dato quello fo- 
prannome ad altri Re della Siria, Seleuco I. Antioco L Antioco II. Anzi 
Demetrio Ppliorcete (efp_pgnatore di Città) V. Re de’ Macedoni fu fopran- 
nomato Dio Sotero dagli Ateniefi, per avergli liberati dalla tirannide di Fa- 
lereo , P lutare, in Demetrio , e Diod. Siciliano lib. io. Fu dato prima da’Gen- 
tili quello titolo alloro Dei Nettuno, Caftore, e Polluce, Apollo, Bacco, 
Efculapio, come a Numi creduti benefici, ma fopra tutto a Giove, Pau- 
fJTi. in Arcad. pag. 4 69. e Strabono lib. 9. Avendo poi cominciato i Popoli 

0 per timore, o per adulazione, o anche per gratitudine a venerare 1 lo- 
ro Principi , a guifa di Dei, come tanti benefattori, e faleadori loro , o del- 
le loro Città, ufaron di nominargli co’ titoli propj de’Loro Dei. 

(3) Appian. in Syr. pag. 131. . 

(4) Appian. in Mitriti, pag. 1 76. Simil diverfità di foprannomi trovali fra 

1 Re d’ Egitto , de’ quali Tolomeo I. detto Ptolemaeut Lagi ( figlio di La- 

f o) fu da V Rodiani foprannomato Sotero [ Paufan. in Attic. pag. 14. e Diodor. 

ic.lib. 20.I, e dopo fua morte egli, e Berenice fua conforte furon confe- 
crati con titolo di ©EOI 2 QTHPE 2 . Il fuo figlio primogenito IX. Re 
de’ Macedoni per l’audacia, e velocità nell’ intraprefe inoltrata chiamolfi 
Cerauno [V. Paufan. pag. 28.] . Il collui fratello II. Re d’Egitto chiamolfi 
Filadelfo (amante del .fratello , o della forejla) o perchè amò tanto Arfinoe 
fua forella , che prefela in moglie ; o ironicamente , per aver fatti morire due 
fuoi fratelli [Paufan. pag. 12.] . Il fuo figlio Tolomeo III. fu foprannomato da- 
gli Egiziani Everrete [V.S. Girai, in Daniel. 1 1.] . Succelfegli nel Regno Tolo- 
meo IV. fuo figlio, eh’ ebhe foprannome di Trifone (Voluttuolb) per la vita, 
che fra' piaceri menava [Plin. lib, 7. cap. 5 6. Elianto Far. IJì. lib. 34, eap. 3 1. 
Polib.lib .5.]; e di Filometore (amante della madre), ironicamente, avendo dati a 
morte il padre, e la madre, per uhupuù il Regno, [Giujiin.lib.ig.cap.i.&c.) 
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V ■ 


. Ecco, che i foprannomi non cran Cognomi Gentilizj, trovandoli 
così divertì in pei Iona de’ padri , de’ figli , c de’ fratelli j nò folo tra* 
Monarchi, ma eziandio fra le private perfone. In fatti il padre di De. 
mortene Oratore chiamavafi anch’ei Dcmoftene, ed avea dal propio me- 
rtiere il lòprannome di Spadajo-, ina Demolitile fuo figlio ebbe due al« 
tri foprannomi diverfi di Battilo, e di ./ 4 rga (i). 

Nomi della Trovanfi appo varj Scrittori alcuni uomini illuftri della Grecia 
Patria ag- col nome della Patria mentovati , che potrebbe a prima giunta fem- 
tijian per brare , effere ftato loro propio Cognome ; come Talere Milefio, Plato. 
dijlintivi non nc Ateniefe, Archita Tarentino, Pitagora Samio, Zenone Eleate ec. 

mi^Ge'ntll' P ur s * nom ‘ P atr ì eran vcr * Cognomi Gentilizj', da’ pa- 

dri a’ figli tramandati ; trovandofi non di cado taluno fpecificato con 
un nome patrio divedo da quello del padre : nè per veri cognomi 
ufati furono da quelle perfone, ma inventati, piuttorto dagli Scrittori, 
che di effe fecero menzione , per poterle dirtinguere dagli altri , che 
averterò l’ifteffo nome. Ed univerlalmente gli Autori si Greci , come 
Latini Erodoto, Senofonte, Diogene Laerzio, Plutarco, Ateneo, Svi- 
da, Eliano, Stobeo, Cornelio Nipote, ed altri, per dirtinguere alcuni 
perfonaggi da altri di funil nome, ne contraflegnano alcuni col nome 
del padre, altri con quel della patria, altri con additar il mcrtiere, 
ch’efercirato aveano, altri con qualche imprefa,per cui renduti fode- 
ro celebri, ed altri ancora nominano fenz’alcuno aggiunto diftintivo . 
Eliano (2): Due furono i Periandri , ci dice, uno Filofofo, ed un altro 
Tiranno . Tre i Mi Iliadi , uno fondatore de I Cberfonefo , un altro figlio 
di Cipfello, un altro figlio di Cintone. Tre i Bacidi, il primo Greco, il 
fecondo Àteniefe, il tergo àrcade . Diogene Laerzio (3) dice : Furonvl 
nel tempo fiejfo quattro Pitagori , uno di Crotone , uomo tirannico , un altro 
Filiafio Untore , il tergo Zacintio , il quarto Samio Filofofo e .Alcuni ag « 
giungonvi un altro Pitagora Scultore dileggio. Ed altrove (4): Furo » - 
vi quattro Architi , uno Filofofo Tarentino , un altro Mitilenco mufico , 
il tergo compofe un trattato delle cofe di Villa, tl quarto fu Poeta efE- 
pigrammi . Anzi nella vita di Senocrate Uè. 4. ne rapporta fei di 
quello nome, ma di niun di loro ne adduce nè Patria , nè altro ag- 
giunto, che gli dirtingua . Nè i fuddetti patri i nomi leggonfr traman- 
dati da’ padri a’ figli , a guifa di cognomi • anzi oflerviamo il contra- 

. . , “rio 

(t) Spiegati da Plutarco in Demofi. • ■ • , - 

(2) Var. Iflor. lib. 12. tap. ?■;. j 

(3) Lib. 8 ." Nella vita di Pitagora. ‘ 

(4) Nella vita di Archita lib. 8. Similmente in quella di Demetrio Fa- 
Ureo ne rapporta venti di quello nome; in quella di Eracl'ule ne rappona 
quattordici ; in quella di Diogene ne novera cinque ; in quella di Democrito 
tei ; in quella di Arijlotele otto , c tutti li diftingue nella già detta maniera. 
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rio in Diogene Laerzio (t), il quale chiama Pitraco Mitìleneo , per- 
chè nato in Mitilene ; ma chiama poi il di lui padre Irradio Tracio, 
perchè nativo della Trada. XII. 

Troppo mi rallungherei , fe in conferma di quanto fj è detto ad. uf„^, un f a l 
dur voleffi le monete, le medaglie, e l’ifcrizioni de Greci. Potrà eia- N ome p r0 ~ 
feuno da se fteffo appo gli Antiquari olTervare , che in quelle niun pia appo i 
ufo' di Gentilizi Cognomi fi rinviene; ma folo- talvolta qualche perfo- Cren - offer. 
naggio diftioto col nome della patria , o con quel del padre , o con yto nelle t- 
qualche foprannome f niuno però di quelli nella famiglia perpetuato . 

Anzi nelle monete de’ Re di Siria, ed in quelle de’ Re d’ Egitto veg- We ’ 
gonfi padri, figli, e fratelli , cialcuno col fuo proprio lòprannome. Nel- 
fe nioqete rapportate da Volfango Lazio (a) vedefi imprelfo un folo 
nome Lyfnnacbus , Perfetti &c. In quelle rapportate da Vaillanc ( 3 ) 
veggpnfi gli Eroi , i Magillrati , ed altri uomini -illullri con un lol 
nome deferirti . Nelle monete degli Smimei coniate in onore di più 
loro egregi Medici un fol nome s’incontra : HET3.I2 Xeu/is. IKE2IÓ2 
Icejius . A0HNAIDPA2 *4t benaporas . AnOAAO<l>ANH2 ^fpollophanes . 

IATF0AHP05 Jatrodorus. 2APAmflN Sarapion . IlinoKPATHS Hip - 

pocratei ( 4 ) v - . . . . ' XIII. 

Ma per vie più raccertarci, che nè 1 patronimici, nè 1 fopranno- £ nell’Epa 
mi, nè i nomi della patria ufati furon da’ Greci per veri Cognomi , /Tote. 
bafterà dar occhiata alle loro Epillolc , nella fopraferitta delle quali 
(giuda l’ufo di que’ tempi ) leggefi il nome di chi fcrive, e di colui, 
a chi , fi ferivo , lenza cognome, in queda guifa : Talete a Ferecidc: 

Anaflimenc a Pitagora : Archita a Platone , Calure . Come fi può vedere in 
ben vcntjfette lettere fcritte da varj Filofofi a’ Principi in tutta l’opera 
di Diogene Laerzio ( 5 ) ; in quattro frammenti di lettere fcritte da Se. 

' nofon- 

(t) Lib. 1 . Nella vita di Pittato. (z) Rerum Graecar. lib. 2. „ 

( 3 ) Numifm.Graec.Imperat.infinc tit.Urbium Illuflres,Ò‘ UrbiumMagifiratttt. ^ 

( 4 ) In alcune monete però trovali il nome della Patria, come in quel- 
le dagli Smimei coniate in onore di Ermogene , ove leggefi EPMOrE- 
NH2 TRIK.KA2-, Ermogene di Tricca Città della Teffaglia. In altre leg- 
gefi il nome del padre, come in quelle di Giafone IA2UN IA20N02, 

Già forte figlio di Giafone ; ed in quelle fatte in grazia di Metrodoro MH- 
TP0A.QP02 riA2IKPAT0T , Metrodoro figlio di P a furate . V. Riccardo 
Mead Differì, de Ntanmis a Smyrnaeis in Medicorum honorem pereti fis. 

( 5 ) Io non so , fe quelle lettere Gen veramente fatte dagli Autori , di 
cui portano il nome, ovvero formate da Laerzio a tenor delle notizie ri- 
cavate forfè dalle fentture , eh’ ebbe in mano ; comunque però fia , fe Laer- 
zio le compofe, elfendo egli Greco, e narrando i fatti de’ Greci Filofofi, 
le dovette all’ufo Greco certamente formare. L’ rilelfo giudizio è da farli 
dell’ Epillole fcritte, come taluni credono, da Ippocrate Medico a var; Filo- 
foli, c adaltri uomini lUuitri , e nelle rifpollc adeflolui fatte da’ me definii . 
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lutto il tem- 
po Greco . 

XV. 


nofonre ad Efchine, aCritoije, a Sotira, a Lamproclo • in dodici Epi- 
Xiv ftole Platone a molti Tuoi -amici, ed in altre lettere di Greci Autori. 
Vifieff» ufo Ecco abbaftanza provato, che i Greci non ebbero in ufoCogno- 
offervato nel mi perenni, c collanti nelle famiglie. Or poiché il Regno noflro ne’ 
Regno per f U oi p r j m i tempi fu da Greca gente occupato, finché le Grecjie ufan- 
' ze r ; tennCj noft us ^ Gentilizi Cognomi. Onde tutti que’ valent’ uomi- 
ni, che in quell’età qui fiorirono, fono a noi dagli Scrittori, ché ne 
han confcrvata la memoria , fotto un fol nome additati . 

_ r , . In fatti l’antica Città di Cotronc, detta da Paufania Colonia degli 
laliorì '» ‘ Spartani, da Livio Città Greca, e da Srrabone Città dagli Achivi fon- 
1 ’ data (i), ebbe tra’ fuoi più celebri cittadini Jllcmeone ,-Afìane , Filolao, 

e Milonc filofofi difccpoli di Pitagora; Teano poetelTa, c filofofa 'figlia 
di Brontino Crotoniele, e moglie di Pitagora; Mia figliuola di Tea- 
no , e di Pitagora , che infegnò filofofia nella cattedra di fuo padre ; 
Teleauge altra figliuola di Pitagora, anch’ella filofofa; un Pitagora ti- 
ranno ( diverfo dal filofofo , il quale febbene viffe , ed inlcgnó in Co- 
trone, fu però nativo di Santo) (a) ; un Orfeo poeta eroico (g) ; un 
Damea flatuario (4) ; un Democide filofofo , c medico ($) ; un altro 
Milone celebre lottatore, e ghiottone ( 6 )• Quindi vedefi chiaramente, 
che i noflri Greci non ebbero ufo di Cognomi, poiché due uomini ce- 
lebri avean tutti e due il nome di Miloue: non potean diftinguerfi col 
nome della patria, la qual’era comune ad entrambi; non dal nome del 
padre poco fiorii conofciuto; non da’ foprannomi , che non aveano; e 
non ufando cognomi gentilizi , gl’ Iflorici non han potuto altramente 
diftinguerfi , fe non dileguando la diverta profeflion d’efloloro, poiché 
uno era filofofo, ed un altro atleta. 

La Città di Reggio da Strabono , e da Eliano riputata Colonia 
dc’Calcidcfi (7), tra gli altri fuoi poeti ebbe Gitomene , litico, e Simo- 
nide (8) ; un Sillace pittore.; un Pitagora , ed un Citano ftatuarj ; un 
Lieo iftorico padre di Licofì-pnc il tragico (9). L an- 


( I ) Paufan. in Lacan, pdg. 162. Liv. Hi. 2?. cap. 21. lii.l^. cap.uStrai. HI1.6. 

il] Diog. Lhcrz. Ut. 8. i» Alcmeone , in Pitagora , ed tri Filolao . Cicer. 
lib. li de Nat. Dcor. Sviati in Filolao. , 

(?) De’ tempi di Pififtrato tiranno di Atene, di cui fu famigliare, di- 
verto però da Orfeo Tracia . V. Svula in Orfeo Crotoniefe . ■ ■'< 

(4) Paufan. in Eliac. Pofter. pag.369. (5) Figlio di Callifonte de’tem-, 

pi di Dario Re di Perfia . V.* Erodoto lib. Ateneo lib. il. cap. 4. 

(6) Ateneo lib. io. cap. 1. Plin. Ifl. Nat. lib. 7. cap. IO. lib. 37. cap. io. 
Cicer. de /erteti, cap. 9.0 IO. Elianto Var. Ijl. lib. 2. cap. 24. 

(7) Strab. lib. . 6 . Eliaci. lib. de' Governi tit. de' Regini ■ 

(8) Ateneo lib. 9. cap. 14. ftb. 13. cap. 8. Eliano toc. cit. Svidt in Ibleo . 

(9) Ateneo lib. 5. cap. 12. Diog. Latte., lib. 8. in Pitagora. Paufania Elite, 

ptjìer. pagi 550. Svida tn Lieo. f . . , 
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'• L’antichifsima Città di Locro fituata , come crede il Cluverio, 
ove oggi è Gerace , e tenuta da Strabone per Colonia de\Greci.Lo- 
crefi, tu patria di tre difccpoli di Pitagora, e maeftri poi di Platone, 
i quali furono Eurito , Filolao (diverfo dall’altro Filolao Crotoniefe), 
c Timeo , dal cui nome Platone inritolò un fuo libro (1) ; come an. 
cora di Onomacrito, difcepolo anch’ ci <ji Pitagora; di Filìjlione Medi» 
co; di Glauco , che fcrirte dell’arte di cucina ; di Erafippo , c di le. 
nocrito poeti ; di Zetcuco legislatore, e d’altri uomini rinomati (2). 

La dillrurta Città di Elea fituata ove oggi è Pifciorta, fecondo 
il Cluverio , o fecondo altri , ov’ è Cartel della Brucca , fondata da’ 
Focefi (3), diede al mondo Zenone inventor della dialettica, e molti 
Filofofi di lui feguaci, come Parmenide , Leocippo , Ippia , ed altri (4); 
un famofo grammatico Palamede ; e Nicia poeta (5). 

Nella Città di Metaponto da’ Greci fondata (6), forfè ove oggi è 
Torre di mare, come crede il Cluverio, fortirono i loro natali Me- 
-topo, ed Ippajo filofofi Pitagorici (7). 

Nell’ antichiflima Città di Turio creduta ove oggi è Terranova, 
detta prima Sibari, fondata dagli Achi vi ; poi dirtrutta, ed in poca di- 
ftanza riedificata, e nomata Turio dagli Ateniefi (8), nacquero -Alefjì 
poeta comico figlio di Menandro comico, e padre di Stefano, anch’ ci 
comico ; un altro poeta Erodoto ; ed Ippodamo difcepolo di Pitago. 

ra (?)• . • . . 

La Città di Taranto, che gli Autori s\ greci, come latini da- 
gli Spartani fpurj credono comunemente fondata, noverò tra’ fuoi egre- 
gj cittadini Zeufi , -Apollodoro , ed Eraclide medici (io); Archita filofo- 
to , e matematico eletto da’ Tarentini ben fei volte per lor Capita- 
no (11); xAriJl offerto difcepolo diAriftotele, e Liftde dilcepolo di Pita- 

' gora 

(1) Dior. Laerz. lib. 3. in Platone. 

(2) Arijlot. lib. 2. Pont. cap. io. Ateneo lib. 3. cap. 29. lib. 7. cap. 20. Elia- 

nti tu'. Governi, tit. de' Locrefi , e Far. IJlor. lib. 1. cap. 37. Ut. 13. cap. 24. 
Val. Ma f(. lib. 6. Ext. cap. 5. n. 3. . J 

(3) Strabone lib. 6. Gellio lib. io. cap. 16. 

(4) Dine. Laerz. lib. 9. in Zenone , in Leocippo , ed in Parmenide .Srabone 

Hi. 6. e Svìda in V. Elea , ed Ippia . ‘ 

(5) Ateneo lib. 9. cap. 12. e Snida in Orfeo Tracio . 

(6) Strabone lib. 6. Giujìino lib. io. 

(7) Laerz. lib. 8. in Ippafo, e Stobeo ferm. 1. 

(8) Strab. lib. 6. Cluver. Intrccl. in Geoiir. lib. 3. cap.pl. 

(9) Svila in'Aleffi . Ariflot. Rettor. lib . 3. cap. 9. Stobeo ferm. 101. 

(10) Galeno eomment. 1. al lib.6. tT Ippocr. de’ Morbi Popolari . Laerz. lib. 5. 
i» fine . Plin. IJl. Nat. lib. 20. cap. 4. 

(11) Svida in Archita . Laerz. lib.%. in Archita . Eliano Var.IJÌ. Iik7.cap.14. 
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gora (i); Scita poeta comico, cd Tcco famofo atleta (2) . 

Nella difirurta Città di Cuma da’ Cumei d’ Eolia, e da’ Calcidefi 
fondata (j), fiorì ne’ tempi greci ^frijlodemo tiranno figlio d’Ari(locrate(4). 

Trovali ancora prefio Ateneo (5) mentovato Eumaco napoleta- 
no greco Iftorico , che fcrifle le gefta d’ Annibaie . Similmente Poi « 
difccpolo di Pitagora fu Lucano ( 6 ) , abbenckè non iappiafi di qual 
Città della Lucania; e Blefo poeta greco nativo d’Italia, che non fi 
sa cèrto fi; fiato foffe della M. Grecia , 0 della Sicilia o dell’ Ifola 
di Capri (7)'. Da Livio finalmente vengono mentovati Egea Capita- 
no delia cavalleria di Napoli; Nicone, c Democrate Capitani de’ Taren- 
tini (8) . Con Amili nomi greci trovanfi tante altre perfone del Regno 
nofiro ne’ tempi greci appo gl’ Idonei, ed alcri Autori divifate, non 
mai però con gentilizio cognome alcuno didime . 

Dalle antiche monete greche di quello Regno non può tra’rfi ar- 
gomento veruno ; perciocché . da poche Siciliane ih fuori , nelle quali 
il nome del Regnante leggeft deferitto , come TEMlNO^ 5 TPÀKOT- 
2 IOT BA 2 . Gelonis Syracufarum Regis . AIONT 2 I 0 T BA 5 IAED 2 . Dia- 
ti yfti Regis . A r A©OK A E 0 T 2 BA 2 IAEfi 2 . -Agathodis Regis &c. le 
altre poi di quello Regno non portano imprefio altro nome , fe non 
quello de’ Popoli , da’ quali furono coniate ; come NEOFIOAITH 2 : 
Neapolitanae (Civitatis), KTMAIDN-' Cumanorum. PHriNDN-' Rbegi- 
norum . BPETTION : Brutt forum . MAMEPTINDN: Mamertinorum . 
TAPANTINflN : Tarentinorum . OOTPUIN : Tburiorum ; 2 AAANTI- 
N«N: Salentinorum . KATAfiNIATAN : ( Dialetto Dorico in vece di 
Kctokortaivr ) Cauloniatarum . KPOT&NIATAN : Crotoniatarum (p ) . 

Lafciando adunque da parte le Monete, il collume finora delcrici 
to de’ noftri Greci Regnicoli di ufar un fot nome fenza cognome , 
falli ben anche chiaro da quelle poche Ifcrizioni di que tempi, le qua- 
li dall’ abufo de’ loro poflfffori, da’ tremuoti, dagl’ inccndj , dal guado, 
. f ^ c da 

{0 Svida in Artjlejfeno . Latri. Uh. 8. in Pitagora. , ‘ 

(2) Ateneo lib. g. cap. 14. Eliano Var. Ift. lib. II. cap. 3. 

(3) Strab. lib. 5. - " . ’ - 

(4) Svida in Ariftodemo . Fu quelli o per 1 ingegno pigro, o per lue 
effeminatezze fopran nomato Molle. Appo coftui ricoverofii larquinio Su- 
perbo, quando abbattute le forze de’ Latini perdè ogni fperanza di torna- 
re in Roma, onde morRTene in Cuma. Livio lib. 1. cap. tz. 

(5I Dipnof. lib. 13. cap. 5. t lib. II. cap. 12. . ■ 

(ó; Stobeo ferm. 9. 

(7) V. lfacco Cafaubono Animadv. in Alberi, loc. cit. t Voffio de Poet. Graec. 

(8) Lib. 23. cfp. 1. lib. 27. cap. 17. ‘ \ • 

(9) E tante altre da Ubèrto Goltzio rapportate, Sutliae , & M. Grae - 
fitte hijloria ex ariti quii numifmatibus illuflrata . 
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X da ogni altro furor militare campate, fono a memoria noflra, ode’ 
poltri avoli rimafte . Intendo però delle Ifcrizioni di qufc’ Greci, che 
non per ancora alle romane fogge adulati , cenevanfi al natio coftume; 
nelle quali non rrovafi perdona veruna, che con un fol nome, e quello 
tempre greco, non mai romano. Eccone alcune della Città di Napoli, 

XQSiriATPA . 2TATIOY . XAIPE 

• • • • 

Sofìpatra Starti ( filia ) <sPvc (1). v 

Quello Stazio fu fervo. Yorle di qualche Romano, ufando un no. 
me comune a’ fervi, come nella Parte II. vedremo. 

AAIAOKQ . riAIAia . taykytatq 

Daeloco puero dulcijfimo (2). ■ 

ZQIA 02 . ZaiAOY . FlY 0 IA . NIKH 2 ÀZ . 0 EOI 2 

Zoìlus Zoili (filius), qui in Pytbiis (ludis ) vicit , Din (3). 
Eccone un’altra di Calteli’ a Mare di Stabia. 

MYPINOS . KAI'. YriEIA 
0 EOTIMQI . Tf 2 I . YIQI 
ETQN . ir . MNEMH 2 . XAPIN 

My riniti , & Ygia T beoti ino filio ^fnnorum XIII. Memoriae gratta (4). 

HAm 

MI 0 PA 

YnEPCQHPIAG 
BPIinOYnPAI 
CENIOC . 

CArAPICOIKO • ' 

NOMOG 

Quello marmo non parmi, che Ha dato ancora in luce. Mi vieti 
riferito trovarli in Venofa nel cantone della cafa de’ Vitagtiani, pofle- 
dura da’Bagnuoli. L’ho qui fcritto tal, quale mi è flato comunica, 
to ; credo però , che Ga feorretto , e che nel terzo verfo debba leggerli 
‘ TllEP CliTHPlÀC ; nel quarto , e quinto BPITTIOT nPAICENTOC, 
per poterli tradurre: Sali Mitbrae. Pro f aiuto Brutti Praefentis , Saga* 

C - ri* 

[1] Rapportata da Capaccio Hifl.Neap. lib. 1. cap. 19. 

[i] Capac. lib. 1. cap. 12. 

Ij] Capac. lib. I. cap. 15. , e Reinef. Ciaf. I. num. 205. 

[4] Capac. lib. 2. cap. io., e Reinef. Ciaf. XII. num. 59. f 
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tu Di fpen fatar . T l'ovnfì ne’ marmi un Cajo Bruttio Prefente Confole, 
nell’anno di Roma 906. un altro nel 970. (il, ed un altro nel 931.(2).,. 
Sagari è il nome propio -greco del fattore, lenza cognome , all’ ulo gre- 
co . Della Deità del Sole lotto nome di Mitra , lotto cui vcneravafi 
da’Perfiani (3), falì'ene menzione in. molti marmi e nollrali, e foreftieri. 
Le tre feguenti fono di Reggio di Calabria. 

O . AAMOC . TfìN . PHriNflN 
NIKANAPON . NIKA 2 NOE . TOIE . 0 EOIE 

Populus Rhcqinus Nicandrum Niconis filium Diis (4) . 

Dovete’ effere quella .Ifcrizione polla fotto qualche (tatua di Ni- 
candro figlio di Nicone fatta dal Popolo di Reggio, ed agli Dei confe- 
grata . In farti Gualtiero la rapporta in una b.ale di marmo in Reggio. 

APXONTfìN AE 
NIKANAPOY . TOY . AEYKIOY 
EYMMAXOY ..TOY . HPAKAHTOY 
<t>IAAKOY . TOY . d>IAIETK 2 NOS 
KP ATI Fino Y . TOY . KPATinnOY 
TO . KOINON . TQN . riEPI . TON . AIONYSON 
TEXNITfìN . KAI . nPOSENfìN 
AINHE . OYN . NIKf 2 NOS . THE 
EYNOIAE . ENEK.EN . THE . EIE . AYTOYE 

< Archontibus vero N leandro Leucii [ fìlio ] , Svmmacbo Heraeleti [/. ], 
Pbilaeo Phili/iionis [/".], Cratìppo Cratippi [ /. ] , omnibus fimul Bac- 
chi artifieibus , pubìicifque bofpitibus ydenes igitur Niconis [ /• ] , bene- 
volenti, u: ergo in eoi. Così vien tradotta da Gualtiero (5). 

0 . K. 

(1) Gruter.pàg. 300. ». I. (2) Murator.inThef. pag. 339. «. 5. 
t (3) Strabo l'tb.. 1 5. Svidn V. Mithra. 

(4I E rapportata da Gualtiero Antiq. Tubiti. Sirii . , & Bruttior.mon. 

(5) I.oc. rit. n. 162. Ma non panni , che fiaft bene apporto ;.poich£ hf 
voce TO KOINON, eh’ è cafo retto , I’ ha 'riferita ad APXONTfìN, clfè 
fecondo cafo; e la voce AINH 5 , eh’ è fecondo cafo , l’ha fuppcfto pri- 
mo, e nome propio : ma (è così forte , vedrebbonfi qui (conciamente 
due cali retti, Cento, faperfi , chi di tiucfti faccia la dedicazione. Lodovj- 
co Muratore la rapporta nel fuo Teforo pag. 545. num. « nel penulti- 
mo verfo legge unite-in una quelle due voci AINH20TN , e traduce 
Aenejium ; onde gli ultimi quattro verfi fono da lui così recati in latino : 
Univtrjitas Dionjtfiacorum Art i fieum , Ù“ Hofpitmn Acne fi um f.lium N::<wis 

- [ tjur J 
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' , 0.. K. 

nPOTAC . EZHCEN . ETH . H (i) 

Diis Manibus. Protas vixit annis Vili. 

Eccone un’altra della Città di Gaeta. 

EPMHS. • 

AipAOTOS 
BOH0OY 
Enoi ... (2) 

. Mercuri us . Diodotus Boetii [filius] fecit . 

Dovette quella Ifcrizione fcolpirfi nella bafe della fiatua di Mer. 
curio fatta da Diodoto figlio di Boetio. 

Nè difmifero in un tratto il lor ufo natio i Greci , dopoché mi- 
fchiati co’ Romani, cominciarono ad afiuefarfi al coloro linguaggio, eco. 
fiume; come da molti marmi greci, e latini ritraelì. Eccone alcuni (3). 


OI nOAITAI SEAEYKON 2EAEYKOY m 
AI2 TYMNASIAPXON APEANTA 
TESZAPHN ANAPfìN AAYKEA 
APXHSANTA APXONTA TON AIA 
11ENTE ETHISP TIMHTIKON [ IEPA ] 
A<t>POAITHS EYNOIAZ [ ] ©EOI2 

C a Civet 


I e) ut ] benevolentiac cnufa fi pa iìlos [ fupplc honorut ]. Non parmi, che 
tàccia buon feqfo ; oltreché quelle due voci appo Gualtiero li leggono le- 
vitate . Del retto ritenzione non è intera; ma vi manca nel principio, 
come apparifoe dal verfo primoAPXONTflN AE , Archontibus vero : ma- 
niera di dire , che fuppone altre cofe prima dette . E poiché la voce AINHS 
non è cafo retto, nè nome propio ; ma fecondo cafo di AINH, Laus, par- 
mi doverfi cosi tradurre: Archontibus vero Nicandro Leucii [ o Ludi ] fi!io t 
Symmaeho Hcracleti f. Philaco Philiflionis f. C'atippo Cratìppi f. Corpus Fa - 
brorum Baccho mimflrantium , & Publieorum Hofpitum in laudem utiijue Ni- 
conìs, biici-olentiae vero cui fa in eos . Il Corpo .dunque , O Ila Collegio de’ 
Fabbri deputati alfa fabbrica del Tempio , o a fare i materiali da fervire 
al culto di Bacco, dedicò la ttarua, o altro in onor di Nicone , e per be- 
nevolenza [ nella voce TH 2 del penultimo verfo leggerei TH 2 AE be- 
•nevolentiae vero caufi &c.] verta di coloro, de’ quali ha fopra parlato. 

(1) Comunicatami dal gentilillimo Signor Barone Antonino. 

(2) E rapportata da l.igorio , e da Muratore in Thef. pag. 475. n. 3. 

(?) Rapportati dal nottro Capaccio, e da Reinefio I. 203. 204. da cui 

fono Hate in qualche parte corrette, e fupplite. 




s.- 
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Cives Selemttm Seleuci f. bis gymnaftarcbam , IV. virus» , PraefeBupt 
ClaJJis , Artbontem quinquennale tu , Cenforium , [ Sacerdotem ] Veneri s, be- 
mvohutiac grafia Diis , 

H «tPHTPIA HONIONAEfìN AEYKION 
EPENNION nY0fìNOS YION API2TON 
APETHZ ENEKEN KAI EYEPrEXIAE 
AHMAPXHSANTA AAYKEAAPXH2AN 
TA TPAMMATISANTA A PS ANTA TON 
HENTAETHPIKON 0EOIS 

Pbratria Eoniorum (i) Lucium Herennium Pytbonh filium optimum , * 
vèrtuti s, ac beneficentiat caufa Tribunum plebi s , PraefeBum Ctaffis , Seri, 
bam, Duumvirtim quinquennalem , Diis. 

In quc.fte due Iscrizioni Reinefto con molta fagacità emenda la 
parola AATXEAaPKHSANTA , che nulla lignifica * filmando doverli 
leggere NATK.EAAPXH 2 ANTA , per poterli .tradurre PraefeBum Claffis. 

EN- 

(0 Stimo, che fìa (correttamente tratoitro , e debba leggerti HBG- 
NIONAI 1 ÌN , Hebonionaeorum , per effe re flati dedicati al culto del Dio Elio- 
ne, di cui evvi memoria in altri marmi di Napoli, e del Regno. Nè fìa 
chi reputi Arano , che fra gli onorevoli uffìzi dt tal personaggio' s'^incon- 
tra il titolo di T pappar trarr* , Scrivano : ‘carica tenuta per altro a vile 
da' Romani', appo i quali noti dolo i Segretàri delle private perfone , detti 
ne' marmi Scribac a manti , o ab epifìolis, ma eziandio i Segretari, o Can- 
cellieri de' Maeftrati , detti Scribae Aedilirii , Quaeftorii.\ Praetorii &c. 

[ V. Cicer. Vcrr. III. 8. Svetonio in Vefpaf. cap. 3. e fpeifo ne’ marmi ] eran 
da dozzina, e di poco (alario prezzolati [V. Con». Nip. in Eumene cap. 1. 
Fintare, in Cat. Min. Cicer. Verr. III. 78. ] . Cicerone chiama ben vero il 
raddotto degli Scrivani 0 nefto , com’erano tutti altri ordini di perfone , 
ma non lo dice oneri fico. Né (blo i Romani, ma gli Ateniefi ancora non 
tencano in molto pregio sì fatto meftiere ; onde più volte Demolirne 
[ Orm. de Coro»,^] volendo dare del viruperofo al fuo avverfario Efchi- 
ne, lo proverbiava per 1 ’ ignobit carica di Scrivano da colui prima efer- 
eitata f V. Diodoro Sicolo lib. r?. ove parla dell’ innalzamento di Dionifìo 
Tiranno; e Libanio Orar, de Fai fa Le cat. ] . Eranvi tuttavia in Arene [co- 
me da Demoftenf , da Polluce, e da’ marmi ricavali] fra gli altri, gli Scri- 
vani , detti del Popolo, o della Città [ V. Tucidide lib. 7. cap. ic. ] , i qua- 
li eran tenuti da molto, (penando ad effoloro ci leggere ne’ pubblici par- 
lamenti le lettere mandate al Popolo, fottoferiverfi nelle Leggi , e negli 
Staniti - , ed erano in fomma Segretari del Popolo, e perciò d 1 rutto lo Sta- 
to, e flèndo quella Repubblica Vopolare f V. loScòliafte di Tucidide hc.cìt.]. 
Del refto in altre molte Città de’ Greci riputo/IÌ onorevole quell’ impiego 
[come della Città d'EfeJo apparito dagli Atti degli Apertoli XIX. ì v ] ; 
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EN0AAE KEITAI 

KAPITHCA ZH 

CACA ET-H. IA. HM. Ar 
ANEIIAYCATO 
np. I KAA. MAI. 


He le fifa ejl Cbaritofa , quae vixit annit XIV. diebus XXXIII. Re* 
qui evi t X. Kalend. Ma/as . (i) 

Qui vedefi nel primo marmo un greco nomarfi all’ufo greco Ten- 
ia cognome, Seleuco figlio di Seleuco ; e pure doveri’ egli fiorire in 
rempo, ed in luogo, in cui le romane ufanze avean di già fatta ra- 
dice; come apparifee dalle cariche di Quatuorviro , e di Cenfore, ch’ei 
foderine : Magiftrati non già da’Greci, ma da’ Romani introdotti. Nel 
fecondo leggefi un figlio nomato all’ ufo romano col prenome di Lu- 
cio, e col nome d’ Erennio; ma il fuo padre nomafi all’ ufo greco Pi- 
tone Tenia cognome , perchè forfè allora qui cominciava il romano 
collume a barbicare. Nel terzo offervafi una Donna greca alla greca 
maniera con un fol nome deferitta ; tuttoché per lo mefcuglio delle 
romane guife, il tempo della Tua morte fia contrafsegnato X. Kal. Maj. 
Data, come fan tutti, non già Greca, ma Romana. 

Eccone altri latini della Città di Napoli. 

ZOSIMO 
REBERENTI 
PIENTISSIMO 
ARCANIVS 


Anche da' 
Marmi La- 
tini, ove lep- 
gonjì Perfo - 
naggi Greci. 


> 


F. 


HEV. _ 

perciocché appena trovali altro Maeftrato, dallo Scrivano in fuora , che i 
pubblici atti fottolcrivelfe . E nelle monete, fopra tutto dell’Alia Prócon- 
iolare , impreflb vedefi per onore quello titolo di Scrivano, che valea Can- 
celliere, o Segretario del Pubblico . Nulla dico de’ Segretari , o Scrivani 
de’ Principi, tenuti molto a capitale [ V. Corn. Nep, in Eumene cap. I.]; 
effondo partecipi degli arcani de’ Gabinetti : nulla degli Scribi Edilizi ri- 
nomati ne’ Municipi, e nelle Colonie de’ Romani, come da’noll'ri marmi 
è chiaro. V. Grutero 483. Reinefio VI. 85. Nell'ultimo titolo dubita 
il Vandale [ Di/fert. o. dc Pkratriij ] , che non debba leggerli AP 2 .ANT-A 
TOT nENTAETHPIKOT , che dovrebbe tradurli PraefcElum Quinquenna- 
li* [ Certaminit J. Non i improbabile la conghiettura , da che il nollro Ca- 
paccio non fu troppo efatto nel rapportare i marmi. 

CO In Napoli, preffo la Sagre Ili a di S. Gennaro extra moenia, da me 
veduta, e traferitta; benché panni rifatta. 
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HEV . VOTA . HEV . PRECES 
ORCVS . TANDEM . ERIPVIT 
EPHEBO . FILIO . DVLCISSIMO 
HERMIA . MAT. INFELICISS. F. (i) 

GENIO . CAESARVM 
DIOGNETVS VILLICVS FECIT (2) 


TAVRO . SECVTORI . CAESARIS 
B. ANNIS . XXIIII. CALLISTE . CONIVX . BEN. F. (3) 


RHAINVS 

OGTAVIAE . IVCVNDAE 
CONIVGI 
BENEMERENTI 
CONSERVATRICI ( 4 ) 


CORNELIAE . SECVNDAE . VIXIT . ANN. XXXIII. 
ADRASTVS . CONIVGI . SVAE 
BENEMERENTI . FECIT . ET . SIBI (5) 

Le due feguenti fono di Vcnofa. 

DRIMACO 
COMINIA . C. L. 

COPIOSA (d) 


CHRy- 

(1) Rapportate ambedue dal noftro Capaccio , e da Reinelìo XII. 4 6. 
e XIII. 58. 

(2) Preflo Portici nella Villa di S. Giovanni aTeduccio. Capaccio IJì. 
N.ip. li b. i.cap. 15. ove Villi cui- non <! cognome, ma nome d’ ufficio di Fat- 
toria, amminiitraro le più volte da’ Servi, i quali trovanlì ne’ marmi con 
un lol nome greco. 

(3) Capaccio lib. t. cap. zi. in- cui vedefi tanto il marito , quanto la 
moglie aver un fol nome . Nell' ultimo verfo la prima lettera B. dinota 
BIX IT , per VIXIT. 

(4) Gruferò 815, 5. (5) Capaccio loc. cit. 

( 6 ) In Venofa, in un muro dentro la Chiefa nuova della SS. Trinità. 


» 
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CHRYSANTVS 
PROTAVLES 
T 1 GIAE (i) 

Eccone un’altra di Pozzuoli (2}. 

D. M. 

CALLINICI 

VIXIT . ANNIS . XXIIII. 

MENS. VIIII. DIEB. XX. 

CASSIA . NICOMEDIA 
ET CALLINICVS 
PARENTES . P. 

FILIO . PIENTISSIMO 
ET . CARISSIMO. 

XIX 

Non è però, che in tutte le greche ifcrizioni rrovinfi le perfonc ji me f c '„^; 0 
alla greca ulanza nomate; poiché introdottoli da’ Romani tratto trat- de Rem.mi 
to in qucQo Regno Tufo de’ prenomi , nomi , e cognomi, molti de’ co'noJlriGre. 
noftri Greci, ritenendo ancora il greco linguaggio, più nomi ufarono: “ cominciò 
o perchè alcuni, fatti prima fchiavi de’ Romani pcr'diritto di guerra t acf alterare il 
divenuti poi folTero liberti de’ mcdefimi ; o perché folle fiata concedu- C °~ 

ta la romana cittadinanza alle loro pedóne , o a tutta la patria loro; J 
o perchè il commercio frequente , e comune de’ Romani aveflegli a 
quel collume avvezzati. XX. 

Non mancano pertanto greche ifcrizioni di quello Regno, e fpe- Provafi da 
zialmente della Città di Napoli , nelle quali trovali qualche perfona alami Mar- 
per le già dette cagioni con più nomi deferitta ; come Tito Flavio ^ rf . r *> e 
Artemidoro (3) ; Tito Flavio Pio (4) ; Ottavio Caprario , Petronio TC ~ 

Sca- " . 

(1) In Venofa, in un rfluro della Chicli eflerìore della Maddalena. I 
nomi di C rifanto, e di Ti?i<* s’incontrano in altri marmi. Ma del nome 
Protaules non ho (contro finora ne’ lei lìci , o ne’ rnarmi veltigio alcuno . 

Stimo però, che Ga flato nome d’uffizio, e dinotato avertè Primo T rombeitiere t 
da Tìfir » , prima t , e Aùkòc , Tibia ; ficcome fi dille TIi/Sio!*** colui, che 
accompagnava colla tromba i verfi Pitii; Tuud<tùh»i, chi fonava, la tromba 
predo i (epolcri ; Xopaù\»f ,chi fonava la tromba nel coro degli altri mufici ec. 

(2) Recata da Manuzio, e da Grutero 674. 9. 

(à) Quello marmo vedelì anche òggi in quella Città , benché molto 
ro(ò dal tempo, nel Cortile del Banco de’ Poveri. E rapportato da Rei- 
nefio V. 21. e da Sponio Mi feti. Erudir. Ant. feci. io. ji. no. 

(4) Capaccio hijìor, Ncap. li!/, t. cap. 6. e Reinejìo I. 15 6, 


24 ,PARTE PRIMA 


Scapula , Mannio Prifco, Poppeo Severo, Paccio Caligo, e Vibio Poi- 
lione (i)--Tettia Cada (2); Tito Flavio Evante , Tito Flavio Zofi- 
mo, e Flavia Fortunata (3); Licinio Pollione, Fulvio Probo, Lucio 
l’udente Pulcro , Cornelio Cereale (4) j Marco Mario Epitterò ( 5 ) • 
Lucio Crepéreio Procolo ( 6 ); Cominia Plutogenia , Paccio Calido* 
Caftricio Pollione, Caftricio Calediano (7) . Tutti quelli marmi pii è 
gran pezza furono dati in luce da’ noftri Storici , c dagli eftranei- an. 
cora. Eccone però alcuni, pochi anni fono, in quella Città ritrovati! 

IZIAI 

* AllOAAfìNA . fìPON 
APnOKPATHN 

• - • M. O'HOS . NAOYIOZ 

<I>ANNIANOX 


ZTPATHroZ . EHAPXOZ 
SE1TOY . AOZEftZ . AOHMATI 
ZYNKAHTOY . PftMAIfiN 
AroPANOMOZ . TAMIAZ . nON 
TOY . BEÌ0YNJAZ . XEIAIAP. AEr. È. 

, MAKEAONIK. APEAZI . ANAPQN 
APXHN . EOI . PI2MHZ (8) 

Iftdì ^polline»! Horum . Harpocratem , Marcus Opftus Nav'tvs Fauni anni 
Prue t or , PraefcElus Frumenti danài ex Senati# Consulto Rom . ofcdilis 
Quaeflor Ponti, Bitbyniae , Tribunus legionis V. Macedonica!, decemvir 
Roma* , 


1 < ava»- 

- (1) Capaccio I. 8. Summontc 1. 6. GV«(fr. 1017. J. 

(2) Vedefi anche oggi in Napoli quello marmo accanto alla porta del 
Momltero dell’Egiziaca, rimperto alla fontana grande dell’Annunziata. 

(j). Quello marmo è (lato già (tampato dal P.Eduardo Corfino nelle Difi. 
iertazioni Agonidiche Difs. 4. e trovali anche oggi nella cucina de’ PP. Cro- 
ciferi al vico de’ Mannefi . (4) Capaccio I. 8. Gruter. 428. 

(•5) Capaccio I. 15. Gruter. 75. 7. 

(è) Capaccio I. 9. Summonte I. 6. Reincfio VI. 37. 

(7) Capac. iib. 1. cap. 14. Reine f. V. 9. - 

(8) Vedefi anche oggi quella rfcri/ione in una bafe di marmo nel P,. 
lazzo de Signori Carbonelli . Su quella baie dovettero edere le (lame 
di Apollo Oro figlio d’ Ifide , e l’altra di,Arpocrate il Dio del filenzin 
( l Ch a/°À ea r P *xr altr0 r POrri Tempi della Dea IGde ) , amendue dedicate 
da M. Opfio Navio Fanmano alla Dea Ifide . Una fomigliante ifcrizione 
d una bafe, che Mene va la dama del Dio Arpocrate dedicata alla Dea 

Ifide, 
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r. KAAnoYPNios : . 

< 1 >HAI 2 

TA|XPEI 2 _MATAKJUTHN . OPO ' 

A T ■ i ' 

4>HN . KAI|TA . ELft . IOY . ArOP . EYTHPIQY 
A A* A * ' V. A 

THIIAIA . AAITANH . «DPHTOPCI nANfKAElAfìN 

. . % ' * * y 

Cajut Calpurnius Felix baltica , tc&umque , qu aeque feruta Pbratriae 
extra circumdant , propria pecunia , tribulibus Pandidarum (l) . 

D ' ^ ©EOIC 

Ifide , leggefi appo Grutero 82. 8. //idi I Sim. •Harpocratit | C. Didiut f 
Acuthtnur | don. ded. Dalla vooe 2 TNKAHTOT del verfo ottavo Icorgefi 
chiaramente , non e (Ter certa la regola da’ Grammatici formata , che la 
lettera N avanti r, K, E, X fi muti in I’; poiché qui iion è affatto mu- 
tata. Nè poffo dubitare della vera lezione del marmo , avendo cogli occhi 
propi offervato più volte l’originale. Nel penultimo verfo la parola APEA 21 
farebbe terzo Cafo del numero del più, nè fi faprebbe a ehi riferirla; onde 
forza è leggerla difgiunta APEA 2 . T. [cioè itx».], prendendo la I. per let- 
tera numerale , dinotante il io. per poterli recare come deefi : Decemvir ,0 
Decemvirati Mapiftratu funclus Rcmae ; offendo forfi egli flato in Roma uno 
de’ Decemviri Stlitibus judicandir , mentovati da Svetonio in Aup. eap. jd. 
e nella /. 2. §. 29. de Orig.Jur. ed in tanti marnai , ^ancht del Regno no— 
tiro. F. Gruter. 491. 12. e Muratore in Tbefaur. pag. 728. n. 2. 

_(t) Trovavafi quello marmo. pochi anni fono nel cortile d’un palagio 
dietro la Chiefa de’ SS. Cofimo , e Damiano, dove ora più non vedefi . Fu 
da principio erroneamente (colpita l’ Ifcrizione , forfi per non aver lo Scul- 
tore ben conofciuto il carattere ddl'Autore . Fa meraviglia però, che non 
fia Hata ben torto corretta , come potea farfi di leggieri lotto 1’ occhia 
dell’Autore, edmbiandofi con picciole lineette aggiunte l’I in T, 1 ’A in A, 
e l’L in E: ma fu rammendata ne’ tempi pofteriori da taluno, che volen- 
do far conofeere la fua correzione fatta, fenza toccar le lettere falle, fo- 
prap potevi le vere-; congiungendtf le lillabc feparate d’un’ iftefla parola, 
con linee fottoportevi , e difgiugnendo le parole unite , con linee tra- 
mezzate. Ma non so,fe nell'ultima parola abbia corretta, olconciata l’I- 
fcrizione ; poiché ove dicea riANKAEIAflN Pandidarum , cne dinotava il 
nome delia Fratria, o fia Tribù detta de' Panclidi [ ficcarne 1 ’ altre chia- 
mavanfi all’ ilteflo modo Apirtùm’, EdfM/V*iW, Arificecrum , Eumelidt'tun ] , 
il Correttore dividendo colla linea quella parola in due flAN J»KAEIADN 
[ undi otte claudc us J ce T ha in altra guifa rapprefentata . 'Xa parola A'yt- 
ftbrifur non V’ ha ne’ lefTici ; deriva però da A'yoptv» , parlare in piazza , o 
in pubbliea adunanza’, e dinota propriamente il luogo, ove que’ della Fra- 
tria , o fia Tribù fi ragunavano appartamento : che anch’oggi fi dice in 
Napoli Piazza, e Sedile . 


<-?• 
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0 EO 1 G • K au: 

KAAYAIA ' ANTfiiiJ 
CYNBm . TAYKYTÀ: 

TIBEPIOC ’ KAAYAIOC KYPiwii" 

A v PHAIANOC • nTOAEMAIOC 
‘ : vIAIAPXOC ’ AErifìNGTC 

” rEMEINAIC 1 . * 

Dii* Mini òli*, dannine intonine \ e vdntoninae ) contubernali dui. 
ciffimae , Tiberius Claudia* , Quirina ( tribù ) Aureli anus Ptoltmaeus , 
Tribuni! * Legioni s VII. Gemina e (l). 

Ecco un altro marmo di Napoli, rapportato da molti, ma non 
«neon ben corretto, e con efattezza tradotto. 

HBQNI . EnWANEET ATfìl . ©Eftl 
r. IOYNIOS . AKYAA2 . NEftTEPOS 
2 TPATEYZAMEN 02 . EniTPOIlEYZAS 
AHMAPXH 2 A 2 . AAYKEAAPXH 2 AS. 

Gruferò ( z ) lo rapporta , ferivendo (correttamente il cognome 
AKTAAA 2 , e fenza l’ultima parola AATKEAAPXH 2 A 2 . Il noftro 
Capaccio (3) lo rapporta intero, ma diffida d’interpetrar l’ultima pa- 
rola, che manca in Grutero . Da Lodovico Muratore (4) vicn rap- 
portato intero, e tradotto cosi: Heboni PraeflantiJJimo Dea Cajurjunius 
K/fcylas junior Ptaetor , Rcipublicae Procuratore Tribuna s Plebi * , Letica- 
rti* Praeftcìut . 

. Ma per bene intendere quello marmo è da oflervarlì I. che la 
voce HBflNI è un titolo, lotto cui veneravano i Napoletani Bacco, 
creduto l’iftcflb, che Apollo, come ci attella Macrobio (3). E (limo, 

• effer 

(«) Fu quella lapida, non i gran tempo , trovata in Napoli nello (ca- 
varti il giardino del Moniftero di Si Severino , ove ora fon fabbricate al- 
cune cafe, allato alla porta maggiore delia Chieli. Era (cantonata in due 
angoli opporti, e. perciò mancante di alcune lettere, come vedefi . Onde 
nel primo verio bifogna leggere K ATAX 0 ONIOIC ; nel 2. ANTONIA, 
o ANTONINI I, che l’uno, e l’altro potrebbe elfere, e farebbe terzo ca- 
fo, come ajfparilce dal j. verfo CTNBlH ; dopo cui dee leggerli TAYKT- 
TATH , nei 4.- KTRINA ; nel 5. AYPHAIANOC ; nel 6. XIAIAPXOC; ” 
nel 7. la cifra 7 , è una mezza Z greca ; che prelà per lettera numerale, 
a cagion della linea foprappoftavi, dinota VII. 

(2) Pag. 5 < 5 . o. 5. (j) JJIor, Nap. lib. I. cap. 9. 

(4) In Thef. pag. 97. n. I. (5) Sa; urei. Itb. 1. cap. 8. 
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effer nato quello titola dal verbo H’/»**, pubcfce : in Patti l’ifteflo Ma- 
crobio ci afficura , che le llatue di Bacco fi effigiavano in 'forma par- 
te puerile, e parte giovanile. In oltre ci dice Strabono (i), che «’ 
fuoi tempi eranvi ancora in Napoli , fra 1 ’ altre coftumaoze greche , 
le affcmblec de Giovanetti ( <>»/?!**« ) : cd abbiamo l'opra offervato (a), 
in un marmo di Napoli mentovarli la Fratria, o fia Tribù detta de- 
gli Ebonionei, come quella , ch’era dedicati al culto di Bacco pubefetn- 
te , effendo ciafcuna Fratria fotto la tutela di qualche Nume partico- 
lare (3) . Ecco dunque il lignificato della voce Hibon , cioè Bacco 
pubescente , a cui era qui dedicata una Fratria, ed in onor di cui fa- 
ceanfi le affemblee de’ Giovanetti . II. La voce Eni 4 >ANE 2 TATDI , 
come abbiamo fopra offe reato (4) , va meglio qui tradotta Praefentif- 
Jimo : fimil titolo trovafi dato ad Apollo appo Grutero (5) A pollini 
Granito j & 1 Sironiae Dii prae\fcniibus Q. Axius Acli [ attui V. E. Proc. 
« Aitg . C. III. Nel verl'o 3. il cognome di Cajo Giunio non può effere 
nè Acylas, come traduce Muratore, nè Acyllat , come porta Grutero: 
ma Aquila , che trovafi cognome di più famiglie Romane fotto gl’Im- 
peradori; tradotto qui dal latino in greco AKTÌYÀ 2 , perchè a’ Greci 
manca la lettera Q_. Finalmente l’ultima paròla conghietturò Mura- 
tore ,doverfi leggere AETKAAAPXH 2 A 2 , per tradurli Lcucadis Praefe- 
flm : infclicifSma Conghiettura j e forte mi maraviglio, che non Itagli 
fiata nota la'conghiettura fagaciflima di Reinefìo , il quale in altri 
marmi di Napoli (6) ritrovando ridetta voce in quarto cafo AATKE- 
AAPXH 2 ANTA , Rima che ivi la prima lettera A fia rofa di una gam- 
ba , e che intera debba effere un N, « cosi leggerfi NATREAAPXH- 
2 ANTA , cioè PraefeBum CAafftt ; derivando quefla voce da Nauti**', 
NVjxiXf*, N*i.xtx«i, Navi. Ecco per tanto una traduzione più lineerà, 
e propia del noflro marmo : Heboni Praefentijfimo Deo . Cajus J finita 
àquila Junior Dux Exercitut , Rcipublicae Procurator , Tribunus P'cbis , 
PraefcBut Claffit ( o Navarcbus )'. 

Chiaro argomento dell’ anzidetto mefcuglio di Greco , e di Ro- 
mano coflunjc iarà l’offer vare, non folo in molte greche ifcrizioni ufarfi 
forinole Romane , e nomi-Làtini grecizzati , ma eziandio non pochi 
marmi formati in amendue lingue, Greca, e Latina. Della qual far- 
ta in Napoli ve n’avea parecchi , recati dagli Scrittori noflri, c fra gli 
altri, da Pietro Lafcna (7); il quale Rimò quello raddoppiamento di 
lingue cagionato o da un congiunto capricciofo , inventato per ren- 
dere via più nobile l’ iscrizione colla diverfità de’ caratteri ; come tal- 

D 2 volta 

(1) Lib. 5. (2) Pag. 20. (3) V. Giulio Pdluct lib. 3. cap. 4. 

(4) Pag. io. (5) Pag. 37. n. 11. (6) Da noi fopra rapportati pag. io. 

(7) Cap. 4. dell'Antico G in nafio Napoletano . 
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volta fece Aufonio Poeta (i): ò dal voler moftrare coll’ ifcrizione la 
letteratura del perfonaggio , di cui fi fa memoria ; effondo per al- 
tro fimili marmi grecolatini eretti per lo più ad uomini di lettere 
( quefle due cagioni fono, come ognun vede , poco adatte , c di niun 
fondamento) :.o finalmente dall’efièrfi fatto in Napoli, come diceStra* 
bone (a), un mefcuglio di nomi greci, e di latini, dappoiché i Na- 
poletani ammifero ad abitale nella loro Città i Capoani ; e molto più 
quando la noltra Città fu, a tempo degl’ Imperadori, da’ Romani fre- 
quentata. Quella cagione è verilfima, alla quale aggiungiamo quefl’al- 
tre . I. Offorvafi , che quelli marmi grecolatini furono eretti da al- 
cuni Greci, che intendeano l’uno, e l’altro linguaggio; non già da’ 
Romani (3), de’ quali febbene molti fapefl'ero il greco idioma, non 
ne facean perù nè pompa, nè ufo; e più che più ndlle pubbliche fac- 
cende, procurando fempre difTeminar da per tutto il loro linguaggio 
per vie più dilatare , c follenere la macllà della Romana Repubbli- 
ca (4) : ove per contrario la gente greca , cui piaceva più il gloriarli, 
che il fare, le giungeva a faper qualche lingua flraniera, non l'olo ne 
facea pompa, ma l’attribuiva eziandio a miracolo (5). II. Quelle "il'cri- 

zio- 

- * . / 

(1) Dedo. ìufonio Magno epier.Tj. 51.39. 11S. & ad Paulum epijl. iz. e 14. 

(1) Lib. 5. (3) Come vaie fi , perchè sì fatte iscrizioni cominciano 
fempre colla greca lingua , e finifeono colla traduzione latina ; né mai 
cominciano colla lingua latina, e terminano colla greca traduzione, come 
fatto avrebbono i Romani, _ 

(4) Ond’é, che quantunque i Romani Maeftrati per la più parte in- 

tendelfero il greco idioma , afcoltavan perù, e trattavano i Greci iovente 
per mezzo d’ Intcrpetri , eli’ erano del genere de’ Libertini, e de’ Curfori, 
come da molti luoghi di Cicerone pruova chiaramente Sigonio de erlnttq. 
Juv.Civ: Rom. lib. 2. tap. 15. Ed era tanta la gelosia, con cui guardavano 
i Romani la Mqeflà della Repubblica per mezzo della lingua latina , che 
a’ nazioni ftraniere , e dal loro Imperio indipendenti non permettevano 
tifarla in pubblico, lènza loro licenza . In fatti la Greca Citta di Cuma 
nella noflra Campania, elfendo ancor Municipio, che con fue leggi vivea, 
ottenne in grazia dal Senato Romano dì poter pubblicamente fervirfi del 
Romano linguaggio: Citatami eo anno [ U.C. ] fletentibui pcrmiffum, 

ut petblitc latine lo jucrrn: ur , & praeconibtei latine vcmlcndi jus e][et [ Livio 
lib.40.cap.1-j.]. Similmente Claudio Imperadore tolfe il privilegio della 
Cittadinanza Romana ad un Ambafciadore natio della Licia; perchè elfendo 
flato coftui domandato in lingua latina d’ un'affare , non intefe la domanda 
[Dio. Cajf. tìiji. lib. 50.]. E ’F primo di tutti gli Ambafciadori di nazioni 
ftraniere, ch’ebbe l’onore d'effore aftoltato nel Senato Romano lènza In- 
terpetre fu un certo Retore, nomato Molo, a’ tempi di Cicerone. Valer . 
Maff. lib. 2. cip. i.n. io. . » 

(5) Galeno de differcnt. Pulfuum lib. 2. cap. 5. Miraculo hdbebatur homo 
Unni duas callens linguai, V. Cajaubon. in Athen. lib. 1. cap, 2. 
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zioni grecolatine trovanfi per lo più ne’ patii , che popojati furono da’ 
Greci, e da’ Romani ad un tempo fleflò poiché in tali paefi quan- 
tunque alcuni Greci la Romana lingua intendeflero , e molti Romani 
la Greca • ciò nondimeno può fupporft al più tra gli uomini di ma- 
neggio , o di lettere , non già nel volgo , il quale diccfi certi verità 
Idiota, perchè non altro intende, chc’l propio nau'o linguaggio. In 
quelli paefi adunque facea meflieri cfporre in ambidue i linguaggi le pub- 
bliche memorie, acciai fodero da tutto il Popolo, mil'diiato dell’una, 
e dell’altra nazione, intefe . Cosi ancora praticò Annibaie, il quale 
trovandofi ne’Bruzj, e propiamente nel Promontorio Lacinio (i),eref- 
fe un’altare nel Tempio di Giunone Lacinia, con ifcolpirvi in carat- 
teri Punici, e Greci una ben lunga ifcrizione deT^c fue gclla. Nè‘ al- 
trimenti conVenivagli fare : poiché nella fola lingua Punica non fareb- 
be Hata 1 ,’ iscrizione intefa da’Bruzj, eh’ erano Greci; e nella fola Gre- 
ca de’ Bruzj non l’avrebbono intefa i fuoi paefani , che quà da Car- 
tagine condiilTe. Similmente morto l’ultimo de’ tre Gordiani Impera- 
tori, dice Giulio Capitolino nella fua vita in fine : Gordiano jepul- 
ebrum milites a pud Circejum cajìrum fecerunt in fini bus Ptrfidis , titu- 
Ittm bujufmodi addentes & Graecis, & Latini: , &" Perfidi , Ù' Judai- 
tis , & t/tefryptiads literis ; ut ab omnibus legeretur : Divo Gordiano 
Victori PersàRum &c. 

Or la Città di Napoli al rapporto datanti Greci, e Latini Scrit- 
tori (2) non v’ha dubbio, che’ fu greca di fua origine, da’ Rodiani , 
e da’Cumani Calcidefi di tratto in tratto popolata. L’ rfleflb conofccfi 
dal fuo nome, e da tanti vocaboli Greci, _che febbene fconci, e cor- 
rotti, fono dal noftro gentame ancora ufati . E Strabone, il quale 
fotto Augufto , e Tiberio vifTe , dice , che fino a fuoi tempi Napoli, 
ancorché di Greci, e di Latini mifchiata, ritenea però ancora le ve* 
ftigia delle fue greche ufanze, le Aflemblee de’ giovinetti, le fratrie, 
i Ginnasj , i Giuochi Agoniflici quinquennali , fimili a quelli , che nel- 
la Grecia fi celebravano; tutto che di già foflero i noftri divenuti Ro- 
mani: o per aver, dopo la legge Giulia, fatto ufo della Cittadinanza 
Romana; o per eflerfi finalmente adufati a’ Romani, coftumi, per lo fre- 
quente commercio di tanti Romani , che quà venivano o a diporto , 
o per attendere- alle Mufe (3), o per- menar vita ripofata e tranquil- 
la 

(1) Oggi in Calabria Ultra, poco di dante da Cotrone,ove dicefi Capo 
delle Colonne. V. Livio Uh. 28. cap. 26. 

(2) Licofrone ncU'JlleJfandra , Strabane lib. 5. Livio lib. 8. capali). Vcllejo 
lib. 1. cap. 4. Plinio lib. a. cap. 5. &e. 

(a) In fatti in Napoli cotnpofe Virgilio la fua Buccolica, com’egli defi- 
lò dice nel fine della fi» Gcorgica. 
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la (i): invitati per altro, non folo dall’amenità del luogo, ma ezian- 
dio dall’ opportunità di ftar lungi dalle fazioni , e da’ pericoli ,-da’ qua» 
li Roma negli ultimi tempi" di fua fpirante libertà videfi travaglia- 
ta (z). Ed ecco la cagione, per cui ufate furono in Napoli due lin- 
gue là Latina , e la Greca • e perchè ben poteflcro i paefani , e gli 
ftranieri l’un l’altro intenderli, varj Macltri qui furonvi di que’ tem- 
pi, che l’una, e l’altra lingua infegnavano (3). 

Nè la fola Città di Napoli , ma alcune altre ancora di quello 
Regno furono, per l’ anzidetto mefcuslio, di Amili ilcrizioni fornite- 
ci contenteremo recarne qui una di Brindifi : la qual Città tienfi per 
fermo, che fia (lata Greca di fua origine j ciocché non folo dal luo 
nome apparifee (4) **ma dagl’ idonei ancora, e da’ geografi ci viene ar- 
recato (j;). Terminata ch’ebbero pofeia i Romani contro i Tarenti- 
ni, il Re Pirro, ed i coftoro focj la guerra, circa l’anno di Roma 484. 
foggiogarono, tra le altre, la Città di Brindili, che al partito nemico 
erafi tenuta. Quindi circa l’anno 50 6. vi dcdulfero una Colonia (6), 
e fervironfi del fuo nobil Porto, per traghettar con licurezza nella Gre- 
cia , e fpecialmcnte in Durazzo (7). L’ifcrizione è quella: 

EYKPATIAA 2 . TIEI 2 IAAM 0 Y . P 0 AI 02 
< 1 >IA 020 <I> 0 . 2 . EIUK 0 YREI 02 . TON 
TOnON . TH2 . BPOYNTE2INQN . BOY 
AH 2 . EI 2 . TA^HN . *H<M 2 A'MENH 2 
EVCRATIDAS . PISIDAMI . F. RHOD 1 VS 
PHILOSOPHVS . EPICVRIVS . L. P. D. D. D. 

Nel- 

"(1) Tilt ù<tu% U t '■ Ijanfuillittriit gratta , dice Strabone lib. 5. ed 

Crazio Epod. 5. , . 

Et etto fa credidì: PJeapol'n 
Et orane vicinum oppidum . 

(1) . Strabone lib. 5. E Cicerone Orat. prò Sylla chiamò Napoli luogo at- 
to a fotlevar gli animi afflitti.' (3) V. Geli in lib. 9. cab. 1 5. 

(4) Il nome originario è greco HpitTÌenr [V. Stefano] derivato da B pir. 
tur , Cervo, o Bpirmr , che in lingua Melfapia valca Capo di Cervo , la cui 
forma vien rappreféntata dal Aro di quella Città . V. Str, ninne lib. 6. 

'(5) I quali defcrivonla fondata da’ Greci venuti o dall’lfola di Creta, 
come dice Strabone loc. tit. o dall’ Etolia , fecondo Giujìino lìb. 12. 

(6) Patercolo lib. 1. cap. 14. Floro lib. 1. cap. 20. 

(7) V. Plinio lib. 3. cap. 11. Quello fu i| più commodo , c frequentato 
Porto, ch’ebbero in Italia i Romani. Anzi per coloro, che dalla Grecia, 
o dalt’Alia navigavano per venire in Roma , non eravi, di ce Strabone lib. 
6. più d tatto cammino , che approdare in Brindili , e quindi tener l’Appù 
Via. 
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Nella qual’ ifcrizione fono da olTervarfi piu cote . If Qui vedefi 
un greco nativo di Rodi,' che dimorò., e mori in Brindifi r ove fu f?p- 
pcllito, non aver altro, che un fol nome ; poiché la parola nEI 2 I* 
AAMOT figlio di Pifidamo , come abbiam fopra oflervato , non era co- 
gnome gentilizio, che folfefi da’padri a’ figli tramandato; nè prcndeaG 
ordinariamente dalle perfone proprie , ma davafi loro da altri o per 
didimi vo, o per lode: cofa , che appo i Romani ancora praticavafi , 
tuttoché non folte dato lor d’uopo valerfene per ufo di cognome (1). 
La parola POAlOS Ridiano nè pur è cògnome gentilizio; poiché il 
nome della Patria nè da tutti prendeafi, nè durava nella famiglia, ma 
davafi dagli Scrittori, quando fapeafi, per folo didintivo (z). Ed in 
queda ilcrizionc tacca mediere apporti il nome della Nazione, lènza 
cui trovandofi un Greco -ripodo in Brindili , in luogo pubblico , e con 
decreto del Senato, farebbe!! creduto da’ poderi Brindifmo, e non gii 
Rodiano. Simile a quedo è l’altro marmo ritrovato in Gaeta (3). 

SAAniQN . AGHNAIOS . EnOIHSE 

Salpion Jlthenienfits Fecit. 

E l’altro rapportato in Napoli (4). 

AIOSKOPIAA 2 . EPAINETOY .f^XAIOS . XAIPE 

Diofcorides Epaeneti (filius) * 4 chivut. Pale. 

II. La 'vcrfionc latina pare a prima vida diverta dalla greca ifcri- 
zione ; poiché ove nella greca dicefi <*>V riror T»t ffpwritìrur #»kìi u. 
•mtljj 4 i/pnntfitn te., che dovea tradurli: locus ‘fepultaras datus decreto Bum- 
d ufi norma Dccurianum , leggefi efprelTo nella verfione con quelle lette- 
re L. P. D. D. D. locus publicus datus decreto Decurionum. Nè può (o- 
fpcttarfi, che vi fofTc qualche sbaglio de* copiatori, o degli dampatori, 
e che in vece di L. P. folle dato incito nel marmo L. S. locus fepuU 
turae ( come in altri marmi fi trova ) , che cosi la vcrfionc rifpodo 

a\Teh- ' 

(t) Come nelle Monete, e ne’ Marmi olTervafi comunemente, fopra tut- 
to ne’ Farti Confolari . Per efempio nell’ anno di Roma 440. leggefi ne’ 
Marmi Capitolini [ appo Grutero pag. 291.] Confole C. Poetelius . C. F. C. .V. 
Libo. Vifolus . Caio Petelio figlio' di Caio , nipote di Ca;o , Libone , ~V i- 
folo . Ove oltre al prenome Cajo , al nome gentilizio Petelio , e a due 
cognomi Libone , e. Rifilo , dicefi ancora figlio di Caio, e nipote di Caio.- 
Anzi nelle memòriè agl’ Imperadori erette, oltre ì loro Padri, e gli Avi, 
trovanti con lunga ferie i Proavi ancora, gli Abavi, e gli.Atavi nominati. 

(2) Cofa, che trovali ufàta ne’ marmi ancora de’ Romani, ne’ quali ol- 
tre a’ cognomi , offervafi talvolta mentovata la patria , o la nazione onde 
rraevan T origine , come nella II. Parte vedremo . 

(3) firmerò pag. 67. n. 7. (4) Capaccio Hi/}. Neap.lib. i.cap.ll. 
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avrebbe affai bene al teflo greto ; poiché piu non trovandoli l’ origi- 
nai marmo in Brindifi , forza c attenerci al rapporco uniforme degli 
Scrittori', i quali tutù (i) lo fcrifTero coll’ ifteffe lettere L. P. D. D. D. 
Il dottiffimo Signor Canonico D. Aleflio Mazzocco (z) ha procurato 
far chiaro, che nelle Pandette, e ne’ marmi antichi , trattandoli - di ma- 
teria i’epolcrale , voce locus dinoti fepolcro . Parmi nel vero , che 
quella opinione venga raflodata , c chiaramente moftrata dal noftro 
marmo grecolatino di Eucratida; in cui ciò, che nel greco fpiegafi con 
due parole w ài mflw locuni ad fepulturam , nella verlione colla fola 
parola locus vien tradotto. Nè la voce Publìcus , dinotata dalla lètte- 
ra P. è foverchia nella verfione, o mancante nel greto; imperché ap- 
po i Greci la fola voce w»®' . figmfica luogo pubblico , o comune ( nel 

? iual fenfo da’ Retori fi prendeva J, come in altri marmi s’incontra; e 
pecialmeme in un greco decreto fatto dal Senato di Napoli :in onor 
di Licinio Pollione (3) , ove leggefi : T»t or tìt x.itS'dxr Lifoo-Hai ór ir 0 i 
TMtnwn: otOii ÌKuytcu ixoò < tur itpùr ì fupu 7 Ì[<euirur ] rmur , Locum [e- 
pnlturoau dati , quem cjus propinqui elegerint , praeter loca /aera , loca fave. 
Se il Senato di Napoli concedè per la l'epoltura di Pollione quel luo- 
go, che i di lui parenti eletto aveflero, trattine i luoghi fagli, e que’ 
dati in affitto, doveanc^molto più crederfi eccettuati i luoghi depri- 
vati cittadini, su i quali meno di diritto efcrcitar vi potea , che 
sui luoghi pubblici allogati a’ particolari ; e perciò, in quel decreto la 
voce ‘tot©- , che fenz’ alerò aggiunto fi legge, dee lignificar luogo pub- 
blico 1 , 

UT. Dell’eflerfi finalmente le ceneri di Eucratida in pubblico luo- 
go ripoflc , funne per avventura la caufa o l’efler egli flato di que’ 
Filofofi, a’ quali di rado la fortuna permette aver tanto al fole, che 
gli foflenga vivi, o gli racchiuda •morti ; tanto più , che trovavafi egli 
in Brindili lungi dalla fua patria, quando gì tiene fra i piu : o perchè 
avendo infognata pubblicamente ih 'Brinditi fìlotofu, il Brindifino Se- 
nato in ricorapenla de’ colui meriti aveffegli" conceduta in pubblico 

luo. 

« • " -* * v , . * . ' . 

(t) Manuzio nella Ragione Orto grafita Aetberluspag.il. G'uttr. 40 6 . 1. 

Il P. Andrea della Monica , Storia di Brindi/ lib.l. cap. <). Giacomo Antonio 
de Ferrariis, Apologia per la Città di Lecce lib. l.qu.'j. e Gio:BattfJla Ca- 
fi miro medico Brindifino nella fua M. S. lettera Apologetta^in difefìi .di Brin- 
di fi, il quale trafe riffe l’ ifcri/.ione dal marmo originai®^ allorché flava que- 
llo in Brindifi in Aedibus Diomedis Catencani , com’ egli attefla , e come 
emendar fi dee in Gr utero , e Manuzio . 

( j) Epijl. de dedicatiohc fub Afcia cap. t. §. z. 

(3) Rapportato da Capaccio Htjl. Neap. lib. 1 . cap. 8 . e da Grutcro 417. u. 
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luogo la fepolcura (i): a fimile del greco noftro Napoletano Senato * 
il quale, per guiderdonare i Cuoi benemeriti cittadini .decretò loro pub- 
blico avello ; come da’ noftri greci marmi di Ottavio Caprario , di Li- 
cfnio Politone , c di Tezzia Carta ri tradì . Negli antichi monumenti 
veggiamo fovente si fatta ufanza f piegata con quelle lettere L. P. Lo* 
em Pubiitus ; o P. P. Public a Pecunia ; o D. P. P. De Pecunia Public a ; 
o PVB. L. Public» LuBu ; o PV. HO. Publico Honore : c ne’ greci mar- 
mi A#u.3injt Pubi ice ; o Ajffwmji S'xTtiv» , Publica pecunia. E di -vero no* 
tornando bene alle Repubbliche , per mantener ficura, e durevole la li- 
bertà , il permettere , che i loro cittadini troppo in dovizia , o po- 
tenza crefccflero ; e dovendo per contrario premiare il valor di colo- 
ro, che in pace, o in guerra fi fotfero a prò delle meddìme fegna* 
lati , procuravan di compenfarne i meriti coll’ onor de’ trionfi , delle 
corone , dell’ imagini de’ maggiori , co’ pubblici elogj , e cpn varie for- 
ti di ftatuc, che lor faceano ergere in vita; o colle funebri orazioni, 

e colle fontuofe, e pubbliche fepolturc , che lor dopo morte afTegna- 

vano (2) • .... XXI 

Ed ecco per tutt’i verfi mortrato, che nè i Greci Orientali , nè Sbagli diva* 

ì Greci di quello Regno ebbero in ufo gentilizi cognomi . Potrà quin- r j Scrittori 

di ciafcuno ricrederfi delle tante fanfaluche, dagli Storici noftri lpac- noftri , che 
ciate, nel derivar certe famiglie di quello Regno da’ Greci . Se averterò ignorarono V 
ben conofciute le greche ufanze, nè foffero ftati preli dell’ amor di ufo greco fi* 
compiacere alle propie, o all’altrui fantafiacce , non avrebbono ven- nora deferte* 
duri al Pubblico tanti fogni per fatti. Eccone alcuni efempj* 

Cammillo Turino (3) nella famiglia Jlrcamona dice: Il cognome di 
tfuejìa Cafj offendo riconofciuto dagC intendenti per voce totalmente greca, 
dà manifeflo indigio , che la famiglia tragga la fua antica origine dalla 
Creda. Anzi Francefco de’ Pietri (4) francamente ci accerta, che quat- 
tro fono le Cafe Napoletane, rtimate d’origine greca, per opinione CER- 
TA degli Scrittori , cioè la Scripanda , l’Aldemorifca , la Macedonia , e. 
l 'Scantona. Ore che fia della voce Arcamone , fe così andarti: la bifo-. 
gna, le famiglie del Giacomo, Giacomino, e Giacobbe, di Napoli, la Giu* 

E ftppe 


(1) Colà, che in Roma , nelle Colonie , ed ovunque le romane leggi 
olfervavanfi , farfi non potea fenza permiiTione del Senato ; eflèndo per leg- 
ge proibito ne’ pubblici luoghi, non che il feppeliire [/. 8. §. z. de Rcligiof. 
c?" l'iìmpt. funtr. ], ma eziandio Tergere monumenti , 1 . 2 . de Loc. & Itiner 
pubi. I. 2. A Tc ijuid in loc. pubi. 

(2) V. Plinio lib. 34. cap. 6 . Aurelio Vittore de Vir. Uluflr. cap. Il, iz. 

13. 38. 5 6. ed altri. * 

(3) Supplemento all'Apologià del Terminie. 

(4) IJlor. Napol. lib. 2. _ j 


X 


.a 


j 4 PARTE PRIMA 

j teppe di Nola , quelle d 5 -ddamo, di Latte, di Giofuè , d’ Elia , di Ge* 
tamia , Giovachimo , ed altre limili di qucflo Regno , ufando per cogno- 
mi voci di lor natura ebraiche, ed ufate per nomi propj da tanti ri. 
nomati perfonaggi ebrei, potrebbono a diritto vantare lor difcendeh- 
za da’ Patriarchi , * Profeti. £>i fomigliante fale fu condita l’ifcrizion 
fepolcrale fatta alla famiglia Cafatina,già fpenta del Sedile di Porta* 
nova , nella fua cappella eretta nella Chicli di S. Pietro Martire di 
Napoli (i), ove leggevafi: 

C a phot inorimi nobili f umiline Putritine Nenpolitanae , cujut 

Ve tuftatem n Gratta Partbtnope ori unti am , cognemen arguite 

Paulus Captai inut , Primarius Neap. Pofuit <Ann. fai. 153 1. 
Vuoivi però altro che nome greco, o ebraico,, per idearfi tanr’ alta 
origine delle famiglie: c poiché da una parte i Greci non ufaron Co- 
gnomi Gentili//, e dall’altra non v’ha nè pubbliche, nè private fcrit- 
ture d’ ogni fecolo,per moftrare sì lunga ferie di Antenati , riefce del 
tutto vano il penfare a trovar greco principio nelle Cafe. 

Ferrante della Marra (2) nella famiglia Frangipane della Tolfa 
fiima , dopo altri Autori , che ivi allega , che i Frangipani difendono da 
Enea Re de'T rojani . Volea forfè dire Capitano de’Trojani campati dall* 
incendio di Troja , non già Re- poiché l’ultimo Redi Trojafu Priamo, 
non già Enea. Dice / Che foffero chiamati prima jtnicii , che in greco vuol 
dire Invitti , e poi Pier/eoni , e finalmente Frangipani ; 0 perchè come dim 
[tendenti di Enea fi cognominavano Frigipenati , per corruttela poi detti 
Frangipani . Per paffar a guazzo sì fatta inezia , quando anche i Gre- 
ci, ed i Trojani averterò ufati cognomi gentilizj, avrebbe dovuto que- 
lla famiglia cognominarli prima Frigipenate, dagl’Idoletti di cafa,che 
feco i Trojani credei] aver nella fuga trafportau ; poi corrottamente 
Frangipane j quindi a tempo de’Romani, lafciaro il cognome grecola- 
tino, e adattatali ai Romano cofiume , prefo avrebbe, il gentilizio nome 
% 4 nicìo' e quello difmelfo a tempo de’ Longobardi , farebbe!! finalmente 
circa il decimo fecoio cognominata di Pierleone. Segue: O perchè , ef. 
fèndo flati gli Jlnicj de' primi ad abbracciar* il Criflianefimo , dal comu- 
nicar/} , fecondo l'ufo della Cbrefa antica, col pane franto, foffero chiamati 
dalla gentilità , come per i fc tergo i Frangipani. Se ciò forte vero , tutt’k 
primi Crirtkni larebbonfi cognominati Frangipani, perchè tutti comuni- 
jtavanfi col pane franto (3) : Ovvero , foggiunge , perché avendo uno degli 
-Anicj in certa occafiotte difpenfato , e partito il pane a' poveri , da queflo atto 
di liberal pietà acqui/iato aveffe il cognome di Frangipane . Non è inveri- 

- a.. A'sftvà fimÌ * 

(1) Rapportata da Engenio, Napoli Sagra pae.^61. 

(2) Difcorft delle Famiglie apparentate colia Cafa Marra. 

(3) MI. Jpcfl. cap. z. v. 42. 44* 4 6. 
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fimile: ma perché gl’ Idonei non ha a che fare cogl’ Indovini , fatto fi» 
fpecificarc il tempo, ed i teftimonj contemporanei, che l’attpllino: Che 
prima , fegue , di prendere queflo nome , ebbero gli >Anicj nell Oriente , e nell ' 
Occidente molti Imperadori ,CoJlantino M. Coflantino il giovane , Teodofto, 
Coflangp , e Cojlante ; e nelle medaglie Coflantino M. per rovefeio ufava 
fanne degli sfitte/, eh' erano la Torre d' argento in campo rojfo ; eh' oggi 
i Frangipani della Tolfa tifano in campo mutato da roffo in amarro . 

Io non so dove abbia letto, che quefl'Imperadori furo n della famiglia, 
o gente ^fnicia . Coflantino Magno non fu della gente ~ 4 nicia , ma del- 
la Falena’. ^4 nido nomofli un altro Coflantino, che regnò dopo Giu. 
fbnoGiuniore, e fu il XX. Impcradore dopo Coflantino M. Del refi» 
vedeiì ben vero nelle monete di Coflantino M. una torre con una fieli* 
fopra: ma troppo fa nojaciò,che queflo Scrittore e d’armi gentilizie, 
e di campi rodi , o azzurri fi fogna, cofe inventate più di fette fecoli 
dopo di Coflantino il Grande: Che gli Jfnicj , dice , ebbero Imperadori in 
Occidente Clemente, Vittore fuo figliuolo, ed uTmcio Petronio Mafjimo ,ed 
^ fnicj furono anche Giu/lino , e Giufliuiano Imperadori . Non ha sbagliato 
poco ne’ nomi: Giuflino, e ’1 fuo nipote Giufliniano trovanfi ben vero 
deferirti col nome d ’ fluido • ma queflo nome lo prefero a capriccio, 
non perchè fodero della nobil famiglia Nitida Romana - effendo dato 
Giuflino nauo di Tracia, e di tanto baffo legnaggio, quanto è quello 
degli armentari, o porcaj (i). Gl’ Imperadori d’ Occidente Clemente, 
Vittore fuo figlio, e Petronio, io non so fe l’abbia letti, o fognati. 

So bene, che in Occidente non furonvi altri Imperadori col nome d’v/- • 
nido , fuor follmente Flavio Nitido Mafjimo nel 455. di Crillo , e 
Flavio sfa 'telo Olibrio nel 471. de’quali cialcuno regnò circa tre , o quat- 
tro meli : Che il primo, aggiunge, il quale prefe il cognome di Frangipane 
fu Flavio ^fnicio Frangipane Pierleone , figliuolo di Pierleone il Grande , e di 
Gordiana ; il quale nel f anno 717. effendo inondato il Tevere, ed avenda 
Flavio , mandato da Pierleone fuo padre , voluto andare in barca , rompendo 
di propia mano il pane a' poveri affediati dal fiume , ebbe dal Popolo il 
nome di Frangipane , oc. Di queflo fatto non ne adduce tefliraonio ve- 
runo. Avrà forfè creduto (come per altro è Itile de’ Genealogifti) ino- 
ltrar valore, formando nella propia fantasia quelle notizie di fatti, che 
nelle fcritture non trovanfi. Ma nè tampoco regge fra mano sì (Tra- 
na invenzione , che dacci a credere un Flavio con tre cognomi , uno 
antico, e due moderni nell’ottavo fecolo; tempo, in cui de’ cognomi 
gentilizj n ' un vefligio s’ incontra . 

Nella Chiefa di S. Rellicuta , accanto al Duomo di Napoli , nella 
cappella della famiglia Barnaba , che fu poi della famiglia d’ Amata 

E a ( oggi 

(1) Zonar, tom. j. AnnaL " a... , > 
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( oggi vcdefi il marmo in un muro laterale della Appella del 8. Nie« 
colò Eremita) leggefi quella ifcrizione : (i). 

Trojani cinerei Jumus , Cr Deamata Quiritum 
Gens, modo Campanie aecola fati a viris. 
intoni fobolts , primo qui fiore juventae 
Auferor ex feptem fratribus ipfe prior, 

Auferor haud equidem, tecum, mi nate, ftpcrflej 
Vivo, fi vivis • fi cadis, ipfe cado. 

Obiif .An. 1 5 88.. xAetatis fuae XXVII. 

L’Autore di quella ifcrizione avrebbe fatto il meglio a trarre quella 
famiglia dall’Arca di Noè, donde tutte difccudono ; che cosi libero 
da ogni taccia d’ ignoranza , e di adulazione , avrcbbcle aflegnata un* 
antichità molto maggiore. 

Nella Chiefa di S. Chiara di Napoli nella cappella della famiglia 
del Balzo leggefi fra l’ altre quella ifcrizione: 

-n Illufirifs. Bauciorum fami line, quae a prifeis ^4 rmeniae Retribuì , 

qui bus , {iella dffee, Mundi Seruator innet uit , originem duxiffe patet&c.{x) 
L’Autore, per altro aliai dolce, non contentolli di credere, che i Ma- 
gi folTero flati Re; ma tenne anche per fermo , che foflero (lati Re 
dell’Armenia. Fino a quello tempo creduto aveano alcuni, che i Ma- 
gi venuti foflero dalla Caldea , altri dalla Mefopotamia , altri dall’A- 
rabia, ed altri più verifimilmente dalla Perfia . A niuno era caduto 
in penfiero di farli venir dall’Armenia. Nuova è' pertanto quella: opi- 
nione: ma parmi, che Aia meno dell’ altre alla pruova; perciocché ef- 
fendo l’Armenia parte Settentrionale piuttollo , che Orientale inverfo 
di Gerufalemme , quell’ iporefi mal s’accorda colle parole di S. Mat- 
teo IL I. Magi ab Oriente venerunt Hierofolymam . Quanto al refto, 
che fa per noi , per dodici fecoli eranvi Hate varie opinioni intorno 
alla patria, ed al numero de’ Magi: niuno però ne avea recati i nomi. 
Preflo alla fine del dodicefimo fecolo cominciarono a nominarfi appo 
alcuni Scrittori, Gafpar, Melchior, e Balt ha far ; da altri appelli su , 
Amerai , e Damafcus ; da altri Galgalacb, Magalatb, e Saracin ; da al- 
tri At or, Sator, e Parafar : nomi, che come crede il P. Ermanno Croio» • 
bach (j), inventati furono per varié fuperltizioni . Mancava per altro 
chi ne avelie additato il cognome : ora , la buona mercè dell’Autore di 
quella ifcrizione, abbiamo per cofa chiara ( Patet , ci dice) , che flati 
foflero di Cafa Salgo. Chi sa, fe quindi a poco leverafli alcun altro 
parabolano con qualche moneta de’ Magi battuta alla macchia , pet 

for- 

fi) Rapportata da Engenio Napoli Sagra pag. 39. 

(O Engenio loc. cit. paq. 245. 

(3) Hiflor. SS.Trium Regum Magorum to. I. lib, 3. cap. 5. 
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fornirci della colorp immagine al vivo ritratta ! 

Quelli fono gli ufati sforai di Scrittori tapini, che non altro aven- 
do a tracciare in bottega, vendono altrui il vento prefo da elfolor 
colla rete. La Storia, le Monete, i Marmi , 1 Epiltole , c tutte al- 
tre fomiglianti memorie antiche ci fan chiaramente cgnofcere, che non 
folo i Greci, come abbiamo finora efaminato; ma pur anche tutti gli 
Orientali, gli Africani, e gli Europei, tranne i Romani, ed i Lati- 
ni, non ufarono Gentilizi Cognomi . Nè m quefto Regno , che ne 
tuoi principi, ed in progreffo di tempo ancora fu da popoli o greci, 
o di greca origine, occupato, s’introduffe mai da colloro 1 ufo de Co- 
gnomi: nè qui trovatene vcfligio alcuno, prima che 1 avellerò pollo 
in voga , e dilfeminato per ogni dove i Romani : come nella leguen- 
te Parte II. dimotlrcremo . 



DELL' 
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DELL’ ORIGINE 

DE' COGNOMI GENTILIZI 

NEL REGNO DI NAPOLI. 


P AR TE SECONDA 

Tempo Romano 

Bbiamo gii dimoRrato, che i Regnicoli noftri, 
finche viìiero alla greca maniera, un fol nome 
propio, fenza gentilizio cognome ufarono. Ma 
cominciando poi la Romana Repubblica a di. 
Rendere i fuoi confini , fecondochè l’ occafione, 
o l’ ambizione ifiigavala ; c prima ne’ vicini 
paefì , quindi ne’ più remoti , colle armi fue , e 
de’ focj , nuove e fpaziofe conquide di tem- 
po in tempo facendo; in molte Cittì di que- 
llo Regno furonvi dedotte Colonie, altre allo Rato di Prefettura fog. 
giacquero , altre dichiarate furon Municipi , ed altre federate , e fo-' 

eie de’ Romani . Ed ecco nel Regno noRro il nome , 1* imperio, il 

diritto, il linguaggio, e’1 coRume romano, per mezzo di Alleanze, 
di Colonie, di Prefetture, e di Municipi, ove più , ove meno, trat- 
to tratto diffufo ; e vie meglio poi radicato per tutto, quando a’So- 
cj, ed a’ Latini la Cittadinanza Romana per le leggi Giulia, c Pio- 

zia fu conceduta (i) . Onde i Popoli di queRo Regno da’ propj gre- 

ci coRumi divezzandofi a poco a poco nel vivere , nel parlare , nel 
governare, nelle arti di pace, e di guerra, nella Religione, ed in tut- 
te altre pubbliche , o private bifogne alle rottane fogge adattaronfi . 

Veg- 


I- 

Cojìume 
Romano per 
quali cagio- 
ni nel Regno 
introdotto . 



(t) Circa l’anno di Roma 66 j. 
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Veggiamo pertanto , qual folle flato intorno a’ Cognomi il coftume 
Romano, in quefto Regno introdotto. U < 

I Romani (i) ufaron da prima un fol nome , come ogni altra IRomamda 
Nazione: comineiaron poi ad ufarne due: nè guari dopo alcuni d’efli prima ufaro~ 
ne ufarono tre. In fatti , comechè fra gli antenati di Romolo, dopo di no un fol no-' 
Silvio (a) fino a Rea Silvia, ben dodici Re d’Alba trovinfi col co- me . P rc P‘° » 
gnome di Silvio noverati (3); nientemeno, trattine quelli pubblici per- ?” due ,e poi 
lonaggi di Regia ftirpe, che fui trono falirono, gli altri poi di ofcu- 
ri natali , o di balla fortuna, un fol nome -ufarono : come il Paftor 
Fauftolo, che accolfe, e nutricò Romolo, e Remo; e quelli due fan- 
ciulli ancora, febbene di chiaro legnaggio, ebbero un fol nome, per- 
chè nati d’incerto padre, e quindi di foppiatto da feonofeiuti e vili 
in una Italia educati . Comineiaron però poco flante i Romani ad ufar 
due nomi, cioè il Prenome, c ’1 Nome Gentilizio ; onde a’ tempi di 
Romolo troviamo Spurio Tarpejo, Odo Oftilio , Proculo Giulio: e 
dopo di Romolo, Numa Marzio, Tulio Ollilio, Marco Valerio, Spu- . 
rio Fufio, Publio Orazio, cd altri nella Romana Storia mentovati (4). 

Nè guari andò , che cominciarono i pih illuda perfonaggi ad ufare 
tre nomi: onde per didinguerfi due Lucii Tarquinii Re, l’uno a ca- 
gion del tempo fu cognominato Prifco ; e l’altro per i Tuoi collumi 
Superbo. E lotto quelT ultimo Re de’ Romani ufarono tre nomi altri 
uomini rinomati, 1 quali dopo lo fcacciamento de’ Re furono i primi 
Confoli della Repubblica, L. Giunio Bruto, e due fuoi figli Tito, e 
Tiberio; L. Tarquinio Collarino; Spurio Lucrezio Tricipirino; Quin- 
to Valersi Voi ufo, cd altri j, jjj. 

Quelli tre nomi chiamavanfi da’ Romani Prenome, Nome, e Co - Cagioni, e 
gnome. Il Nome , detto propiamente Gentilìzio , era per appunto il no- proptetH di 
me del primo Antenato, da cui rrafmettevafi a tutt’ i fuoi difeenden- $ luefti tre no- 
ti ; da’ quali formatefi poi diverfe famiglie , come tanti rami da un m * 

Ronco medefimo diramati, per didinguere quelle fra loro, s’inventa- 
rono 

(1) V. Appiano Alef. in Praèfat. . 

(2) Creduto figliuolo d'Afcamo, e nipote d’ Enea : detto Silvio, per- 
chè partorito nelle felve, Ovid. Faft. IV. it. 

(3) Livio lib. 1. top. 1. avendo narrato, che da Silvio nacque Enea Sil- 
vio, e da coftui Latino Silvio , foggiugne , che reftò poi il cognome di 
Silvio a tutt’ i coftoro difendenti, che in Alba regnarono : Manfìt Stivi us 
ptjiea omnibus ccenomen , qui Albae regnar unt . 

(4) Ciò è da credere, aver fatto i Romani ad riempio de’ convicini Po- 
poli Albani, da’ quali tralfer l’origine; e da’ Sabini , co’ quali imparenta- 
ronfi : da che twsjamo appo gli Albani di que’ tempi ufati ancora due no- 
mi, come Caio ©Mio, Mevio Fufezio ; e tra’ Sabini Tito Tazio, Mezio 
Curzio, Numa Pompilio, ec. V. Livio Ue. tòt. 
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IV. 

Difìinzione 
di Genie , e 
di Famiglia 
»Jf croata ne' 
p'tìì e •fatti 
Scrittori , e 
nella legge 
decenr.'irale. 


rono i Cognomi. Adunque il Nome fervi per diftinguere un’intera gen. 
te da un’altra, e fi diffe gentilizio, perchè dinotava tutta li gente. Il 
Cognome ufofli per diftinguere in una gente ftefla pih famiglie diverfe, 
le quali tutte unite formavan la gente (1) . Per diftinguere poi, non 
già le famiglie, o le genti, ma le pedone d’ un’ iftefla famiglia, ufa- 
ronfi i Prenomi. Per tanto que’, eh’ erano dell’ iftefla gente ( detti per. 
ciò Gentilet) , ma di rami, e famiglie diverfe, avean divedi cognomi, 
ma f ifteffo nome gentilizio (2) . Coloro poi , che ntm pure dell’ iftefla 
gente , o coraun ceppo erano , ma eziandio d’ un’ iftefla famiglia , 
o ramo particolare ( detti da’ Latini Mgnati), avean comune fra loro, 
non che il Nome Gentilizio , ma il Cognome ancora, e diftingueanfi fra 
loro co’ foli Prenomi . Così dal primo ceppo Fabio diramateli varie fa. 
miglie,la Vibulana, YJlmbufta , la Majfima , la Dorfona , la Labeona , tutt’i 
difendenti di quel ceppo fi differ Fabii , diftinguendofi fra loro le famiglie 
diverfe col cognome particolare Vibulam , Ambufto , Majjimo , ec. E le per- 
fone , ch’ era n d’un’ iftefla famiglia , e. g.- Fabia Vibulana , avendo comune 
il nome,e’l cognome, diftingueanfi co’ prenomi Marco, Cajo , Lucio, et. 

Quella diftinzione di Gente, e Famiglia, onde nacque la diftin. 
zione fra’ Gentili, ed Agnati, e fra’ Nomi, e Cognomi, appo i Roma, 
ni Scrittori del buon fecolo , Cicerone , Salluftio , Livio, ec. affai chia- 
ro s’incontra (3), Anzi Svctonio, abbenchè di fecolo, c linguaggio 
men puro, dovendo tuttavia parlar fovente di genealogie de’ Principi, 
fu non poco efatto nel diftinguere quelli nomi (4) . Alle volte però 

que. 


(1) Da’ Latini detta Genus , e Gens , Fejlo v. Gens Adia: Gens Aelia 
appcllatur , rju.se ex multis familiis conficitttr . 

(2) Fejlo Pomp. v. Gentilis. 

(3) Cicer. lib. 1. de Orat. ove chiaramente diftingue Tura Gentilitatum , 

& Agnationum . E lib. t. de Legib. Jus Gentilitatii , & jìirpis . Salluftio de 
Bell, fugar, cap. 95. Sulla Gentts Patritiac nobilis, familia prope jam erti n~ 
fi a , mai n rum ignavia ,• ove per la Gente s’intende la Cornelia, e per la Fa- 
miglia la Sulla. Livio lib. 7. cap. 22. ove dice Valerio Puhlicola .• Poplico- 
larum vetufttun noftrae fami Use Cognome» . Ecco la voce Poplicola dirli Co- 
gnóme della Famiglia-, il cui Gentilizio Nome era certamente Valerio . E 
lib. 38 .cap.gó. P. Scipio Nafica oratimela habuit plenam vcris dccoribus ,non 
communitcr Corneliae Genti s, fed proprie Familise fu.se, ove a bella pollala 
Famiglia dalla Gente dìftingue . 1 

(4) In Augufto cap. 1. ove dice , che da Caio Ottavio Rufo nacquero 
due figli, Gneo, e Caio:* quibus duplex Oflaviorum familia defluxit , con- 
ditionc diverfa . In Nerone cap. I. Ex Gente Domitia duae familiae clarue- 
runt , Calvinorum , & Aenobarborum . Aenobarbi auflorem originis , ttemque 
cognominis habtnt L. Domitium . In Galba cap. 3. Imagines , & elogia uni- 
verji Generis exequi , longum eft ; Familiae breviter attingala . Qui primus 
Sulpiciorum cognome n Galbac tulit, c/tr, aut unde traxem } ambigli ut . 


„.DÌgitized by Coogle 


■ 


tempo ROMANO. 41 

quelli , ed altri Scrittori mcn curanti di propietà di lingua , prefero 
il nome di Famiglia per dinotar tutta la Gente (i) . Scorgefi quella 
diflinzione pur anche nelle Leggi delle XII. Tavole, le quali ne* be- 
ni dell’ inteftato defunto, mancando gli eredi fuoi(z), facean fuccede- 
re i proflimi Agnati; e mancando colloco , i Gentili: Si intelletto mo- 
ritur, cui fuut berci ntc crit , Mdgnatui proximus familiam b abito . Si 
Ghignatiti nec erit , Gentili! familiam beret nancitor (3). - 

Ove par, che Triboniano fconciamente ci fpieghi la forza della Sballio di 
voce Ggnatut nel rapportar quella legge dccemvirale (4); con dire, che Triboniano 
jfgnati eran coloro, i quali per mezzo di perfone mafehie foffero tra nel definire 
loro congiunti: perciocché in quello fenfo gli Ggnati fi diflinguevano gli Agnati, 
benvero da’ Cognati , ma non già da’ Gentili ( offendo anche colloro , 
tuttoché di famiglie diverfe , congiunti però fra loro per mezzo di 
perfona mafehia , qual’ era il primo ceppo comune ) , da’ quali nella 
iùcceffione anzidetta li diftingueva la legge. Quello diritto Gentilizio, 
per cui fuccedevano i Gentili, ove gli Agnati mancavano, par che fi. 

' no all’ età di Cicerone folfe ancora oflèrvato ; facendone egli men- 
zione ( 5) , come di cola ufuale . E narra Svetonio { 6 ), che Giu- 
lio Celare, per non aver voluto ripudiare la Jua moglie Cornelia , fi- 
gliuola di Cinna, fu da Siila Dittatore privato del Sacerdozio, della 
dote della moglie, e dell’eredità Gentilizie . Onde finché la Legge 
Decemvirale fu con rigore offervata , in quefla materia di fucce/fione 
inceduta non vi furono altri vocaboli di eredi, né altra ^iftinzion di 
congiunti, che di Suoi, Agnati, e Gentili. Ma come prima il Pre- 
tore col fuo Editto Unde Cognati concedette per equità la pofleflionc 
de’ beni a’ Cognati, in mancanza degli Agnati; cominciando a difufarfi 
la fuccellione gentilizia , più non badoffi a difiinguere gli Agnati da’ 

Gentili, ma folo da’ Cognati. Ed in quefii tempi, ne’ quali l’Editto 
Pretorio, e non già la Legge Decemvirale olTervavafi , può agli Agnati 
adattarfi la definizione da Triboniano recata, per diltinguerli da’ Co. 

F gna- 

(1) Tacito, Vellejo, Gellio, Valerio Maifimo ; e fpelfo anche iGiurecon- 
fulti , fopra tutto Ulpiano /. 195. §.4 . de verb. fignif. Anzi l’ iftelfo Cicero- 
tic prò Murena cap. 11. chiama Nome il Prenome Caja ; e prò Caccine! cap. 
io. in perfona di Clodio chiama Nome il Cognome di Formione , che que- 
gli avea. Onde vedefi talvolta ufata la voce Nomea in un fenfo comune per 
dinotare il prenome , nome , o cognome . 

(2) Cioè coloro, eh’ erano itati fotto la patria potefià del defunto in 
tempo della colui morte. 

(?) Cajo lib. g.adL. ti. T ab. (4) Infili. lib. 3. tit. i. §. 2. 

(5) Loc. eie. 

(d) In ]ulio,(ap. 1, Sacerdozio , & uxorie dote, & Gcntilitiis bereditatibui 
mutilatiti . ' - 
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gnati, i quali eran tra loro congiunti per mezzo di donne. L’errore 
adunque aiTriboniano fu, nello fpiegar la Legge delle dodici Tavole, 
definire gli Agnati nel fenfo, ch’ebbero dal tempo dell’Editto Pretorio 
in poi, e non già com’ernn prefi al tempo di quella Legge, quando 
gli Agnati dicevanfi coloro, eh’ eran d’una fleffa famiglia, o ftirpe, a 
differenza de’femplici Gentili, eh’ erano d’una lleffa gente, ma di fa. 
miglie diverfe. E' vero, che Triboniano apprefe tal definizione degli 
Agnati da Cajo , e da Ulpiano (i) : ma tanto Cajo , che fiorì fotto 
l’Imperador Antonino, quanto Ulpiano, che fiorì fotto Aleflandro Se- 
rcro, parlano della fucccirione Gentilizia Decemvirale , come di cofa 
già difufata ; onde colloro definiron gli Agnati fecondo quell’idea , che 
a’ tempi loro facea meftiere per diftinguerli da’Cognati. 

NomiGenti * Nomi Gentilizj non effendo primitivi, ma derivati, per di. 

Hi) termina m °R rar s ‘ fatta derivazione i Romani li terminavano il pili in Jtts. Così 
vano per lo dà’ primi antenati Pompane, Tulio , Gitilo i difeendenti prefero il nome 
più in Jus. Gentilizio Pomponius , Tttllitis , Julius. Anzi AzzioClaufo trasferitofi da 
Regillo fua patria ad abitare in Roma, per adattarfi al romano coftume, 
chiamoffi non piu Claufo, ma Claudio (2) j il qua! nome fu poi come 
ereditario a’fuoi poderi tramandato. Dagli Antiquarj (5) propongonfi per 
Nomi Gentilizj non terminati in Jus , vfnnaetts , Peducaeus , Popp.teus, 
* 4 Uienus , Satrienus , Betiliintts , Caecina , N orbanti! , Perpenna. Di quelli 
però i tre primi hanno una terminazione poco diverfa da quella in 
Jus\ oltreché pronunciando gli antichi l’AE per AI , come u 4 ilius , 
Paitus , xdquai , che poi diflero Jfelìus , P. ictus , Jtquae , par che quelli 
cognomi Jimtaeus , Peducaeus , Pcppaetis , &c. fi foflero anticamente detti 
Jlnna jus , Peducajus , Poppa jus , &c. colla folita terminazione in Jus. I 
tre feguenti fembrano piuttollo Cognomi derivati da’ Nomi Gentilizj 
%/lllins ( l’ ideilo eh’ vdelius), Satrius , e Bctilius • ficcome da Cluvitu , 
Najidius , e Salvidius formaronfi i Cognomi Cluvienus , Najìdienus , e 
Salvidienus . Caccino non fu Nome Gentilizio, ma Cognome della Gen- 
te Licinia (4), a cui fu aggiunto ancora il Cognome di Largo; e poi 
diramatili i difeendenti di quella famiglia , fi dillinlero fra loro co’ co- 
gnomi di Volatcrrano, di Peto, e di Severo. Norbano nò pure fu No- 
me Gentilizio, ma Cognome della Gente Giunia , come apparifee da’ 
marmi (5) . Onde la Legge Giunia Norbana da Giulliniano mentova- 
ta ( 6 ), fatta da’ Confoli M. Giunto Sitano , e L. Giunio Norbano Balbo , 

fu 

(1) Cajo lib. 2. Injìitut. tit. 8. §. 4. Ulpian. lib. 13. adScrbin. & l. 2. §. 1. 
de Suis , & Lcgitim. (2) Livio lib. 2. cap. 9. 

(3) Fulvio Or/ìno, Antonio Apojìino, Lipfio^&c. 

(4) Com’ è chiaro da Plinio lib. 20. cap. 18. e da Tacito FTtfl. lib. 2. càp. jj. 

(5) Gruter. pag. 87 6. n. J. e 6 . (6) Infiit. de Libertin. §.ult. 
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fu cosi detta dal Nome Gentilizio dell’uno, e dal Cognome dell’altro. 
Imperocché codumando i Romani denominar le leggi da’ Nomi Genti- 
lizi de’ Confoli, fotto i quali venivan fatte, come l’Elia Senzia , la 
Furia Caninia, la Papia Poppca, la Cornelia Bebia, la Licinia Cor- 
nelia,ec. ed eflendo (lati L.Norbano , e M. Sitino d’ una ideila Gente 
Giunta y benché di famiglie diverfe Norbana , e Silana ; a voler deno- 
minar quella legge da’ Nomi Gcntilizj di tramendue i Confoli , fareb- 
beli chiamata con inutile palilogia Lex Junìa Junla. Trovafi ben vero 
Perpcnna Tempre folo; ma non perciò dee dirli Nome Gentilizio piut- 
tofto, che Cognome di qualche famiglia, il coi primo ceppo, che fon- 
dò la Gente, fiaci del tutto ignoto. Siccome non pofiiam dire, che 
^grippa folle Nome Gentilizio, perchè nelle monete, c ne’ marmi di 
M. Sf grippa non trovafi mai altro nome Gentilizio, ma fol o ^grippa; 
arredandoci Cornelio Nipote, e Dione, ch’ei fu della Gente Vipfania . 
Nè pochi efempj recar potrei da’ marmi, anche da quelli del Regno 
nodro, ne’ quali , oltre a’Prenomi, e Cognomi, non trovanti Nomi Gen- 
tilizi o perchè obliati, o perchè trafandati ; come in alcuni diTiano: 
C. Caùi! finis . Cn. Veftcutanus . P. Tapfenna. L. Optatus ,&c. in altri di 
Venofa : M. Muttienus , &c. nè quindi pofliam dedurre, che quelli, e fa- 
migliami fieno dati Nomi Gcntilizj , eflendo nel vero propiamente 
Cognomi . 

Eflendofi adunque il Nome Gentilizio introdotto per dinotare 
1 ’ origine di tutta la Gente dal primo ceppo , prendeafi le più voi. 
te dal nome propio di qualche primo antenato . E poiché Roma fu 
dagli Albani fondata , e da’ convicini popoli di tempo in tempo ac- 
crdciuta; quindi è, che i più antichi Nomi Gentilizj Romani da al- 
cuni primi Autori Albani , Aborigeni , Sabini , e di altre confinanti 
nazioni derivarono . In fatti Livio ( t ), e Dionigi d’ Alicarnaflb ( z) 
ci attedano , che molte famiglie de’ Crudomini , degli Antennati , e 
de’Ccninefi furono in Roma da Romolo trafpiantate. Quindi termina- 
ta la guerra per lo ratto delle Sabine inforta, si fattamente i Sabini 
co’ Romani mifchiaronfi, che di due popoli fc ne fece un folo. Tul- 
io Odilio poi terzo Re de’ Romani , com’ ebbe didrutta la città d’Al- 
ba, trafportò in Roma il di lei popolo; e crefciuto perciò il numero 
de’ cittadini, volle accrcfcerc ancora quello de’ Senatori , arrotando tra 
eflì i Capi, e Principi degli Albani; quali- furono i Giulj (3), i Ser- 
vilj , i Quinzj , i Geganei , i Curazj , 1 Clelj , ed altri , che credonfi 

Fa per 


vrr. 

Nomi Genti- 
lizj pià an- 
tichi nati da 
varie perfo- 
ne in Roma 


trasferite da' 


consumi pa- 

efi. 


(1) Lib. i.cap. 5. 

(a) Lib. a. 

(3) Liv. lib. 1. cap. 12. Benché in alcune edizioni leggali Tuliits , Sigo- P 
nio però a dritto emenda Julios. 
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per avventura dìfccndere di que’ Trojani, da’ quali fu la città d’Alba 
Longa fondata. Similmente vennero in Roma da’ Sabini le Genti Au« 
relia, Claudia, Muffidia, Petronia, Pletoria, o fia Letoria, Tituria , 
Valeria, Vezzia; da Tivoli la Coponia; da Fral'cati la Mamilia , la 
Porcia ; da Ferentino la Salvia; da Camerio la Sulpicia; l’ Ottavia da 
Velletri; da Lanuvio la Mizzia, la Procilia,la Roicia, elaToria(i)* 
come dalle loro monete fi appalefa., nelle quali veggonfi impreffi o i 
Dei Penati loro propj , o i fondatori , o i primi Principi di lor na« 
Vili. zione, o altro fimbolo propio di quella (z). 

Manieralo» La maniera poi, con cui faceanfi dal nome del primo ceppo i No- 
cui forma- mi Gentilizj, nella Romana Storia chiaramente fi fcorge. Narra Piu. 
ronf i Nomi tarco (3), che, al rapporto di alcuni Scrittori, da’ quattro figliuoli del 
Genti. tzj . j^ e fvj unlJ Pompilio, i quali furono Pompone , Mamerco, Pino, e Calpo 
traevan l’origine le Genti Pompania , Marnerei a , Pinaria (4), e Calpur. 
nia (5) . LaiGentc Celia fu Originata da Cele, o Celio Vibenna Tolca. 
no , che venuto co’ fuoi in Roma per dar ajuto a Romolo contro i 
Sabini, ivi fermò la fede; c da coftui prefe il nome il Monte Celio, 

e’1 

(1) Onde l’ Imperador Claudio preflo Tacito Annui, lib.11.cap. 24. di- 
cea: Majorcs mei hortantur , ut paribus confiliis Rempubi'uam cape f am , tras- 
ferendo bue, quod ufquam egregium fuerit . Ncque cairn ignoro, J alias Alba , 
Coranranios Camerio , Porcios T afe alo , & ne velerà ferutemur , Etrnria , Lu- 
cania'] ue , & ornai Italia in Senattim accitos . 

(2) In fatti la Gente Claudia prefe il Cognome di Nerone , voce Sa- 
bina dinotante Valorofo f Sveton. in Tiber. cap. 1. ] , ed imprefle nelle fuo 
monete la Dea Feronia, da'Sabini adorata . Nelle monete delle Genti Pe- 
tronia., e Tituria imprelfo vedefi il ratto delle Sabine ; in quelle della 
Gente Vezzia l’imagine di Tito Tazio Re de’ Sabini, perché 'da’ Sabini ve- 
nivano originate. In quelle della Gente Coponia, da Tivoli venuta, (cor- 

f efi Ercole colla clava , poiché a lui era la Città di Tivoli cgnfcgrat® 
Strab. lib. 5. ]. Nelle monete delle Genti Cornuficia, Mez 7 U,Papia, Pro- 
cilia, Rofcia, e Toria,da Lanuvio ufeite , imprelfa vedefi Giunone Sifpita , 
o fia Lanuvina. Vedi fomiclianti efempj oltrenumero preffo Patino, Orli- 
no, Antonio Agoftino, Vaiìlant, ed altri nelle Monete, e Famiglie Romane. 

(3) In Numa in fin. 

(4) Sebbene Dionigi d’Alicarnalfo lib. 1. Livio lib. 1. cap. 4. e Servio in 
Vèrmi. Aeneid.i. v. 169. Et demus Herculci cuftos Pinaria fiacri, altramente 
deferivano l’origine della Gente Pinaria. 

(5) Quindi è, che Orazio in Art, Poet. v. 292. chiama Sangue Pompilio 
i Piloni , ch’eran della Gente Calpurnia ; e l’Autore del Panegirico a Pi forte 
creduto da alcuni Stazio , da altri Lucano : 

Nam quid memorare neceffe efl , 

Ut domus a Calpo nomen Calpurnia' ducat } 

* E Gneo Calpurnio Pilone , per dinotar quell’ origine , impreffe nelle fije 
monete il Capo del Re Numa . V Fulv, Orfin. in Calpurnia . 
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c’1 Vico Tufco (1). La Gente Claudia ebbe nome, ed orìgine da 
Claufo Sabino,* detto poi Claudio in Roma (2). La Gente Giulia van- 
tava per autor del fuo nome Giulo figlio d’Eneafj). Là Giunta crede- 
fi difccfa di Giunio compagno d’ Enea (4) . Da altri compagni d’ Enea, 
cioè da delio , ofti, Haute, Sergejlo, Cloantc , Mnejlco , Già , credonfi 
derivate le Genti Clelia , o Cluilia (5) , At^gja , o ciccia (6 ) , "Nau^ia (7), 
Sergia (8) , duengia (9), Memmia (io) , Gegania (il). I Marni 1 / crede- 
vanii originati da Mamilia figlia di Tclegono figliuolo d’Ulilfe, c di 
Circe, clic fondò la Città di Tufculo, o fia Frafcati (12). Gli Emilj, 
fecondo alcuni , traevano origine da Emilo Trojano figliuolo d’Afca- 
nio; fecondo altri da Mamerco figliuolo di Pitagora, il quale per fue 
lepidezze folfe grecamente foprannomato Emilio A’ipi/Kos Lepido (13). 
La Gente Cecilia fu da alcuni creduta derivar da Ceculo , il quale 
fondò Prenefie ; altri la derivaron da Cecade Trojano compagno d’ ti- 
nca (14). Altre molte famiglie Romane fur dagli antichi Rimate ram- 
polli di Trojani Eroi: e Servio(i5) ci ragguaglia , efierfi fatto daVar- 
rone un libro de Familiis Trojani s , o fia delle Famiglie Romane da’ 

Tro- 

(1) Vare, de L. L. Ili. 4. eap. 8. e Fejlo in'v. Coelius . Benché Livio lib. 2. 
rap. 9. deduce l’origine del Vico Tufco da altri Tofcani , a’ quali, a tem- 
po del loro Re Porfena , fu quivi dato luogo a ftanziare . 

(2) Svetcn. in Tibcr. cap. 1. 

(3) Livio lib. I . cap. 2. Vellejo lib.l. cap. 41. Virati. Aeneid. I. v. 290. e 292. 

Nafcctur pttlchra Trojanus origine Caefar 
Julius, a magno demijfum nomen Julo. 

Ovid. Fajìor. lib. 4. v. 20. 

Vcnimus ad felix aliquando nomea Juli , 

Unde donine Teucros Julia tangit avot . 

Vedefi perciò in alcune monete della Gente Giulia impreflo Enea , che 
fugge da Troja col fuo padre Anchife filile fpalle. Anche Nerone, ultimo 
Imperadore , che abbia avuta parentela colla Giulia Gente , vien detto da 
Aufonio [ de XII. Caefarib. Carm. II.] Ultimus Aeneadum . 

(4) Dionigi cTAlicarnaJfo lib. 4. (5) Fejlo in v. Clodia Familia. 

(<5) Virgil. Aeneid. 5. v. $67. Alter Atys , genus unde Atii duxere Latini. 

Ciocché nota ivi Servio, eiferfi detto da Virgilio in lode di Azzia madre 
di Augufto . (7) Servio in 3. Aeneid. v. 407. 

(8) Virgil. j. Aen. v. 121. Sergej! ujque , domus te net a quo Sergia nomen. 

(9) Virgil. tbid. v. 142. . . . Scyllaque Cloanthus\Caerulea , genus unde 
tibì Romane Ciurmi. 

(10) Virgil. ibid. v.117. Mox Italus Mnejlheus , genus a quo nomine Menimi. 

(11) Servio in Virgil. loc. cit. v. 117. 

(12) Dionigi rf Aiicarnaffo lib. 4. Fejlo v. Momiliorum Familia . Livio 
lib. I. cap. 19. 

(13) Plutarco in Paulo Aemilio , e Fejlo v. Aemiliam Gentem. 

(*4) Fejlo v. Caeculus. (15) In 5. Aeneid. v.117. 
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Trojani originile; e perciò eflerfi detti i Nobili Romani da Giove. 
nale(i) Trojugeni, come difendenti de’Trojani. Da liticane , e da Fa- 
bio figliuoli d’ Ercole furon creduti derivare gli -Anton) , ed i Fabj (2). 
La Gente Fi tei li a la differo alcuni venuta in Roma da’Sabini, origi- 
nata da Fauno Re degli Aborigini , e da Vitellia , che per Diva in 
jy molti luogTti adoravali (3). 

Origine trop- Che quelle Genti però abbiano avuta si alta origine, come da’ 
po alta dì al- Romani deferì vefi, non altra pruova ne abbiamo, falvo che la crcden- 
ame Roma- za, e la fama comune a noi da’ loro Scrittori medefimi tramandata. 
ne fami rlte ]sj£ Rimiamo per tutto ciò inverifimile,avcr potuto nafeere tal fama 
duhtório ^ a ^ a b° r ' a di alcune Romane famiglie, le quali a volerfi diflinguere 
‘del’ favolo fi non P ur dalla P* e ^ e > ma eziandio da altre famiglie nobili loro pari , 
e forii più antiche, cd ili ulivi , a forza di etimologia, e di fomiglian- 
za di nomi davano a bere al rozzo, e fuperlliziofo gentame, d’aver cfi. 
fe avuti per loro primi ceppi , cd autori tanti Dei , Semidei , o Eroi 
fin dal tempo ofeuro, o favolofo. Nè mancarono Poeti, ed altri Scrii- 
tori , per fomentar colla penna un’albagia sì (Irana , e dar l’allodola 
a chi dava loro la mancia. Sì come a’ tempi noftri , c de’noflri avoli 
mancati non fono fintili Scrittori prezzolati , atti oltre modo, e pron- 
ti a creare origini, e genealogie fattizie, per alfellarle a chi che fia , 
come mafehere di Carnevale. 

Non fu di palla sì grofla il regnicolo noflro Cicerone , che prc* 
fe non avelie a gabbo sì fatte lodi tratte da genealogie mentite. Ta- 
luni apprelfo Plutarco (4) differo, che ’l padre di Cicerone fatto avclTe 
il vii melìiere di Lavandaio . Altri deducevano il colui legnaggio da 
Tulio Re de’ Volfci; e quella origine per appunto nella Cronaca di 
Eufebio leggiamo . Che che però detto , e fritto ne avellerò gli al- 
tri, Cicerone iflelfo confelsò non difendere di chiaro ceppo romano; 
poiché rampognando (5) l'adulazione degli Scrittori, che avean rendu- 
ta la Romana Storia mendace , dileggia la vanità di certe famiglie 
plebee, le quali avendo nome gentilizio fiutile a quello. d’ altre fami- 
glie nobili , vantavan difendere di ceppo illuftrc , cd elfere i loro 
maggiori , per via di adozione, in famiglie plebee pafifati: Come farei an- 
ch'io , foggiugne, fe diceffì aver origine da Manio Tullio, che fu Patri- 
zio e Confole l' anno decimo dopo la /cacciata de' Re-, 

. De’ • 

fi) Sat. 8. v. 18 1. 

(2) Plutarco in Antonio, ed in Fabio , onde nelle monete della Gente 
Antonia, in memoria di tale origine , impreffa vedefi la tefla d’Èrcole co- 
verta di pelle di leone, e la clava [ P.Paillant nelle monete della Gente An- 
tonia}. E Giovenale Sat. 3 . v. 14. Natus in Herculeo Fabius Lare. 

(3) Sveton. in Piteli, eap. 1- 

(4) In Cicerone. (5) In Bruto eap. 16. 
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De’ Nomi Gentili*) alcuni nacquero da' Prenomi; altri da’Cogno- ‘ • 
^mi; altri da altri Nomi Gentili*); altri dalla Patria, o Nazione; al- nl j e > 
tri Vi prefero da’ Bruti ; ed altri dal propio meftiere . Gentilizi . 

Da’Prenomi Arrunte, Aulo, Cefone , Decimo, Lane, Lucio, Alcuni nati 
Manio, Mczio, Numirore, Orto, Petronc, Poftumo, Proculo, Publio, da' Prenomi. 
Quinto', Sertorc, Servio, Sello, Spurio, Stazio, Tito, Tulio, Volu- 
fo , Vibo , fi fecero i Nomi Gcntilizj Arrunxjo , Atilio, Ccfonio , De - 
do , e Decimio , Laccio, Lucilio , Manilio , Marcio , Mc^~io, c Metili o, 

Numitorio, Ofiio , Petronio, Poflumio , Proculejo , Puùlilio, Quinzio , Ser- 
torio, Servilio, Sejlio, Spurilio, Statilio, Tullio, Volujio, Vibio. XI. 

Da’Cognomi Albo, Albino, Cordo, Flavo, Fulvo, Fufo , Gal. Altri da' Co- 
lo, Gemino, Licino, Planco, Plauto, Rutilo, Sabino, Silo, Terzo, gnomi,edal- 
Valefo, Varo, Vennone, nacquero i Nomi Gentili*) Albio , Albini o. 

Cordio , Flavio , Fulvio , Fufio , e Furio , Gallio } Geminio , Licinio , ' 

Piando, Plauso, Plorato , e Pluvio, Rutilio , Sabinio, Siilo , Tertinio, 

Vale fio , c Valerio, Vtnr.onio, 

Da’ Nomi Gentili*) , Azzio , Oftio Porcio , Quinzio, Sellio, feronli 
altri Nomi Gentili*) Attilio, O/lilio , Porcilìo, Quinti! io , Scflilio (t). XII. 

Dalle Città, o Nazioni, ond’eranfi alcune famiglie in Roma tra- Altri dalla 
fportatc. In fatti Lucio Tarquinio Prifco prete il nome Tarquinio da’ Patria,odal - 
Tarquinj, città della Tofcana fua patria (*). .Da’Gabii , paefe dell’an- la Nadine. 
tico Lazio, i cui terrazzani fi diccvan Gabinii , venne il gentilizio no- 
me Gabinio (3). Dall’ antica Pomezia , prelfo le paludi Pontini , nacque- 
ro i nomi Ponzio, e Pontinio (4): si come dalla nazione de’Volfci, ov’ 
era Pomezia , il nome Voi feto . Da T reba (T revi ) , naefe del Lazio pref- 

10 a’ fonti del Te verone , i cui cittadini dicevanlì Trebani , il nome 

Trebanio. XITI 

A quella foggia furfero per avventura non pochi Nomi Gentili- j^oltidiquen 
zj da’ paefi del Regno nollro : come da Cominio , e da Aufidena , o j nacquero 
Alfidena, città del Sannio, i nomi Cominio, e Aufidio , detto in alci», da’ Paefi del 
ni marmi del Regno anche A! fidio: da Aterno, ove oggi è Pefqara , Regno nofiro. 

11 nome Aterio: dalla Puglia il nome Appulejo , o Apulejo : da Ari- 
na il nome Atinio (5): dall’antica Egnazia ( 6 ) il nome Egna^io*, ed 


[1] V. Sigon. lìb. de Nominib. Romanor. cap. de Rom. Gent.orig. Antonio 
d’ Ago/lino in Famil.Rom.in Furia , Ocìavia,&c. e Reinefio Injcript. Claf.i.n.ì 4. 

[2] Dionigi d'AlicamaJfo lìb. 3. [3] Dionigi d'Alicarnaffo lib. 4. 

[4] . Siccome da P ometta fi diflero le fue Paludi Pomptinae , quafi Po- 
metinae \ così l’ abitatore fi diflè forfè da prima Pomptius , e Pomptiniut , 
« poi Pontius, e Pontinius . 

[5] V. Reinefio Ciaf. l. n. 123. 

[6J Città diftrutta nella fpiaggia delk Puglia, ove oggi è una Torre, 
detta la T otre d A guazzo . 


Egna. 




Digitized by Google 


XIV; 

.Altri da' 
Brnti . 


48 PARTESECO N D A 

Egnatulejo : dalla Cittì d’Aquino il nome * 4 quinio: dal paefe de’ Brìi» 
zìi il nome Brucio, Brullo, c Brillo : dalla Campania il nome Co»». 
panio: dalla Lucania il nome Lueanio. La Gente Papia, mentovata ia 
un marmo di Monte Calino (1), prefe forfè il nome da un antico vil- 
laggio , detto Papia prelfo il Garigliano , oggi diftrutto , e forfè ove 
ora dicefi Capo di Pappola di là dall’ antica Sinvcflà , come apparifce 
da un marmo in quelle vicinanze trovato (i), in cui falli memoria 
de’ Coloni Papii , e SinvelTani . Dall’ antica Città di Vefcia , nel cui 
feno era Sinvelfa (3), oggi detta Selfa , prefero il nome le Genti Pe. 
foia, e Vefeinia (4} . Dall’antica Velcri., una delle Città disfatte dal 
ruttare del Monte Vefuvio (5), prele il nome la Gente Pcfcria ( 6 ). 
Dalla Città di Vibone, detta prima grecamente Hipponium , e poi da’ 
Romani Pi ho Valentia, prefe il nome la Gente Pibia (7). 

Da’ Bruti, e appretto a poco da quella forca di belìiame , di cui 
per ventura" il primo ceppo della Gente abbondava , o fpezial cura 
ne avea. Plutarco (8) rapportando una legge di Valerio Publicola, per 
la quale colui, che a’ Confoli non ubbidiva , colla multa di due pe- 
core , e cinque buoi era punito , dice , che non eflendo di que’ dì 
renduto ancora comune 1’ ufo delle monete , i rei coll’ ammenda di 
pecore, o d’ altro beftiame pagavano il fio (9) : che quindi l’avere 
chiamolfi Peculio (a Pecude) ; imperciocché i beni di ciafcuno a greg- 
gi , ed armenti riduceva’nfi : che perciò nelle antiche monete l’ imma- 

§ ine del Bue , della Pecora , e del Porco imprefia vedeafi : che quin* 
i alla per fine s’introduficro i nomi di Stililo, Bubulco, Caprario, Por- 
cio,ec. che da’padri a’ figli fi tramandavano. Similmente Varrone(to). 
Noi abbiamo, dicea, molti nomi dall'uno, e dall'altro bejliamc deriva - 

[t] Rapportato da Fulvio Orfino in Paola, e da Gruferò 100. 8. 

[1] Recato da Manuzio Orthogr. v. Pallio , pretto il Garigliano , e da 
Gruferò 448. 4. in Sinvelfa -, ma fu poi trafportato in Carinola , come di- 
ce Cammillo Pellegrino Difc.z. della Campagna Felice n. io. da cui fu pii 
■cedratamente traferitto. 

[3] Così detta, perchè ftava in Sinu Pcfciae. V. Pellegrino loc. eh. n. 8. 
[4] Mentovate ne’ marmi appo Grutero 1149. 9. e 1000. 4. e da Pel- 
legrino loc. cit. * 

[5J Alle falde del Vefuvio giacea quella Città mentovata da Livio r. 8. 
t da Valerio Mattìmo VI. 4. n. 2. 

[6] Che trovali ne’marmi appo Grutero 4S5. n. 6 . e Pellegrino loe.eit.n . 2 
[7J Nelle monete di quella Gente Pibia , pretto Fulvio Orfino, imprelfe 
veggonfi P immagini di Minerva, e d’Èrcole, che in Ptbone adoravanfi . 
Trovavafi anche in Capoa la Gente Pibia mentovata da Livio XXVI. q, 
e ne’ Bru/.j XXPII. 17. 

[8] In P oplicola . [9] V. Fefto VV. Muleta . Peculatut . 0 vi bus . 

[10J De R. R. lib. 2. cap. 1. 
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ti ; dal minore , come Ponto , Ovinio, Caprili» -"dal maggiore, come Eqtti- 
gio, ec. Nè fetnbra inveri fini ile, che molti dal fomigliarfi nel corpo, 

0 ne’ coflumi a’ bruti, forciti averterò sì fatti nomi ; poiché oltre a’ 

Cognomi , de’ quali faremo più innanzi parola , trovanfi da’ Romani 
ufati affiti Nomi Gentilizj da’ nomi de’ bruti, com’è da credere, deri- 
vati . Di quella data fono Sproni 0 , * 4 felli 0 , » Affini 0 , Bovio , Canio,, 

Cani Ilio, Capei Ho, Capi-ilio, Caprio, Capronio, Catilio, Cattili io , Equi- 
~io, Gallio, Irgio, 0 Irci», Mulio, Ovili 0, Ovinio (1), Porci 0 , Suillio, 

Taurtnio , Tauricio, Torio, Vitellio, Vitullio, Volturcio , Volturato fi). 

Dal propio medierei onde dall’ arti fabrili venne il nome Fabri- r j ’^il 
ciò. Ma l’agricoltura ne fomminiftrò più che ogni altra ; impercioc- propio me- 
die dalla fpezial cura degli Orti, delle Siepi, degli Spina}, delle Fa. fliere. 
ve, d c’Ceci, delle Cipolle, dell '.Agli, della Salvia, credonfi originati 

1 nomi Ortenfio, Sepullio , Durmio (3) , Fabio (4), Cicerejo , Cipio , 
fillio ( 5 ) , Salvio . Orterva in oltre Fedo ( 6 ) , che Flaminio fi chia- • 
mava colui , il quale ne’ fagrificj al Sacerdote di Giove minidrava , 
detto FI amen Dialis ( 7 ) ; onde il gentilizio nome Flaminio verifimil- 
mente procede. Lo delio può dirfi della Gente Veneria mentovata in 
alcuni marmi , così detta forfè dall’ cflcre dati i di lei maggiori Sa- 
«erdori confegrati al culto di Venere Lilibetana nella Sicilia , detti 
Venerei da Cicerone (8), da cui falli menzione pur anche di Veneri» 

Simmaco fervo (9). 

G Al- 

ti] Come anche Ovidio , che fu nome gentilizio ufato in quello Re- 
gno -, poiché in Sulmona, Città dc’Peligni , ebbe i fuoi natali P. Ovidio 
Nafone , fecondo ch'egli medefimo attirila T rijl. lìb. 4. eleg. 9. & Fajl.lib. 

4. v. 41. 

[2] Come può vederli nell’Indice di Grutero, e di Reinelìo, ed appo 
Sauberto de Saerifie. Veter. cap. n. Ed è da notarli, che nelle monete di 
Lucio Torio Balbo imprelfo vedefi un Toro per dinotarfi appunto l’origine 

del gentilizio nome Torio [ V. Fulvio Orfmo nelle monete della Gente Ta- 
ri a]; tuttoché da’ Romani il Toro detto fi forte Taurus, e non già T hcrus, 
onde derivò Thorius, 

[3] Gli antichi diceano Dufmofut , ciocché poi dilfero Dumofus [ V.Fe- 
Jìo v. Dufmofo ] ; la S fu cambiata prima in R , ficcoine da Afa Quaefere 
Cafmen dilfero poi Ara Quaererc Carmen : e poi fu tolta via , come li 
tolfe da tante voci Exfigo, Exferceo, Vixfit , Cafmenae &c. onde da Da- 
mar detto prima Dufmus , e poi Durmus , venne forfè il nome Durmius . 

[4] Plinio lib. 1 8. cap. 4. 

[5] Che poi fi dille Ailit, ed Aelio . V.Vaillant nelle monete della Gen- 
te Alita. 

16 ] In v. Flaminia , e Flaminius . 

17 J’ Quali Filamen , collumando i Sacerdoti del Lazio portare il capo 
velato, e cinto d’un filo. V.Varr. de L.L. lib. 4. càp. 1 5. 

[8] Pro Cluentio . [9] In Vere. 3. ' 
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Alrri nomi gentilizj derivarono da’ colori dejl %brpo . Stima Fe- 
llo ( i ) , che ’l nome Squillo dal color negro , dcrto àppo i Latini 
A quii us , provenirle. L’ ideila origine forfi ebbero i nomi Aiòlo , Ru- 
bri*, Rutilio , Flavio, Fulvio, ec. ficcome da’ Nei della pelle il nome 
Nevio, come Arnobio (a) fuppone. . 

Si prefero altri nomi da varie occafioni. Dice Fello (3), che la 
Gente Aureli* forti quel nome dall’efferle flato perfuo foggiorno alTcgnato 
dal Popolo Romano un luogo pubblico, ove iagrificavafi al Sole - onde 
giuda l’antica Romana lingua fi dille prima Aufelia , come chiamavanfi 
ancora la Falejta, la Papi fin, che poi fi difleroAnrelia , Falena, Papiria (4). 

Da’ nomi gentilizj de’ propj Autori folean dinominarfi le leggi 
fatte da’Mapdrati Romani , Confidi , Dittafoni , Tribuni della Plebe, o 
. dagl* Imperàdori ; quali furono le leggi Giulie Majejlatis , De Fi publi - 
ca , De Fi privata , Rcpetundarttm , De Annona, Peculatus , &c. fatte da 
Giulio Cefare -, e le leggi DeAdtdteriis, De Ambiti ,&c. fatte da Augu- 
Jlo , il qual chiamoftì pur anche Giulio , perchè da Giulio Cefare fu 
adottato: le leggi Camelie De Falfìs,De Sicariis, &c. fatte da L.Cor- 
nelìo Siila Dittatore : la legge Pompeja De Parricidiis da Cn. Pompejo 
Confolo : la legge Elia Sentita da Se/lo Elio Catone, e da Ca/o Sentii» 
Saturnino Confoli: i Plebifciti, come la legge Aquilia De Damno , da 
L. Aquilio Gallo .Tribuno della Plebe : la legge Atiiia De Dandii Tu- 
toribus da L. Atilio Regolo, e la Falcidia da P. Falcidio Tribuni. Fi- 
nalmente più Senatoconlulti , come il Claudiana , il Licinìano, lo Sta- 
tili ano , il Trebelliano , il Fcllejano (5). 

Ma perchè' il Nome, come Gentilizio, davafi a tutt’ i figli, e di- 
fendenti o d’una ftelfa famiglia, o anche di diverfa , purché fodero 
d’un medefimo ceppo j impaciò a poterli dillingucrc fra loro, inven- 
tarono i Romani un’altra lotta di nome particolare, atto a dinotar le 
perfora ( 6 ) j e perchè al Nome Gentilizio fi preponeva, fii chiamato 

, Fre- # 

fi] In v. Aquiline . 

[2] Lib. 3. Adve'rf Geni, Nome Gentilizio di Gneo Nevio nativo della 
noftra Campania, come apparifee da Olilo ìib. i.cap. 24. , ove rapporta una 
ifcrizione fatta da colhii medefimo al fuo Yepolcro , e la chiama piena di 
fuperbia Campana . ' 

fj] In v. Aurtliam . [4-] Cicer. Epifl.Faniil.it. lib.q. 

[5] Sebbene alcuni fi dinominarono dal cognome del Confolo , fotto cui 
eran fatti, come il Tertulliano , il Pi fontano , il Pcgafiano , il Liboniano , 
l' Oraziano, il Turpiliano &e. 

[ 6 ] Che oggi da noi lì dice nome Proprio, a differenza del Cognome 
comune a tutta la ^famiglia . In fatti Lucumone trafportatofi dalla Tofa- 
na a foggjpmare in Roma , per adattarli al Romano coftume , cambiò il 
fuo nome in quel di Lucio, e ferviffene di Prenome, come i Romani fa- 
cevano , Dtonigi if Aiicarrtajjo lib. 3. Strabo Gcogr. lib. 5. 
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Prenomi • l’ufo del quale cosi viene fpiegato da .Vairone ;(i) : Trova», 
do/i, die’ egli , in un ifiejjd famiglia Tefengia due , o più figliuoli coll' 
ifiejjb gentilìzio nome Terenzio, per di/linguerli tra loro con qualche no- 
me particolare , notavano per avventura chi era nato . fui mattino, ed a 
cofitti davano il prenome di Manio ; ad un altro nato dopo levato il 
fole impónevano il prenome di Lucio ; e chi nafeeva dopo la morte del 
padre, il prenome di Postumo fortiva. 

E quantunque arbitraria fiata folle la guifa d’ imporre i Prenomi, / , r ; B ' 
a differenza de’ Nomi,, c de’ Cognomi, che per ordinario dalla Gente, tl , c hcàvea- 


nito folea darli ne’ primi ' tempi il prenome del padre (i), 

tri figliuoli i prenomi degli altri maggiori della famiglia ; ed allora padre, dt/hn- 
il primogenito, che avea l’ ifteffo prenome, nome, e cognome del pa- gueanfi da 
dre, diflingueali da lui con qualche loprannome . Ond’ è , che Cicc- optan 

rone diflingue i Quinti Catuli ora co’ foprannomi di padre, e di figliuo- 
lo, ora con que’ di vecchio, e di giovane (3); come anche fa Livio 
ne’ Quinti Fabj, e Svetonio nc’Caj Curioni (4)1 Eccone una memo- 
ria nel Regno noflro. In Montefarchio nel muro della Chiefa di S.An- 
gelo in Garganenfihus leggefi quello frammento di antica ilcrizionc : 


Talvolta però tutt’i figliuoli avea no V* ifleffo prenome del padre, e di- 
flingucanfi tra loro con varj cognomi, come appiedo vedremo. 

Varrone , come narra Tito Probp (5)» noverò preflò a trenta p re „ on liR 0m 
Prenomi Romani. De’ .quali alcuni, pcrch’erano più nòti, e frequenti, mani-, loro e- 


[2J Come ne’ Parti Consolari foventi volte incontrali . Onde nelle mo- 
nete della gente Aquilia li legge ileritto : m’ aquillius m’ f. m’ n. Ma- 
niut Aquillius Marni Filius , Minii Nepos ,• ed Ottavio nelle antiche me- 
morie trovafi così deicritto : c. octavius c. f. c. n. c: pr. c. abn. C.t- 
fus Oélavius , Ca/i filine, Caji nepos. Capi prone por , Capi abnepos . 

[j] Il fratello di Marco Tullio Cicerone nomolli Quinto Tullio Cicerc- 
■ne ; e perch’ ebbe un figlio dell’ iftelfo filo prenome , nome , e cognome , 
per diftirtguerfi da lui , ora vien chiamato da M. Tullio Quintine Frater, 
ora Quinclui Pater, e 3 il figliuolo Qjtincìus Filius. 

[4] Come otferva Sigonio de Nomiti. Rom. capi de Praenom. imponenti. 

[5 i De Praemmine , che ffimafi da taluni elfere un Epitome del decip 
mo libro, che ci manca di Valerio M ànimo . 


e' dalla Famiglia li prendeano i diiccndcnta ; nientemeno 
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Icriveanfi colla fola prima lettera , altri colle due prime , altri colle 
tre; altri poi meno ufuali, e conofciuti fcriveanfi per intero (t). Ec- 
cone la ferie di ventotto di effi per ordine alfabetico : %A 'grippa , quali 
negro parta natia (2) , colui , che con gran difficoltà , e dolore di par- 
to ufeiva dall’utero della madre, co’ piedi avanti, non già col capo (3). 
* 4 p.*dppiut formato dal nome Sabino ~ 4 itius , come lopra detto ab- 
biamo (4). ^A.Jfulus^ detto abbilo, quafi Dia alcntibus nana, dice Tito 
Probo , alimentato dalli Dei. K.Kaefo , da Cardo, perchè nato dall’utero 
tagliato della madre (5). C.Cajta, liima Tito Probo effer così detto 
a Gaudio parentunt ; ovvero dal greco 1 *<’»> , glorior , e quindi è , che 
fetiveafi col C. e pronunciavafi col G, come Gajus ; onde il tofeano 
Gajo, giulivo. Ma D a rovefeio dinotava Caja , prenome femminile co- 
mune a tutte le donne Romane-(d). Cn.Cnaeus, così detto da Naevur, 
per qualche neo, o altìo legno del corpo : pronunciavafi col G. e da 
taluni fcriveafi ancora Gnaeus (7) .' D. Dedotta , detto la prima volta 
dall’ordine di nafccrc, quaG il decimo nato (8) . Fauftus , detto a fa. 
vendo (p). Hojlus , colui , che in terra liraniera Tortiti avea i natali (io). 
L. Lucius , da Luce , nato allo fpuntar del Sole (il). Mam. Mamercus, 
quafi Marcio, o Marciale, prenome venuto dagli Ofci , da’ quali Mar- 
te diceafi Maniere (li). M' M.tnius da Mane , quafi nato la mattina (13), 
o per buon agurio, quafi Buono, fecondo l’antico lignificato di Munir, 
cioè Buono (14). M. Marcia, quafi Marcius, nato nel mefe di Marzo. 

N.Nu- 

[1] Quali furono grippa, Opitre , OJlo, Po fi urna , Proculo, Tulio, Po- 

ltrone , Ce! ufo , Vopifco, prenomi per altro non comuni, ma propi di alcu- 
ne famiglie. ‘ ’ -, 

[2] Nonio Mai-cello cap. 19. ». Z. Ovvero ab aegrit udine , & pedibur , 
come dice Gellio Iti. 16, cap. 1 6. 

[9 J Come dicefi efler nato M. al grippa , Plinio lib.y. tap. 8. Gellio loc. cit. 

[4] V. Livio lib. 2. cap. 9. 

[5] Fefto v. Caefones . Plinio lib.y.cap.t). Ne’ marmi però trovali fcrit- 
fo Kaefo , non Caefo , V. Manut. in Ortograph. 

[6] V. Quintilian. lib. t. cap. 7. 

[7] Gli antichi abbondavano della G , fcrivendo Frugmentum , quafi Frupt- 
Mentum da Frutti , e Gnatura, e Gnatuc. V.Fcjlo v.Gnatut. 

[8] Vare, de L. L. lib. 8. cap. 58. > (9) Non. Marceli, cali. 5. ». 18. 

(10) Appo eli antichi Hojlii dinotava Forefliere , che ancnoggi da’To- 
frani dicelì Ojte . Varr. de L. L. lib. 4. cap. 1. Fefto v.Hoftis. 

(11) Par. de L. L. lib. 8. cap. 98. Fe/lo v, Lucius. 

(12) Fefto v. Mamercus . (1 9) Varr. loc. cit. e Fefto v. ManiuSj. 

(14) Non. Marceli, cap. 2. ». 997. Il cui contrario Immanis dinota Mal- 
vagio. Onde -Ci dilfero dagli antichi Manes 1 ’ anime de’ morti, o i Dei fe- 
polcrali , come quei , che non ci fono adatto nocevoli ; e Mane nel fello 
calò il mattino, parte dèi tempo, che giova pici del vefpro , e della notte. 
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N. Numeri us, prenome venuto alla Gente Fabia da Numcrio Ocacilio 
Beneventano (i ). Opitcr, quafi ob patrcm avurn babai * , colui, che na- 
fcc morto il padre, ma vivo l’avo (z) . Po/l humus, quegli, ch’è nato 
dopo morto, o fepolto il padre, quafi po/l mortem patri* ; ovvero po/l 
bumetum potrei* ( 3 ) : onde fcherza Plauto di colui , che affai tardi 
mena moglie ; imperocché fé la tolga di tempo , e rendcla per ventura 
incinta , farà preparato al figliuolo il nome Po/htmo , perchè nafeerà 
dopo la' morte del padre (4). Proculus , nato in affenza del padre, 
quali procul a patte natta (5) . P. Publiut , colui, che o in tempo del- 
la pubertà, o non prima d’effer pupillo ricevuto aveffe il Prenome (d). 
Q. Quintlus , il quintogenito. Ser. Servita. Servio Tullio, che fu poi 
Re de’ Romani, prefe il nome gentilizio da foo padre Tulio di Regia 
ftirpe nella Città di Cornicola dell’antico Lazio ; ma il prenome Ser. 
vio l’ebbe da fua madre Ocrifia, perchè ufcì al mondo in tempo, eh’ 
ella era ancor Serva (7). Sex. Sextut, il fcflogenito (8). Sp. Spuria s, 
fecondo Tito Probo , dinota colui , eh’ è nato d’ incerto padre . Ma 
Plutarco ne’ Problemi (7) offerva, che il Prenome Spiniti* era uno di 
que’, che fcriveanfi da’ Romani colle fole due prime lettere SP, e che 

con 

[1] La cui figlia venne con ricca dote fpofata da Q. Fabio contai pat- 

to , che al primo figlid di quelle nozze por fi doveffe il prenome dell’ 
avo materno Numerio [ Fe/lo in v. Numeriti* ] . Non fu però nella fola 
Gente Fabia ulàto quello prenome , come ftima , errando al folito , Tito 
Probo; ma in affai altre ancora, cioè nella Quinzia, nella Furia, nell’Au- 
ria, nella Suffuzia, nella Decimia, ec. come da tanti luoghi di Cicerone, 
e di Livio ci è noto. - 

[2] Fe/ìo v. Opitcr. 

[5 Porr, de L. L. lib. 8. t ap. 38. Fe/lo in v. Poflumu * . 

[4] Attlni. A. 2. Se. 1. 40. 

Pofl medium aetatem , qui mediani dacie uxorem domum 

Si cam fenfx anum praegnantem fortuito fecerit , 

Quid dubita *, qttin ftt parai uni nomea pucro Pojlumusl 
Plutarco in Coriolano . 

Così dice Tito Probo: lo creda chi vuole. 

[y] Dionigi cT Alitar naff 1 lib. 4. in princ. Forfè ad alcun altro fu dato 
quello prenome, perchè fu ferbato vivo nell’utero di fùa madre già mor- 
ta, qui mortua mane in utero fervuta* e/l , dice Tito Probo. 

[8J Oltre però a quelli già rapportati prenomi Quinto , Se/lo , e Deci- 
mo , prefi dall ordine di nafeere, trovanfi ne’marmi altri prenomi numeri- 
ci , come Primo , Secondo , Terzo , Ottavo, Nono, & c. V. Reine fio Ciaf. V. 
n. 54. Ciaf. XII. ,1. 51. 

[9] Ove cerca, perche fi chiamino fpurj i figliuoli nati d’incerto padre. 
E quella offervazione di Plutarco fembra più verìlimile dell’ inutili fotti- 
gliezze di Menagio, e di Scaligero da Menagio lodato Amoenit. J uc. Civ. 
cap. 39. 


[5] 
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con quelle fole due lettere foleafi dinotare pur anche il figlio iplegictì- 
mo, detto da' Greci P+TÙrop, da’ Latini Sine Patte , e dall’ eflerli, co- 
du ma to di fcrivcre tanto il prenome Spuriut , quanto il badarti.) Sine 
Perire colle delle lettere puntate SP nacque 1 ’ errore di confondere il 
prenome Spuriut col fignificato di badardo(i). TI. Tiberini , nato pref- 
io al Tevere. T. Tina da Ti tuli, come fi nominavano i foldati , quali 
Tutulj , quoti patriam tuerentur ( 2 ) ‘ ond’ è lo dello , che tlifenjore . 
TuUus , quafi toliendus , degno d’clfcr tolto per figlio dal padre fg). Pi- 
but trovali ufato per prenome nella Gerite Viria, e nella Sedia: ma 
non le ne sa l’origine. Palerò prenome. ufato nellaGente Publilia , det- 
to da Polo , perchè nato volentìbttt parentibut, dice Tito Probo. Popi- 
feus: quando di due feti gemelli uno periva d’aborto , un altro ufei- 
va falvo in luce, quedi diceafi Popifcut (4). 

XXII. Oltre a quedi Prenomi propj de’ Romani, ve nefuronoaltridra- 

Altn Preno- n j er i t che in Roma da’ popoli convicini s’ introdulTcro : come Jìnco , 
™ab!n'!' Al P renorne portato in Roma da’ Sabini {5) , e dinota colui , che ha il 
'limi Latini braccio contratto , si che non può denderlo (< 5 ), forli dal greco A ; 
Etrufci. ’ genito , braccio , e propiamcntc la curvatura di eflò , c d’ ognaltro 
membro : e ne’ bruti dinota la curvatura della cofcia ; nel qual fenfo 
è rimado a’ Napoletani, che la chiamano Anca (7). Da’ Sabini ven- 
nero pur anche in Roma i prenomi Numa, PtJufo, Tallo , e Tato (8). 
Appo gli Albani, i Sabini, ed i Latini era in ufo il prenome Mexjo. 
Appo gli Etrufci i prenomi Arunte , Lucumonc (p) , e La ite (io). Erano 
. anco- • 

[1] Del rimanente con quelle due lettere quando fono unite SP.fi di- 
nota Spuriut , prenome Romano, la cui etimologia s’ ignora; quando poi 
fono didime S. P. fi dinota Sine Patre , bajlqrdo , che all’ avvilo di Plu- 
tarco è diverfo dal Prenome Spuriut. [a] Come dice Fedo v. Titoli. 

[3] Ne’ primi tempi fu in ufo di Prenome, come in perfona di Tul- 
io Odilio Re de' Romani . 3 

■"**’ [4] Non. Marceli, cap. ip. n. 3. Plìn. lib. 7. cap. io. e Plutarco inCoriolano. 

5] Varrone citato da Tito Probo. P. Livio lib. 1. cap, 13. 

A] Feflo v. Ancut . 

7] Appo Vitruv io ( lib. 3. cap. ult. ) Anco» dicefi quella parte della (qua- 
dra, ove due righe unifeonfi, e formano la lettera L. Similmente la Cit- 
tà di Ancona , come dice Procopio (de Bello Goth. lib. 2.) fu così detta dal 
fuo fito curvo fintile ad un braccio piegato. Lucano lib. r. v. 421. 

: . Qucm littore curvo 

Moli iter a-lmiffutn claudit Tarbellicttt Ancon . 1 

[8] V. Feflo in v. Tatui / 

[9J Che fecondo Fedo (v.Luctononet') dinotivi nell’antico linguaggio co- 
lui , che infedava i luoghi, ove giugneva. 

[to] Trovali appo Livio prenome di Porfena Re di Chiufi (lib. 2 .cnp.j.J, 
di Tolumnio Re de’Vejenti (lib. 4. cap. 9.), e di Erminio Confole di Ro- 
ma l'anno 306. ( lib. 3. cap. zi.) .P. Cicer. Philip. 9. 
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ancora celebri nell’antico Lazio i prenomi Turno , fortore (1) , c Pe- 
trone , che dinotava ruflico (1). 

Uopo è dire però , che le fin qui recate origini de’ Prenomi of. 
fervate al più fi fodero per la fola prima volta, in cui s’inventarono, 
e non già coflantemcnte lèmpre che a’ fanciulli s’ imponelfero . Infat- 
ti fin da’ primi tempi di Roma il figliuolo del Re Tarquinio Superbo 
ebbe.il prenome di Sefìo , comcchè da Dionigi d’Alicarnado (3) per 
primogenito', c da Livio (4} per terzogenito ci venga defcritro . Il 
prenome dunque di J V/to non già lempre , ma la prima volta fola 
quando inventodì, giuda la congettura di Varrone , dall’ordine di na- 
icere potè pigliarli (5). 

Alcuni prenomi ul’ati furono per cognomi, e per l’oppodo alcu- pf e „ 0 „j' u 
ni cognomi fi utirono in luogo di prenomi . Così Proculo trovafi per r Mt pcr q 0 _ 
antico nelle Gemi Giulia, e Virginia prenome (6). Ufodi quindi per g„ om i ie Co- 
cognome dalle Genti Licinia, Sempronia, Ncrazia , Plauzia (7). Afa- gnomi tifati 
merco , e Tulio ne’primi tempi furono prenomi di alcuni ; ma ulàronfi per Prenomi. 
poi per cognomi Mamerco dalla Pinaria, e Tulio dalle Mecilia, e Voi. 
cazia. I nomi Primo, Secondo, Terzo, Quarto, Quinto, e Decimo tro- 
vanfi appredo i marmi, e gli Scrittori, ufari da taluni per cognomi, 
da altri come prenomi . Il nome Nerone nella Gente Claudia fu quando 
cognome, c quando prenome (8). Al contrario il nome Paolo fu dalla 
Gente Emilia ufato un tempo per cognome (p) , poi anche in luogo 
di prenome (io), ^grippa ne’primi tempi della Repubblica fu prenome 

nella 

[1] Detto da Serenilo, fecondo Fedo v. Sertorem. 

[z] Detto dall’afprezza, e durezza delle Pietre. Fefìo in v. Petroner . 

[jj Lib. 4. i acp*oP\j<mr&‘ aùoi vrir qùr orifici : E/tts fili us nittu ma- 

ximus nomine Scxtus , e collantemente lo ' chiama Tempre , il 

maggiore . 

[4) Lib. t. cap. 20. Sextus filiur ejus , qui minimut ex tribus erttt . 

[3] Vedi fintili oflérvazioni fatte da Sigonio intorno al cognome Ni- 
pote, ed a’ prenomi Marco, Tiberio, Quinto , Sedo, Decimo, ec. lib. 2. 

Emendai, conti ti RobartelL 

[6] Livio lib. t. cap. 6. lib. 2. cap. 22. 

[7] E per cognome trovafi in molti marmi del Regno, fopra tuttodì» 

Pozzuoli , e di Mtfenò. 

[8] Leggendoli ne’ Fadì an. 740. Ti. Clattdins . Ti. F. Nero. F. nell’an- 
no' 744. Nero Clauditcs Ti. F. Drufut. E come prenome di Claudio padre 
dellTmperadar Claudio lo deferì ve Svetonio (in Cimiti in eap.i.) Parrem Cian- 
citi Caefaris Dru/um, ohm Decimum , max Ncronem pracnomine . 

[9] Come da’ marmi Capitolini , ove notali Confolo L. Emilio Paolo 
nell’anno 37». e M. Emilio Paolo nell’anno 498. 

fio) Leggendoli in Grutero pag. 348. >1. 9. pavllo . aemtx.io . pavlli 

F. FAI. KEGILLO. 
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nella Gente Menenia (i) ; ma negli ultimi tempi fu cognome delle 
Genti Vipfania , Luria , Afinia, Fonteja, ec. Poflumo fu prenome un 
tempo dagli Ebuzj ufato (z), poi fu cognome delle Genti Fabia , Giu- 
lia , Servìlia , ec. Vopifco nell’ età più vetufta leggefi prenome nella 
Gente Giulia ; ma fotto gl’ Imperatori qualche famiglia ferviffene di 
cognome, come in perfona di Flavio Vopifco iltorico fi conofce. 

Furonvi alcuni prenomi propj di alcune famiglie, ed altri da cet- 
te famiglie del tutto fcacciati . Oliava Sigonio (j) , che il prenome 
Appio a malo (lento ritrovali fuor della Gente Claudia (4)^ e Fulvio 
Orlino (5) (lima, effere (lati alcuni prenomi sì propj, ed uluali di al- 
cune famiglie, che da quelle ufavanfi pre(To a poco in luogo di nomi 
Gentilizi , come fecero la Gente Claudia del prenome Appio (6) , c 
la Sulpicia del prenome Servio (7) . Anzi i Sulpicj Rufi ebbero così 
comune il prenome Servio , che inGeme con quello ne ufarono un al- 
tro per poterli diflinguere fra loro ; trovandoli mentovati di quella 
famiglia (8) Marco Servio Sulpicio Rufo, Publio Servio Sulpicio Rufo, 
e Lucio Servio Rufo. E qui è da notarli l’ errar comune ai parecchi 
Scrittori f che ci han deferitto 1 ’ Imperador Galba. col nome Sergio, 
quando egli nel vero non fu della Gente Sergia , ma della Sulpicia , 
come da Svctonio è chiaro (p) . Nacque forfè l’errore dall’ oflervarli 
fcritto quello nome Scr. in alcune monete , e codici M. S. di Svele- 
ni»; 

[i] Livio lib. 4. cap. 8. - [a] Livio lib. 4. cap. 6. pf- «>- 

[4] Lo fletto è da dirfi del Prenome Ce fotte nelle Genti Duilia, e Far 
bia; del Prenome Oflo nella Gente Lucrezia ; di Opitre, _t di Proculo nella 
Virginia; di Pojlumo nell’Ebuzia, e Cominia; di Volerone nella Publicia; 
di Vopifco nella Giulia; di A grippa nella Furia, e nella Menenia; di Ma- 
merco nell’ Emilia ec. 

[5] Nelle monete della Gente Sulpicia. 

[6] Onde due fratelli di quella Gente chiamandofi tramendue Appi ? 

vengono dittimi da Afconio Pediano ( in argum. prò Milon'e ) co’ nomi di 
Maggiore , e Minore ; e l’ iftelTo Cicerone lib. 8. epifl. 7. chiama uno di co- 
ftoro Appio Minore. _ . , 

[7] E ficcome ì prenomi Potilo , Volufo, Aguppa ,Ojto , Opitre , Pofiu- 

mo , Proculo ec. per efler prenomi ufati da poche famiglie , come propj di 
quelle , trovanfi fcritti dirteli , e non già colle fole prime lettere ; cosi 
1 prenomi Servio, ed Appio in quelle famiglie trovanfi fcritti le più vol- 
te interi Servine , Appius , non già Ser. tdaip. E leggiamo in Tacito lib. i. 
Hijl. cap. zj. che Ottone Imperadore vantavafi : Pojl Julios, Claudio s , Ser- 
vios fe primum in familiam novam Imperium intuli(fe ; ove la voce Servior 
prendefi certamente per nome Gentilizio di Galba Imperadore , abbenchè 
fotte propiamente prenome. 4 

[8] Nelle fue monete appo Fulvio Orlino, ed altri. V. Cornelio Nipo- 
te in Attico cap. 1. 1 • 

[9] In Galba cap. 3. 
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nio : ma dovesti interpetrare anzi Serviti! , che Sergi*! ; perchè nel 
luogo di Tacito, recato già Copra, dice Ottone: Pojljulios , Claudio! , Ser- 
vi os , non già Sergio! ; ed ivi parla certamente di Galba , poiché niun 
Imperadore prima di Galba chiamofli nè Servio, nè Sergio. All'ifteffa 
guii'a nella Gente Claudia s’ incontrano ul'ati altri prenomi infieme col 
prenome ^ fppio , quali fofle quedo un nome Gentilizio; leggendoli ne’ . 

Falli L. Jlppius Maximum, Confolo conTrajano l’anno 856. e ne’ mar- 
mi C.^ppiui , Cn. ^ 4 ppius, L. ,/fppius , Sex. vfppius (t) . Ebbe nondi- 
meno negli ultimi' tempi la Gente Ciaudia per familiare ancora il pre- 
nome Tiberio. Similmente la famiglia Domizia Enobarba non usò al- 
tri prenomi, che quei di Gneo , e di Lucio (1). I Manlii per l’oppo- 
fto , dappoiché Marco Manlio, convinto d’aver ambito il Regno, fu nell’ 
anno 371- dalla rupe Tarpeja precipitato , da bil irono , cne niuno di 
lorGente da indi innanzi ulalfe il prenome di Marco ; per non mai rin- 
novare in perfona de’ poderi la memoria infame del condennato (3) . 

Abolì la gente Claudia il prenome di Lucio, dopo che due de’ fuoi, che 
avean quefto prenome , furono, uno di omicidio, un "altro di ladroneccio 
convinti (4). Finalmente Augufto, debellato ch’ebbe Antonio, con pub- 
blico editto provvide, che niuno della Gente Antonia ulaflfe il preno- 
me di Marco, fiato per altro ufualc a quella Gente, come dalle fuc 
monete fi feorge ; e ciò per onorar la memoria di Marco Tullio Ci ce- 
rone, e vendicar la crudeltà da M. Antonio a coftui danni ufara (j) . 

De’ Prenomi , che colla fola prima lettera folcano dinotarli , al- ^i^p r 
cuni furon confufi in una fola parola co’ nomi Gentilizi > ont * e a PP° 0 ^- nl C on - " 

^ *1** giunti co' no- 

li] Cofa per altro affai rara , e forfi propia di quelle fole due fami- ’! u 
glie, di ufare in tempo della Repubblica due Prenomi, uno comune a tut- \ n una F an ' 
ta la famiglia, Servio alla Sulpicia , dppio alla Claudia ; e l’altro parti- a ' 
colare delle perfone , Lucio , Marco , ec. Sebbene fatto gl'Imperadori , e fpe- 
zialmente dopo gli Antonini , toltoli ogni buon ordine in quella materia di 
Nomi , vegganfi ne’ marmi parecchi efempj di perfone , che ufarono più 
Prenomi, anche ne’ monumenti di quefto Regno , come in un marno rap- 
portato da Cammillo Pellegrino (Citmpania Felice difc.i. cap.x 3.) ove leggefi: 

P. Lucius Maximus . Ed in un altro, che trovafi nel villaggio di Cafapulla 
di Capoa, nella villa del fopralodato Cammillo Pellegrino, in cui leggefi: 

L.Ti.Claud. | Aurel.Quir.\ Quintiano [ Triumviro Mo\netali jd. A. A. F. F. [ 

Quaejlori Can]did. Praef.Cof. [ Ponti}. 1 Ti. CI. Felix II. vir J amico inccm - 
par I L. D. D. D. [i] Sveton. in Nerone cap. i. 

[3] Livio lib. 6 . cap. 12. Abbenchè , come apparifee da Cicerone ( Philip . r. 
cap.ijf.), e da Fello ( in v.Manliae ) , quefto decreto fatto fi fofle per la fola 
famiglia Patrizia, non già per i Manli Plebei, da’ quali per altro in pro- 
greflo di tempo fu quel prenome ufato, come dagli Storici è chiaro. 

[4] Sveton. in Tiber. cap. 1. 

ì 5 J Plutarco in Cicerone in fine. Gelilo lib. 9. cap. 2. 1 
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Plinio troviamo fcritto Catinio-, e ne’ tempi più baffi Sgelilo, Talbio, 
Taureiio , in vece di C. Stinto, <A. Gellio , T. Albio , T. Aurelio (j) . 
Ciocché nacque forfè o dall’ ignoranza de’ copifti , che trovando alle 
volte nelle fcritture la prima lettera del prenome fenza il punto ap. 
prillo, l’han creduta prima lettera del nome gentilizio ; onde incon- 
trando A GELL 1 US, C ATINIUS hanno trafcritto Ag ellius , Cuti, 
nius : ovvero da qualche vezzo introdotto forfè dagl’ ilteffi Autori , i 
quali per accorciar le parole , di due nomi ne fecero uno . Il quaj 
vezzo incontrali eziandio nella Italiana favella , in cui fovcnte due no. 
mi fi efprimono in uno , come Giovambatifla , Giannangclo , Marcantonio, 
XXVI 'dhtommarìa , Piergiovanni , Pierlcone , ec. 

Ufo di faìu- Col Prenome folcano i Romani falutar le perfonc , quando volea- 
tarc , e no- no onoratamente nomarle, come ingenue, e diftinguerle da’ fervi , e da- 
mar con ri- gli firanieri , i quali non aveano l’ ufo di tre nomi : e vie maggior. 
/peno le per- mente perchè non diftinguendofi le perfone d’ una iftefla famiglia, che 
Jone col foto p er v j a di prenomi ; a voler onorare gli uomini per valore , o per di. 
tenerne. g n i t à, c cariche riputati, abbifognava lalutargli, c nomargli col pre- 
nome, onde meglio potelfero dagli altri di lor gente, e famiglia dif. 
ferenziarfi (i) . Onde oltre a ' Serv) , Appj , Marnerei, Man j, Numerj , 
Gnei , ed altri perfonaggi , così per lo più mentovati col folo prenome, 
feorgefi quell’ ufo anche in tempo degl’ Imperadori , de’ quali il cerzo ò 
fovcnte defcritto col folo prenome Tiberio ; Caligola col folo preno- 
me Cajo ; il figlio di Flavio Vefpafiano col folo prenome Tito * e 
M, Antonino Pio dagl’ Iflorici Greci, e Latini, da Tertulliano, e da’ 
Giureconfulti fpeflo chiamafi Marcus, o D. Marcus fenz’ altro nome. 

Il Prenon * n S uanto al tempo, in cui s’imponeva il Prenome , Francefco 

imponeva/!* Robo: ' t( -' llu fc). p *nvinio (4), Dionigi Gotofredo(s), feguiti da Nieu. 
a fanciulli P° rt W » c da altri moderni antiquari, furon d’avvifo, che appo i Ro- 
nel nono eior- mani non s’ imponete il Prenome a’mafchi, prima che toglieifero la 
m . Opini», viril toga, cioè nell’anno diciaflettefimo; nè alle donne, anzi che to- 
rte contraria gfieflero marito . Ma cofloro di gran lunga errati andarono • imperocché 
ton/utata. jj d ec i mo libro , che in conferma ne recano di Valerio Maffimo, com- 
pendiato da Cajo Tito Probo, col titolo de Pracnomine (7), dagli Eru. 

diti 

[1] V. Rcincfio I. 6. e 217. e Gruferò 772. J. 

[2] Ora zio lib. 2. fnt. 5. v. 52. 

Qiiin&e , putii , aut Pubi i , Paudcnt pracnomine molles 
AUriculae . 

}] De Copnam. & Appellai. Imperator. in fine . 

4] De Antiq. Rota. Nomin. [5] Nelle note alla I. 4. C. de Tejìam. 

6] Rit. Rom. feB. 6. eap. 5. §. 3. 

7] Ove leggefi.' Pueris non priufquam toPitm virilem fumertnt ; Puellis 
ntn antequam nuberent , prue nomina imponi morie fuijfe Q. Scaevola auìhr tft. 
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diti oggimai per apocrifo è riputato (i) . Plutarco, Fedo, e Macro. 
bio dicono ben vero , che il Nome imponevafi a’ fanciulli nel giorno 
lubrico , che ne’ mafehi era il norto giorno dopo nati (i) , nelle fem. 
mine l’ottavo; nè qui parlano del Prenome: ma quelli Autori per No» 
me non hanno Erettamente prefo il Nome gentilizio. Nè quindi può ri. 
trarfi, che nel giorno luftrico non fiali veramente importo il Prenome: 
si perchè fpettb i Romani Scrittori chiamano col vocabolo generale di 
Nome anche il Prenome ; come ancora, perchè il nome gentilizio por- 
tavafi dall’utero della madre , per cacion d’origine; e ficcome non pò- 
tea variarli ad arbitrio ( come fiaccali de’ Prenomi ), cosi non facea me. 
ftiere imporli mai a’ fanciulli ; non potendo per efempio i figliuoli , e 
difendenti della Gente Tullia, o Giulia chiamarfi con altri nomi Gen- 
tilizi , che di Tullio , o Giulio, s’imponettc , o non t imponette loro 
quello nome. Dice Panvinio, poterfi della fua opinione accertare chiun- 
que feorrerà l’Epiftola di Cicerone, nelle quali i colui figliuoli pri- 
ma d’artumere la viril toga fono Tempre detti Ciceronos pueri , e dopo 
di quell’età fono Tempre tramati co’ prenomi Marcue Filius , QuinBue 
Filine. Ma è da credere, che Panvinio feorfe quell’ Epirtole con trop- 
pa fretta; avvegnaché per poco che fi fotte arredato nell’ Epirtole ad 
ittico, farebbeli avvifato, che Cicerone chiama col prenome di Quin- 
to il Tuo nipote , prima che cortui avelie prefa la viril toga , eh’ ei 
chiama Pura (3) . 

Quello medefimo coftumc di ufarfi il Prenome da’ fanciulli anco- 
ra di frefeo nati, durò fotto gl’Impcradori ; poiché M. Antonino il Fi. 
lofofo (4) comandò, che cialcun padre dopo aver riconofciuto il par- 
to per fuo, ed impoftogli fra trenta giorni, dopo nato, il nome , do- 
vette portarfi dinanzi al Prefetto dell’ Erario di Saturno in Roma , o 
avanti a’ pubblici Notaj nelle Provincie a fcrivgjc il nome del nato 

H 2 fan- 

• 

[ 1 ] V. Giufeppe Caflalione Commentar, de Antiq. Pueror. Praenomin. 

[*] Si fatto collume durò gran pe77.a, trovandoli anche ne’ tempi bar- 
bari l’ufo d’imporre il nome propio a’ fanciulli nel nono giorno . Nella 
legge Salica tìt. 16. §. 5. leggiamo : Si quie infantem in ventre matr\s fuae\ 
aut natut±, ante quam nomea habeat , infra novem noilce oeciderit , quatuor de- 
nari is , qui faciunt folidoe centum , culpabilis Judicabitur . Secondo il coftume 
de’Franzefi antico di mifurare lo fpavio del tempo dal numero delle not- 
ti , non già de’ giorni . F Ce fare de Bello Gali. lib. 6. cap. 5. 

[}] Lib. 5. adAttic . epi/l.zo. Ego cum Laodieeam venero , QuinBo fororit 
tuar filìo togam purnm jubeer dare . E lib. 6. epifl. t. Cr erronee pueri amant 
inier fe , difeunt , exercentur : Quincio tofani puram Liberaiibue cogitabam da- 
re , mandavit enim pater . 

[4] V. Giulio Capitolino nella fua Vita. 
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fanciullo; efpediente affai opportuno, per evitar tante liti, che potea- 
no inforgere intorno allo (lato degli uomini , fe foffero liberi , o fer. 
vi. Or non è verifimile, che aveffero i padri fcritto nelle pubbliche 
tavole il folo Nome Gentilizio, e ’l Cognome della famiglia, fenza il 
Prenome de’ loro figliuoli , fenza cui non avrebbe potuto in quegli At- 
ti diflinguerfi il padre da’ fuoi figli, e nipoti; portando tutti per or- 
dinario gl' i fletti nomi, c cognomi . Trovanfi oltre a ciò affai marmi 
fepolsrali colle ifcrizioni fattevi da’ padri, o madri a’fìgliuoli , dagli avi 
a’ nipoti, da’ nudritori ad alunni di un anno, di due, di quattro, ec. 
premorti a’ loro padri, ne’qualì monumenti (i) vedefi cfpreffo il Pre- 
nome , il Nome, e ’l Cognome di que’ fanciulli, d’ogni menoma età 
trapaffati . Nè mancano in quello Regno fomiglianti memorie , onde 
fcorgeG qui pur anche da’ Romani si fatto coflume introdotto. Eccone 
alcune . 

' D. M 

C. FADI . FALERN 
VIXIT. ANNIS. DV 
OBVS . MENSIBVS . V 
DIEBVS . XX 
FADIA . STEPHANIA 
MATER 

PIENTISSIMA (2) 


DIS . MAN 
L. CORNELIO 
VALENTINO 
SEPTENNI . PVE 
RO . DEMETRIA 
VALENS . INFEL 
MATER . FECIT (3) 


D. M.S 

(1) Rapportati a dovizia da Giufeppe Caflalione toc. eli. 

(1) In Piedimonte d’Alife, in caia del Signor Marzio Trutta. 

(3) Nel territorio di Meffagna , in un termine d’ un podere . Quelli 
due marmi fono rapportati dal Sig. Pratillo, Vìa Appìa lib. 4. cap. 1. e 8. 


* 
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D. M. S 

T. CALPVRNIVS . CRATISTVS 
V. A. VI. D.XXXX. H. S. E (i) 


Q. CAECILIO . Q. F. PAL. OPTATO 
VIXIT . ANN. II. ME. VI 
Q. CAECILIVS . Q. ET . VII. L 
HERMES . SEVIR . AVG 
ET . LICINIA . REPENTINA 
PARENTÉS . PIISSIMI . POSVER 
ET . Q. CAECILIVS . Q. F. PAL 

PELINVS . FRATRI (2) 

• — ■ 

#L. AVILLIO . L. F. SER. CRASSO . ANNORVM 
xTn. L. AVILLIVS . SEX. F. SER. CRASSVS 
IIIÌ. VIR . I. D. PATER . FILIO . ET . VETTIAE 
L. F. SECVNDAE . VXORI (3) 


D. M 

L. HERENNIO . L. F. FLORO 
VIXIT . A. I. M. XI. D. XVII 
HERENNIVS . FLORVS . M.L.L. PRISCA . PARENS (4) 


D. M 

M. POSTVMI . IVLIANI 

FILI . DVLCISS. QV I . VIXIT. ANN.XIIII.I VLI ANVS.ET 
HISPELLATIA . PROCVLA .PARENTES . INFEJLICISS 


LV. 

(1) Vtxit Annis /ex, diebus quadraginta , Hic fitti* efl . In Taranto , rap- 
portata da Giovanni Giovene de Antiguit. & ti.tr. T arentin. fortun. cito. 4. 

(1) Nell’ antica Città diCorfinio, rapportata da Muzio Febonio ( Hiflor. 
Mar forum lib. I. cap. 8.). Ne’ primi tre ve rii è da leggerli: Quinto Caeci- 
lio, Quintìi Filio, Palatina (tribù) Optato. Vtxit Anni s duobus , Menfibus 
fex. Quinti us Caecilius Quindi, & Septinti Libertus , &c. 

(3) In Sulmona, rapportata da Muratore in Thcf. pag. 679. n. 2. 

(4) Marti, & Ludi Libertus. Quella, e le altre tre Teguenti fono del- 
la Città di Napoli, rapportate da Capaccio ( Hi fi. Neap. lib. 1. cap. li.), e 
da ReincCo Cl. 12. «.44. 73. t 7 6 . t Ciaf. 14. n. 101. 
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LVCRETIAE . TERENTIAE 
CONIVGI . SANCTISSIMAE 
ET . M. VALERIO . EVTYCHIANO 
FILIO . DVLCISS 
QVI . VIX. AN. III. M. VI. D. XVII 
B. M. F. TYCHIVS (i) 

Q. RVTILIO . PHILOXENO 
VIX. AN. XIIII. M. V. D. XVIII 
RVTILIA . ISIAS . MATER . PIENTISSIMA 

Vanno meno d’accordo gli Antiquari nel determinare, fe le don. 
ne appo i Romani ufato aveflero il Prenome. Giufcppe Caftalione (2) 
da un luogo di Plutarco, ove quelli dice, ufarfi dalle donne due jpmì, 
dagli uomini tre ( 3 ) ; da un altro di Cicerone , citato da Panvinio , 
ove dice, aver il prenome un certo che di virilità, e dignità (4) ; e 
dal non aver incontrato nè in Livio , nè io Dionigi d’Alicarnalfo pre. 
nomi donnefehi; ficcomc ancora da molti marmi, ne’ quali trovandoli 
deferitti. gli uomini Col prenome, le donne lor congiunte, fonelìe , 
mogli, figlie, madri, o anche liberte, o collibcrte, lenza prenome fi 
leggono ; fecefi a credere, e ditnollrare , non eiTerfi ufato dalle donne 
il prenome, falvo quello di Caja , a tutte le femmine comune. Aggiu- 
gne, che le donne d’ una medelima famiglia, ul'ando ratte l’illcffo gen* 
tilizio nome, dillinguevanli tra loro con divertì cognomi ( al contra- 
rio de’mafchi , i quali con divertì prenomi fi dillinguevano), prefi o 
dal numero, come Claudia Prima , Seconda , T erta , Quarta, ec. o dall’ 

£tà, 

(:) Credo, che in quell’ ultima parola rofe nè fodero dal tempo due 
prime lettere EV ; per modo che il vero cognome del padre fri flato EV- 
TYCHIVS , donde il figlio cognominollì in guifa derivata EVTYCHIA- 
NVS ; come in altro marmo di Napoli, che trovali anch’ oggi a rincontro 
alla Chiefa de’ SS. Colimo , e Damiano; in cui de’ due fratelli uno porta il 
cognome femplice del padre, e l’altro l’ufa derivato 
MARCIAE . MARCIANAE 
ANCHARII . PROC.VLVS 
ET . PROCL 1 ANVS 
MATRI . SANCTISSIMAE 

(z) Dlfputat. adverfus focminar. Pracnomimtm Affertore; . 

(3) Ne’Quefiti Romani, -ove cerca, perchè a’fanciulli nel nono giorno, 
alle fanciulle nell'ottavo s’imponefTe il nome: Xrùmu ti p-‘> tuoi iriy.imr 
ai SiìkHcu , Tenni ti ai affini . Utuntur e nimvero duobus nominibus foetainae t 
tribù s antem mares . 

( 4 ) Habuit praenomen nefeio quid vìrilitatis , & dignitafts . 
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età , come sintonia Maggiore , c Minore ; o altronde, come Drufilla , Domi- 
tilla, ec. Deirifteffo parere furon Panvinio , e Francefco Robortcllo(i). XXX. 

Carlo Sigonio (z) fu di contrario avvifo : Primo , perchè oflervò Opinione dì 
irtentovarfi nell’ operetta de Pracnomine ( attribuita a Tito Probo ) al- Carlo Sigo- 
cuni prenomi delle antiche donne", Ruttila , Cefella , Rodocilla , Mutrul- n, ° ■ 
la, Barra ; ed altri prenomi pigliati da’ mafehi , cprne Caja , Lucia, 

Publia , Numeri a : Secondo, perchè Fedo (3), per dimoflrar l’ufo de’ 
prenomi donnefehi, adduce T efempio di Cecilia, e diTarrazia, folite 
prenomarfi Ca'je, come anche di Lucia, c Tita : Terzo, perchè Var- 
rone (4) rapporta alcuni prenomi antichi delle donne , prefi da’ mafehi, 
come Prima, Seconda, Teresa, Quarta, Mania, Lucia, Poflumn : Final- 
mente olferva, dirli da Plutarco (5), che Romolo avuta da Erfilia fua 
moglie una figliuola, dall’ordine di nafeere la chiamò Prima ; ed al- 
trove, ch’clfendo a Siila Dittatore, dopo fua morte, nata da Valeria 
una figliuola, fu collei Pofitma nominata. A quelle pruove aggiugne 
il trovarli in affai marmi varj prenomi donnefehi, come Lucia, Ma* 
aia , Proda , Tita , Prima , Seconda (6) ; così anche appo i Romani 
Scrittori Teresa Emilia (7), moglie del primo Scipione Africano; Ca. 
ja Cecilia (8), detta prima Tanaquil, moglie del primo Tarquinio ; 

Quarta Ojìilia (9) , e Claudia Quinta (io); ove abbenchè non fia chia- 
ro , le Quinta fia pregome pofpollo al nome gentilizio , ovvero co- 
gnome (11); Rima non per tanto Sigonio, che fia Rato vero prenome, 
non gii cognome, tuttoché pofpoRo: elfendo foliti per altro i Roma- 
ni talvolta preporre , e talvolta pofporre i prenomi a’ nomi gentili- 
zj (iz) ; onde troviamo appo loro Prima Valeria, e Salvia Prima ; 

Quarta Oflilia , e Livia Quarta • Quinta Sonia , e Sonia Quintula > ' 
ficcome anche del fedo malchile troviamo in Livio uirgioTullo , udppio, 

Seo , Manlio Gneo , Ottavio Mcxjo • appo Cicerone Malugineje Marco 
Scipione ; appo Svetonio Claudio ~4ppio Repillano , ec. Un’ altra gran 
mano di marmi vien rapportata da Pietro Servio (13), ne’ quali olfer* 

vanii 

(I) De Nomi». Roman. (2) De nomin. Roman, cap. de Pracnomin. Foem. 

(3) In v. Praenominibus . (4) De L. L. lib. 8. cap. }8. (-;) In Ramato. 

(6) Altri limili marmi oltrenumero pqlfon vederli nell'indice di Gru- 
tero cap. 19. v. Praenomen Mulìcns ; ea in quello di Reinefio cap. 17. v. 

Praenomina in Foeminis, e Ciaf. i. n. 2591 

(7) Valer. Mafs. lib. 6. cap. 7. n. i. (8) Plinio Uè. 8. cap. 48. 

(9) Livio lib, 40. cap. 17. (10) Livio lib. 29. cap. 1 2. 

(II) L’iftelfo dubbio s’ incontra ne’ nomi della forella diM.Bruto, det- 
ta da Svetonio (in Jttlio cap. 50.) Tenia, da Tacito [ Ann. 3. cap.jó. ] Ju- 
nia , da Macrobio [ Satura. 2. cap. 2. ) / mia Tenia. 

(12) Nè ve n’ha dubbio nel marmo recato daSponio Mifcellan.pag.ì 55. 
ivi: Quarta Terentia Seconda. Ove Quarta per certo è prenome, e Sectm- 
da cognome. (13) Ne’fuoi MifcelUnci cap.%.t 7. 
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vanii le donne co* prenomi di Ti beri a , Publia , Lucia , Caja , ufula , 
Gnea, Tira, Marca, %/lppia , Qttinta, Numeri a. 

A dir vero non può dubitarli, che negli amichi Scrittori fi tro- 
' van foventi volte le donne col folo nome gentilizio mentovate : nè 
(blamente le Vedali, ed altre Vergini , come appo Livio Pojlumia , Op- 
pia, Minucia, Opimia, Emilia , Licinia , Marcia , e prima di colloro 
Clelia, e Virginia -, ma eziandio le maritate, come lotto i Re le due 
forelle Ttillic, Lucrezia, Veturia, Velunnia , le (brelle Fabie , le qua- 
li, alla guifa delle Tullie , fono da Livio didime, non già con prenome 
veruno, ma col folo aggiunto di Maggiore, o Minore. Così anche le 
due Dame dannate come venefiche Cornelia, e Sergia (i) • e tante al- 
tre per ordinario col folo nome gentilizio nomate Antonia, Domigia, 
Giulia, Livia , Terenria j ed alle volte col folo cognome, fpezialmen- 
te le donne Imperiali , come Plotina , Marcella , Sabina , Marciana : 
fpeffo col cognome diminutivo, come Agrippina, Fauflina , Mejfalina, 
■F aulitila, Livi Ila, Majfimilla, Dru/ìlla , Claudi! la , OrcJliUa , Domitilla^ 
e più frequentemente col nome gentilizio, e col cognome, fopra tut- 
to nelle ifcrizioni ; ma meno frequente il loro prenome s’ incontra . 
Ed in quedo Regno, tranne pochi marmi, ne’ quali fallì memoria di 
qualche donna col prenome delcritta, ve n’ha dovizia d’altri, ne’ qua- 
li lenza prenome , col lolo nome gentilizio , col folo cognome , o 
coll’uno, e coll’altro veggonfi dinotate. 

Per tutto ciò a voler mettere d’accordo non tanto gli antiquarj, 
quanto le pruove contraile da clfoloro addotte, vuoili credere , che non 
effendo data queda una legge, o neccflità, ma una pura e pretta ufan- 
za d’arbitrip, ha potuto in una medeiima nazione in diverfi tempi , 
o anche nel tempo fieffo per la diverfità de’ luoghi, delle pcrione, o 
de’genj, ficcome nel rrattare, nel vedile, ed in ogni altra limile bi- 
fogna , così nel nominar le donne efler varia e diverfa . Chiaro fag- 
gio dar ne pofibno i feguenti due marmi (i). 

P. POSTVMIAE 

P. F 

PAVLLAE 

, AVIDIAE . PROCVLAE 

RVTILIAE . PROBAE 
SACERD. D. IULI. AVGVST 
D. D 

apla- 

(l) Livio lib. 8. cap. 16. 

(l) Grutert pag. 3 zo, n. io. E pag. 7 5 < 5 . n. *. 


TEMPOROMANO. 

APLASIA. L. F 
PAVLLINA 

ARAS . TRES . SIBI . ET 
Q. CORRIO . ANTIQVO 
VIRO . SVO . ET 

Q. GORRIAE . Q. F - - * 

PAVLLINAE . FILIAE . SVAE 
TESTAMENTO . FIERI . IVSSIT 
MACERIA . CIRCVMDATA 

Nel primo marmo la prima donna leggefi col prenome, nome, eco. 
gnome; le due ultime co’ foli nomi gentili?.) , e cognomi. Nel fecon. 
do vedefi la madre lenza prenome , la figlia col prenome, col nome 
prefo dal padre, e col cognome prefo dalla madre (i). 

Oltre al Prenome , ed al Nome ufofli anche da’ Romani il ter. 
zo, detto da effoloro Cognome. De! qual ufo reputò Sigonio (2) , effer- ^ rj "’J// 
ne da prima fiata cagione là. neceffità di diftinguere quelle perfone, *' 

che l’ifleffo nome, e prenome avellerò. In fatti i Romani, per diflin- 
guere il lor quinto Re dal lettimo, che aveano entrambi rifleflb pre- 
nome di Lucio, e nome diTarquinio; al quinto, per effere più anti- 
co dell’altro , ^diedero cognome di Prifco ; ed il fettimo, per effer difu. 
mano , cognominarmi Superbo (3) : ed un altro Lucio T arquinio ma- 
rito della rinomata Lucrezia, e figlio di Egerio, che fu il primo ad 
abitare, e governar la Città di Collazia, fu cognominato dalla patria 
Collatino ; il qual cognome fu dal fuddetto Egerio , fratello diTarqui- 
nio Superbo, a tutr’ i Tuoi difeendenti trafmeflo (4). Valfe poi molto 
quell’ ufo a diftinguere quelle famiglie , che febbene da un medefìmo 
ceppo derivaffero, cran tuttavia diverfe fra lori). Cosi divifa la Gen- 
te Valeria in più famiglie, fi diftinfero quelle fra loro co’ cognomi di 
Voi ufo, Publicoh , Majfimo , Melala, Potilo , paltone . Le Famiglie dell* 

I Emi. 

(1) Quindi feorgefi , che di foverchio avan zolli Plutarco [Scrittore 
per altro greco , che non fu per avventura fperto a minuto del romano 
cortame ] nel dire , cjie a niuna donna imponeali prenome fi» Mario in 
prim.] OòS'ì fui ydpyvri tixì Wìitoì nùr irifiàmr <rò rrpùt or : Nulli namque 
feminae imponìtur primum nomen : ciocché le memorie da Sigonio , ed al- 
tre da noi allegate convincono di fallò. Se pur non abbia voluto Plutar- 
co efprimere con una generai negativa una cofa , che ufavafi di rado . 

(a) De Nominib. Rami noi. cap. QucmaJmod. tt/ui Cognominum , tXc. 

(3) Dionigi dì Alicarnaff* lib. 4. 

(4) Come offerva Dionigi d’ Alicarnalfo lib.g, <4. > 
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Emilia Gente fpecificavanfi co’cognomi di Lepido , Barbuta , Buca , Regii. 
lo, Scarno, Papo . Quelle dell a Claudi a co’Cognomi di Marcello , Crajfo, 
Centone, Gligia , Nerone, Palerò , et. Che fe poi oltre alla diramazione 
del primo ceppo in più famiglie, alcuna di quelle in altre fi dirama- 
va; per diftinguerfi quelle altre, allume vano un quarto nome, ch’era 
un fecondo cognome . Cosi diramatali la Gente Cornelia in più fa- 
* • miglie, tra quelle la famiglia di Scipione fi diramò in altre famiglie, 

diflinre co’ Cognomi di Scipione Africano , Scipione »/ Ifiatico , Scipione 
jìfina, Scipione Calvo , Scipione Na/ua . La famiglia Cetega deH’iftefla 
Gente Cornelia fi diramò in altre famiglie, differenziate co’cognomi 
di Cctego Dolabella , Cetego Sulla ; dalla famiglia Maluginefe, anch’ella 
della Gente Cornelia, nuovi rampolli germogliarono, fpecificati co’co- 
gnomi di Maluginefe Co[fo , Maluginefe Lentulo , Maluginefe Scipione . 
L’ ideilo alla Gente Cecilia intervenne , il cui ramo Metello fi fuddi- 
vife in altri rami,diflinci con altri cognomi di Metello Baliatico , Me. 
fello Cretico, Macedonico, Dalmatico, Numidico, Calvo, Caprario , Pio, 
Celere, Nipote, Negro, ec. Ed ecco una delle cagioni, per cui molti 
romani perfonaggi ne’Fafli, ed in altre memorie , oltre al prenome, ed 
al nome gentilizio, con più cognomi trovanfi dinotati. 

XXXIII. In alcune famiglie fi mantennero collantemente i Cognomi , e 
Cognomi al- ^ i un g 0 gj rar di fecoli a’ difendenti fi tramandarono (t): come fu- 
*T nell e rono P cr a PP unt0 * Cognomi Jllbo, ed Albino per cinquecento, e più 

mirile, altri anni nella Gente Poflumia ritenuti ; il cognome Maffimo nelle Genti 
mutati. Valeria, e Fabia, e quel di Scevola nella Gente Muzia, lunga pezza 
ferbati . In altre famiglie però da’ figliuoli non di rado cambiaronfi. 
Onde leggiamo Gneo Pompeo col cognome di Grande, tuttoché iuo 
padre folle cognominato Strabono (a): e Svetonio , Scrittore delle gcfta 
de’Cefari , cognominoflv 7 >vj*£K/ 7 f» / ma *1 luo padre avea cognome di 
Lene (3). Talvolta (4^introducendo(i nuovi cognomi nelle famiglie, 
fi trafandavan gli antichi - Cosi nella Gente Manlia il primo cogno- 
me fu Vulfo, poi Vulfo Capitolino, poi Capitolino Imperioso, quindi Jm. 
periofe Torquato, e finalmente folo Torquato . A fimil guifa Marco Por- 

• zio 

(1) Onde Marco Tullio come fu alfunto alle lupreme cariche del Ma- 
giftrato, credendo i Cuoi amici, che lafciar volelfe,o mutarli quel cogno- 
me di Cicerone , difl'e loro, aver a cura di renderlo più illuitre di quello 
degli Scauri, e de’ Canili [Plutarco in Cicerone in prue.]: cioè, che ficco- 
mè coloro , abbenchè avellerò cognomi vili, prefi dal pefce.e dal cane, non 
per tanto lo mantennero, e lo refero colla loro dignità rinomato , cosi, 
e molto più bramava egli lare . 

(2) Plutarco in Pompeo . - 

C5) Com’egli medesimo attella nella vita di Ottone top. io. 

(4) Come olferva Sigonio loc.cit. 




Digitized by Google 


TEMPO ROMANOi. 


6f 


zio da principio cognominoffi. Prifeo , poi Catone , c nella cadcnce 

vecchiezza Sapiente (l). . ' , . XXXIV. 

Furonvi de’ Cognomi propj di alcune Genti , come quel di Sci- Cognomi al - 
pione della Gente Cornelia , quel di Bruto della Gluma . Altri eran tri' propj di 
di più Genti , come quel di Capitolino comune, alle Genti Manlia, alcuno Gen- 
Ouìnzia e Sedia • quel di Vitale alle Genti Pomponia , e Mamilia- <• > *ftri co. 
quel di Catone alle Genti Porzia, ed Ottilia; quel di Rufo da più di * S m 
trenta Genti trovali ufato. ' 

Fu meflo in forfè dagli eruditi, fe le donne Romane ufato avef- XXXV. 
fero il cognome (z) . A recar le molte in una , de’ tempi della Re- Ufo del Co - 
pubblica poche memorie v’ha di femmine col cognome delcrictc. Sot- nelle 

to gl’Imperadori però, non che predo gli Autori (3), ma ne’ marmi, donne ■ 
cd in quelli pure di quello Regno ve n’ha etempj oltrenumero, ezian- 
dio di donne con più nomi gentilizj, o più cognomi. 

Plutarco (4) fu d’avvilo, che i Romani p rendettero i cognomi XXXVI. 
o dalle loro gclla, o .dalla forma del corpo, oda qualche virtù dell’ f^^anoi 
animo, o dalla fortuna. Plinio (5) aggiugne , che li prcndedero an- binomi! 
cora dall’ opere villerecce , o da’ diletti dei corpo ; c iecondo Varro- 
ne (6), anche da’ bruti. Potrà dunque l’origine de’ Romani Cognomi 

da’feguenti capi dcdurfi. . * XXXVII 

Dal Prenome, o dal Nome propio di alcuno antenato. Onde Elio jp CKn \ j a [ 
Lamia vien detto da Orazio (7) , originato da homo Re de’ Leftrigo. p re „' om e t „ 
ni, fondatore dell’antica Formia (8) ; dal cui nome la Gente Elia pre- Nome propio 
fe il cognome di Lamia. Gitilo fu cognome della Gente Giulia divifa di gualcite 
ne’Giulj Giuli, e Giulj Celati, prclo da Giulo primo autor di quel- Antenato. 
la Gente (9) . Il cognome Volufo fu prima prenome della Gente Va- 
leria, venuta in Roma da’Sabini col Re Tito Tazio (io) , il capo della 

I . 2 qual 

(1) V. Cic.de Offe. lib. 3. cnp. 4. Plutarco in M. Catone . A 

(1) V. Roboreello de Nominib. Roman. Sigonit Emrnd.it. lib. 2. Panvinio , 

Manuzio, Antonio Aeojlino , ed altri. < 

(j) Sopra tutto Svetonio in Calie. 11. in Claud. 26. in Nerone 35. in Gal • 
ha 2. in Vitellio 6. in Ve fpaf. 3. in Domit. 1. 

(4) In Mario , ed in Coriolano . 

(5) Lib. 18. cap. 3. lift. 1 1. cap. 37. (6) Lib. 2. de Re Ruft. 

(7) 'Lib. 3. Ode 17. (8) Pretto Mola di Gaeta. 

(9) Vogliono alcuni, che fotte Rato quelli propiamente Afcanio, fi- 
glio di Enea [ V. Livio lib. 1. cap. 2. ] ; e che dopo aver pofto a morte 
Meienzio, fi fotte chiamato Giulo , dalla prima lanugine, che cominciò a 
{puntargli nelle guance in tempo di quella vittoria : dicendoti Juli appo 
gli antichi la tenera lanugine, che apparifee negli alberi prima de* fiori; 
come dice Servio in Aenetd. i.v.271. Abbenchè Dionigi d’Alicarnaflo lib.i. 
voglia, che Giulo fotte figliuolo d’ Afcanio, e perciò nipote d’Enea. 

(10) Dionigi tT AlicarnaJJt lib. 4. 
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qual Gente chiamofll Voi ufo Valefio, che pofcia in Roma fi dille Va- 
lerio (i); c quello prenome dì Volufo, detto anche Volefo , reflò poi 
per cognome nella lìelfa Gente Valeria. Onde leggiamo ne’ marmi Ca- 
pitolini (a) l’anno di Roma 351. Tribuno Militare c. valerivs l. f. 
VOL. n. potitvs volvs. iTT. Cajus Valcrins Ludi Filius , Voluft Ne- 
poi , Poti tu 1 Volufus , tcrtio. Siccome dal prenome Mamerco , ufato nella 
Gente Emilia, fecefi il cognome Mamerdno nell’ ideila Gente ; onde 
ne’ marmi fuddetti leggiamo all’anno 350. tribuno Militare m’af.mi- 
LIVS MAM. F. M. N. M AMF.RCINVS : Maniui Acmi lini Marnerei Filius , 
Marci Nepos Mamerdnus (3). Nella Gente Pompea Sedo Pompeo Fo- 
ftlo, per dinotare, che il l'uo cognome dal Pador Faujlolo derivava [ que- 
gli per appunto, che falvò Romolo, c Remo buttati nel Tevere], im- 
prese in una fua moneta il Padòr Faudolo, e fotto la fico ruminale 
una Lupa, che lattava que’ fanciulli (4). 

Dalla guifa di nafcere . Il cognome Gemino fu nella Gente Ser- 
vitù ufato la prima volta da Publio, e da Quinto Servii) gemelli (5); 
e nella Gente Aburia da Marco, e da Cajo Aburj, anch elfi gemel- 
li (6). Trigemino fu cognome nella Gente Ornzia, prefo da tre fratelli 
nati ad un parto ; i quali combatterono a (ingoiar tenzone contro i 
tre Curazj, anclT erti ad un parto nati (7) . Cordo fu cognome nella 
Gente Muzia, nella quale Quinto, o fia Cajo Muzio, prima che pcr- 
defTe nel fuoco la dedra mano ( donde poi a lui, ed a’ fuoi poderi il 
cognome di Sceltola provenne ) , avea il cognome di Cordo (8) , prefo dal 
primo di quella Gente, il quale fu dato al mondo da fua madre affai 
tardi; onde appreflò Plutarco (p) vien detto da Artemidoro O '4'ty.rot, 
fero natus : e tanto appo i Latini dinota la voce Cordus (io). Prifco fu 
<, ’ . , sogno- • 


(t) Siccome Fu/io fi djdfe poi Furio, ed Aufelio Aurelio . V.Varr. de L.L. 
Hi. 6. cap. 3. Quintilian.lìb. I. cap. 4. 

(z) drifter, par. 290. (3) V. ciocché abbiam detto fopra n. XXIII. 

(4) Da Faufluìui fecefi prima Fojìulu f, come Plotus da Piantiti ; quin- 
di da Fojiulur fi fece Fojilus , come da Proculus Produs . V. Fulvio Orfino 
nella Gente Pompea . 

(5) Cicer. Quaefi. Academ. Hi. 2. cap. 18. 

(6) V. Vaillam. Numifm. Famil. Rom. in Aburia . 

(7) Livio lib. 1. cap. 9, 

(8) Aurei, lettore de Vir. Illuflr. cap. 12. Quinti!, lib. 1. cap. 4. 

(9) In Pttblicola . 

(10) Onde Corda Frumenta le biade, che tardi maturano . V.Fcjìo [in v. 
Corda]. Olus Cordum dicefi da Columella [ lib. 12. cap. 13. ] un’erba tar- 
diva del tempo autunnale . Chordi Arni , dice Varrone f de R. R. lib. 2. 
cap. 1. ], fono gli Agnelli- rimarti dentro l’utero nelle membrane involti 
(delle quali la prima, 0 La l’ citeriore dicefi in greco Xi/nor , onde chia- 
manti 
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cognome dato al primo Tarquinio, per efler più antico dell’ altro Tar- 
quinio , cognominato Superbo ( I ) : e forfè per firn il cagione fu pre- 
io nella Gente Servilia il cognome di Cafra, che appo i Sabini, e gli 
Ofci volea dir vecchio, o antico (a). Fu il cognome Cefare ul'ato nel- 
laGiuliaGente dal primo, ché nacque colla zazzera , detta Caefariet (3); 

o dairèfferfi dovuto nel fuo nafccre tagliar l’utero della madre (4). 

Da’luoghi della nafcita, o dell’abitazione. Augia fu cognome di Altri da'luo. 
Valerio, venuto in Roma da Angio, paefe littorale de’Volfci (5). La ghi dettami. 
Gente Tituria, per tanto che traeva origine da' Sabini, prefe cognome J c,t . a ' ?‘* c ^ 
dì Sabino (6). L’ifteflb cognome di Sabino ebbero per la cagione mede- a ‘ , itaz*one. 
fima le Genti Calvifia, Minazia, Poppeja, ed altre. La Gente Clau- 
dia usò il cognome di Retti! lana , o Regi Ile fr , e di Regilltfr Sabino , 
perchè venne in Roma da Regi/lo fua patria, paefe de’ Sabini (7). Adria, 
no fu cognome della Gente Elia, ufato da coloro, che in Roma por- 
taronfi dall’antica Adria, paefe de’ Piceni, o (la di Marca d’Ancona (8). 

Nella Gente Tarquinia, dappoiché uno di erta , nomato Egerio , fu fatto 
reggitor di Collag/a, . etjbe il cognome di Collatino (9). Amerino fu co- 
gnominato Serto Rofcio, perchè nato in Anuria dell’ Umbria (io). Per 
fimil cagione nella Gente Sulpicia ufoffi il cognome di Camerino , nel- 
la Gente Elia quel di Ligure , nella Gente Aulia quel di Cerretano , 

Il cognome Capitolino fu prefo da Cajo Manlio, per aver difelo il Cam. 
pidoglio da’ Galli, e per avervi avuta in premio una cafa dal Pubbli- 
co (11). Fu prefo ancora dalle Genti Quinzia, Sedia, Tarpeja, Peti- 
lia, c da tante altre, che nel Campidogli facean foggiorno: impercioc- 
ché liberata che fu Roma dall’aifedio de’ Galli, in onor di Giove, che 

in 

man fi Chordi ] , e quindi nafeono dopo il tempo (olito del parto : voce per 
altro a noi rimafta, i quali chiamiamo Chordifrhi gli Agnelli tardivi, che 
nafeono al mefe di Marzo, o Aprile; ed in altri luoghi del Regno chia- 
manfi Cordafri : a differenza de’ parti primaticci, che nafeono alla ftagio- 
ne propia di Agofto ; dopo del qual tempo, dice Plinio [ lib. 8. cap. 47. 1.3 
Pojlea concepii, invalidi : Chordos vocabant antiqui pojl id tempus natos . , 

(1) Dionigi d'Alicamajfo lib. 4. ». 

[2] Varr. de L. L. lib. 6. cap. j. [3] Feflo in v. Caefar. 

[4] Nonio Marcello de Proprie t. Sermon. cap. 19. e Plinio lib. 7. cap. 9. 

Primus Cacfarum a caefo matris utero diclus . , 

[5] Plinto in Praefat. Htft. Natur. 

[6] Onde nelle di lei monete imprefTo vedefi il ratto delle Sabine, la 
Tarpeja uccifa a forza di feudi, e Tito Tazio Sabino, che una con Ro- 
molo regnò in Roma cinque anni. V. Fulvio Orjino nella Tituria . 

[7] Sveton. in Ti ber. cap. I. . • 

[8] I.’ attefta l’ifteffo Imperador Adriano appo Elio Sparziano in PLtdriam. 

[9] Dionigi d" Alicarnaffo lib. 3. [io] Cicerone pYo Rollio cap. 6. 

[11] Aurei. Viti, de Vtr. IlluJIr. cap. 24. 
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in quella guerra protetta avea la rocca del Campidoglio, decretati fu. 
rono i giuochi Capitolini; per la cura de’ quali fu iltìtuito un Còlle- 
gio, formato di quelle famiglie, che nei Campidoglio abitavano (i). 
Oltre a ciò e {Tendo il tempio di Giove Capitolino nell’anno 670. ito 
a fuoco , e rifatto poi da Siila , fu da Q. Lutazio Catulo coniegra- 
to (2) ; onde da Svetonio (3) vien detto quelli Capitolino . Forfè an- 
cora la Genuzia Gente preìe il cognome ai jlvmtinefe , c la Virgi- 
nia di Celimontano , perchè l’ una nel Monte A ventino , e l’altra nel 
Monte Celio, ftanziava . 

Di si fatti Cognomi , prefi dalla patria , non pochi dalle Città , -e 
'Regioni del Regno noftro fi formarono. Caleno fu cognome de’ Fusi, 
perchè nativi di Cales ( oggi Calvi ) ; i cui abitanti dicevanfi Cale ni (4). 
Per fimil cagione la Gente Cominia prele il cognome di Aurunco dall’ 
antica Città di Auruuca preffo Tiano , e Selfa . Cajo Ottavio prima 
d’elTe re Imperadore cognomi nofft Turino , e provennegli tal cognome 
o da’fuoi maggiori, che nella Città di Turio (oggi decta Terranova 
in Calabria) 1 natili fortirono; o perch’ effendo egli di frefeo nato, 
fuo padre nel paefe di Turio debellò i fuggitivi (5). Di quelle due 
cagioni la prima più verifimile raflembra: nè dee crederli, che il pa- 
dre d’ Ottavio prel'o ivefle per onore quel cognome , dall’ aver vinti gli 
fchiavi fuggiticci nella campagna di Turio; imperciocché nè pur M. Graf- 
fo (6 ) , dopo aver vinto Spartaco, permife, che foflcgli decretato il trion- 
fo ; riputando cofa vile il trionfar degli Schiavi . Senzachè, fe il co- 
gnome di Turino fi folfe dato,aC.Ortavio,per lo valore ufato dal fuo 
padre contro i fuggiafehi , non avrebbe potuto M. Antonio rampo- 
gnarlo per gli ofeuri natali , nè imputargli ad obbrobrio il cognome 
di Turino, motteggiandolo come difeendente di un avo argentiere, c 
di un bifavo funa;olo d’un ignobil villaggio della Città di Turio (7). 
Dalla Regione de ’ Marft prefero il cognome di Marfo alcune famiglie, 
■€ l'opra tutto quella di Dominio Marfo Poeta contemporaneo d’ Ovi- 
dio, imitato nel fuo ililc epigrammatico, c lodato affai da Marziale (8). 

Un 

[t] Livio lib. j. cap. 29. Anzi nelle monete della famiglia Petilia Ca- 
pitolina vedefi effigiato il tempio di Giove Capitolino colle lettere S. F. 
Sacri s Faciundis. 

[2] Plutarco in Publicola. [3] In Galba , cap. 2. [4] Strabo lib. e,. 

[5] Sveton. in OBavio cap. 7. Infanti cognomen Thurino inditum ejì in 
memorinm major um originir ; vel quod in regione T burina-, recens co nato , Pa- 
ter Oclavius adverfus fugitivos profpere rem gefferat . Aggiugne d’aver avu- 
to in fuo potere una irnmaginetta, rapprefentante la perfijna di C. Ottavio 
fanciullo, coll’ ilerizione , in cui leggeva!) tal Cognome . 

[6] Plutarco in Graffo. [7) Sveton. loc. cil.& cap. 2. 

[8) Lib. 4. epigr. 29. lib. 8. cpigr. 5 6. 
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Un ramo della Gente Attilia, ch’ebbe cognome di Calatino , con. 
vien dire , che dalla Città di Cajazza tratti avelTe i natali , c ’l co- 
gnome. Antonio d’Agoftino (1) oflitrvando, che Aulo Attilio Tu chia- 
mato dall’aratro agli onori, fecefi a credere, che quindi prelb avefle 

J iuel cognome, come derivato dall’antico verbo Calo (chiamare) , donde 
1 ditterò ancora le Calettile, ed i Comizj Calati. Ma le quella ne fotte 
Hata la cagione, farebbefi cognominato anzi Calatus , che Calatinus . 

Più verifimile pertanto fcmbra,che ficcome da molti paeli nacquero' 
fomiglianti cognomi, come da rimeria, Camerio, Saturnia, \ Cognomi 
A merino , Camerino, Saturnino ; così da Calatia ( oggi Cajazza ) , il cui 
paefano dicevafì Calatinus, lolle il cognome Calatine ad alcuno della 
Gente Attilia provenuto. XLI. 

Quinto Valerio Sorano , il quale da Cicerone (i) vien riputato SbagliodiLo- 
un Oratore ammirabile, credeli da Lodovico Muratore (3), che fotte dovico Mu~ 
nativo ,q di Sora, donde prefe forfè il cognome, ower d’Atina , per rame. 
efferfi quivi trovato il Tegnente marmo: 

CN. VALERI . CN. L 
PHILODAMI 
CN. VALERI . CN. F 
SORANI 

IN . F. P. XVI. IN . A 
P. XX 

« 

In cui egli (lima farC menzione di quel Valerio Sorano, detto da Ci- 
cerone fuo vicino, e familiare ; poiché o fu di Atina , o di Sora, Tem- 
pre avverali, che fu preflo ad Alpino, patria di Cicerone. Ma qui Mu- 
ratore a chiaro giorno travide; perciocché nel marmo recato di Ari* 
na non incontrali prenome di Quinto , nè di Decimo, ma folo quello 
di Cneo, tanto in perfona del padre, o del figlio, quanto in perfoni 
del liberto Filodamo; e Cicerone nel luogo allegato non fa motto di 
Cneo alcuno, ma folo di Quinto, e dì Decimo. Che i Sorani foffero fla- 
ti vicini di Ciceróne, egli è certo dalle coflui parole (4): che in Ati- 

na, . 

fi] Nella Gente Attilia. 

[2] De Clar. Orator. ore dice : Q, & D. Valerti Sorani vichi i , Ù" fa • 
miliarer mei , in dicendo admirabiles . 

[3] In Thef. Veter. Infcript. pag. 1760. n. t. ove dice: Cicero lib. de Clar. 

Orator. Valerium Soranum vicinum, f amili aremque fuum appellai . Si ir Sorae 
natus , vicinar Ciceroni Arpinati fuit . Si SoranuS Juit ei cor nomea , Atinae 
natus , eidem quoque Arpino vicinar fuijfet . De eo fortaffe fermo heic efl. 

[4] Abbenchè non veggafi chiaro, fe flati gli folfero vicini di patri* 
preflo Arpino, o pur vicini di ftanza nella Città di Roma. 
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T 1 

na , eflendofi quivi trovato quel marmo , foffe vi data la famiglia So* 
rana, è veriCmile ; come altresì è da credere, che i loro antenati for- 
tiri avefiero in Sora i natali, ed indi prefo il cognome. Ma che Gneo 
Valerio Sorano , defcritto nel marmo , fia lo fteffo , che Quinto , o Decimo 
Valerio Sorano celebrato da Cicerone ; quello non' è congetturare , ma 
confondere le perfone, abbaftanza didime per se (lede da diverfì pre- 
nomi. Tralafcio altri fimili cognomi, prefi dalle regioni , e città di 
quello Regno; de’quali ve n’ha gran copia ne’ marmi (i) . 

Nè dalla patria , o luogo di nafeita foiamente , ma eziandio dal- 
le provincie foggiogate, o da’paefi di conquida, buon numero di co- 
gnomi prefero i Romani. Publio Cornelio Scipione fu il primo, dice 
Livio (z) , ad eflere fregiato del cognome di Africano , dappoiché fu 
da lui l’Africa debellata ; e ’l fuo fratello Lucio Scipione, dall’ aver 
foggiogata l’Afia,ebbe il cognome à' A fatico (3). Qued’efemplo fu poi 
da altri Capitani , ancorché di non pari valore, e fortuna, imitato. On- 
de un altro Publio Scipione prefe il cognome di Numantino , Publio 
Servilio quel d’ Ifaurico , Lucio Emilio Marneremo di Privernate , Gneo 
Cornelio Lentulo di Getulico , Lucio Mummio d ' Acaico , Quinto Fa- 
bio d 'Allobrogico , Lucio Metello di Dalmatico, e quattro altri Mettili, 
col prenome di Quinto , prefero i cognomi di Cretico, di Macedonico , 
di Balcarico , e di Numidico (8). Quindi è, che lagnava!! Cicerone col 

x . fuo 

[1] Come appo Gruferò pag. Si 6. ». 8. Paclumeja Cambana. Pag. 9 1 9. 
tu il. M. Oclavtus Camparmi . ApprefTb Capaccio lib. 2. Hijl. Neap. cap. 20. 
e Reinefio ciaf. 8. n. 30. L. Magius Campanus . In Grutero pag. 563. n. 14. 
M. Ulpins Puteolanus . 200. 6. C. Pontius Pelignus . 349. 5. N. Apnius Apu- 
lus . 568. io. Villia Bruttiaca 727. 8. Deciti Calma . 4 96. 7.- A. Fulviut 
Tarentinus . 1065. 3. Ifidorus Larinas . 97. J. C. Julius Parthenopaeus . 116. e 
127. M. Magius Marfus. 710. 2.. L. Trebenius Beneventanus . 1089. 6. Vale- 
rius Canufinus .926. 8. Sex. Vigdlius Aquinas . 1040. 12. Domitia Formiana. 
Reinefio Ciaf. 9. ». 102. e 103. Furia Sorana , e Furia Saturnina Sorana . 
In un marmo rapportato da Ligorio nel contorno d’ Arienzo : M.Aurclius 
Vcjlinus . Oltre a tanti marmi, ne’ quali trovali il cognome Lucanus . 

[2] Lib. 30. cab. ult. in pne , ove dice di Scipioner Primut certe hic Im- 
perator nomine vieti re ab fe genti s efl nobilitatici : e tempio deinde hujus ne- 
quaquam vittoria p.tres, inpgnes imaphtum titulos , claraque cognomina fami- 
liae fecero. Ma molto innanzi di Scipione prefo aveano per fomigliante 
cagione Caio Marcio il cognome di Coriolauo., e L. Selcio quel di Fide- 
ttate. V. Aurei. Vtttor. de Vir. lllttjlr. cap. 22. e Livio JlelTo lib. 2. cap. 18. e 
lib. 4. cap. 9. 

[3] Plutarco in Scipione Africano , e Livio lib. 37. cap. 42. 

[4] Siccome appo Livio, Vellejo, Appiano, Plutarco, ed altri è noto. 
V. Aure!. Vittore de Vir. Illujlr. cap. 58. 60. 6t. c 62. ed i marmi Capitoli- 
ni appo Grutero pag. 294. 297. 298. 
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fuo amico Celio, che Travagliando con tanto nerbo, e (udore in efpu- 
gnar il paele di Pindentflò (i) , alla Comma fua gloria nicnt’ altro man- 
cava, che il nome di quel paefe; perchè .forfè non convengagli , al 
pari degli altri valorofi conquiftatori , prender cognome dall’ elpugna- 
zione d’un picciol cartellò ignobile. 

Dalie qualità buone, o ree dell’animo. Serto Elio Peto ebbe il 
fccpndo cognome di C»to, perch’era di mente acuta, fecondo il Toni- 
ficato della voce Catus appo i Sabini , come dice Varrone (i) accor- 'l ua ^ b J‘°- 
ciato forfè da Cautus , Accorto . Marco Porzio , che prima cognomina- 
vali Prifco, ebbe poi cognome di Catone , per la molta perizia, che del- 
le cole avea (g). Cajo Lelio fu cognominato Sapiente dall’àvcr ccfla- 
to di palleggiare con Tiberio Gracco javverfo i Nobili (4). A Publio 
Cornelio Scipione Nafica fu dato pur anche il cognome di Corcalo , 
per efler d’animo fagace (5); perciocché gli antichi prendeano il cuo. 
re per l’animo [6) . Tito Pomponio fu cognominato litico, perchè 
parlava bene in linguaggio Atenicic (7) . La famiglia Claudia plebea 
ebbe il cognome di A Uarcello , che vai guerriero , quafi Martello , pie- 
dolo Marte (8). Lucio Sicinio Dentato fu, per lo fuo valore, e per 
le tante vittorie, cognominato Achille (9) . Lurcone trovali cognome 
pella Gente Aufidia, e vai G0I0J0, dall’antico Lunari , trangugiare , o 
prendere acidamente il cibo (io) . Per fimil cagione nella Gente Cal- 
purnia fi trova il cognome di Bibulo. Quinto Fabio, figlio di Fabio 
Rulliano, fu cognominato Gurge, Ghiottone , dall’ aver divorato il fuo 
patrimonio(u). Da un vago particolar ufo de’ pefei (limò Varrone (iz) 
efler provenuti alle Romane famiglie alcuni cognomi , come quel di 
Murena alla Gente Licinia •' ed alla Sergia quel di Orata. Quinto Me- 
tcllo ebbe cognome di Nipote per la fua prodigalità : Nepotes appo gli 

K 


an- 


* 


Lib. 2. Epijì. fam. io. e ad Attico lib. 5. epifl. *<r. 

De L. L. Itb. 6. cap. 5. V. Plin. lib. 7. rap. 31. 

Plutarco in Catone Cenfbrio . [4] Plutarco ne' Gracchi . 

Plinio lib. 7. cap. 3 1. Aurei. Vittor. de Vtr. lllujlr. cap. 44. 

Ciccr. lib. 1. T ufi ulta. cap. 9. Aliis cor ipfutn animus vtdetur tpfix quo 
exeordes . vecordes , concorde fque dir untar ; & Nafica ilio prtidens bis Confida 
Ccrntlum . Et : Egregie Cor. laute homo Catus Aeliu Sentir ; come cantò En- 
nio. OnJe vedefi, che nel medelimo fenfo d’animo fagace preiideafi an- 
che la voce Cordatus da Cor. Fedo ( in v. Corctilum ) : Corculum a Corde 
dice barn antiqui folcrtem y ,& acutum . 

w ■ C cer. de fenecìuté , in princ. * [8] Plutarco in Marcello.- 

• 9] Gelilo Noci. Att. lib. a. cap. it- 
ilo] Plauto in Perfa A. 3. S. 3. tv 1 61 Perenniferve , turco , edax , furax , 
fueax . E Lucilio Sat. lib. 5. Vtvite Lurcones , comedones vivile ventre s . E 
H6. 1. Ut lurcarctur lardum , & carnaria [urtine. 

[1 1] Macrob. Satura, lib. 3. cap. 7. [ia] Lib. 3. de Re Refi. eap. 3. 
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antichi Tofcani fi dicevano gli fcialacquati , a’ quali non caleva gran 
fatto di confermare il propio avere , a guifa di coloro, c’han padre, 
ed avo, che penfi per effi(i). A Lucio Tarquinio, ultimo Redi Ro- 
ma, fu dato cognome di Superbo , perché fu difumàno eziandio col fuo 
luocero , a cui negò la fepoltura (a). Afpro fu cognominato CajoTre- 
bonio , per efler molefto c duro nell’ altercare co’ Senatori ( 3 ) . Per 
contrario coftume , Blando fu cognome della Gente Rubellia. Bruto fu 
cognome nella Gente Giunia, dato la prima licita a Lucio Giunio , pri- 
mo Confolo, ed autore della romana libertà; il quale, per non cffere 
tracciato a morte, come fuo padre, e fuo fratello, da Tarquinio Super, 
bo, fi linfe ftolido (5); onde fu cognominato Bruto, in quel lignifica- 
to, che appo i Latini Brutus , vale {lupi do , tardo , fcevrt di fenfo , e 
di ragióne (5). Btlluto , che vale filmile alle belile, {a cognome di Lu- 
cio Sicinio, primo Tribuno della Plebe ( 6 ). Domi zio, celebre gram- 
matico in Roma, ebbe cognome d’ Infano , per effer gr'avofi), éd intrat- 
tabile (7). Dall’iracondia provenne alla Gente Aurelia il cognome 
Cotta , che lo traggono alcuni dal greco Kiror, Ira (8) . Il cognome 
Frugi fu dato la prima volta a Lucio Calpurnio Pifone, per la fua 
bontà, c moderatezza (p). Il cognome Ovicola provenne a Quinto Fa- 
bio, per eflere fiato in iua fanciullezza manlueto , qual pecorella (io). 
Publio Valerio fu cognominato Publicola, o fia Poplicola, per eflerfi mo. 
firato molto benevolo ài Popolo Romano (11), colle fue leggi a prò di 
quello promulgate (iz). Il cognome Otturino fu nella Gente Vetu. 
ria preio dalla maniuetudine, ch’ebbe il primo di tal cognome; poi- 
ché Cicur vai manfueto , dall’antico Citar , membrana interiore del gra - 

njto 

{1] Valer, Ma(f. l'tb. 9. cap. Ij. », 5. Feflo in v. Nepos , e Cicerone in 1. 
Aerar, cap. t. Ut fit non mtnus in P apuli Romani patrimonio nepos , quantici 
fuo . E Ne potaci appo i Romani dinotava prodigalizzare . V. Seneca de Be- 
nefica l'tb. t. cap. 1 5. 

[il Dionigi ilAl/cam. lib. 4. [3] Livio lib. 3. cap. 32. 

♦ [47 Dionigi il Alicarn. lib. 4. Plutarco in Publicola. 

quello lignificato dicefi da Orazio lib. t. Ode 34; Bruta Teliut ; 
da racuvio , appo r Autore ad Herenn. lib. z. cap. 13.' Bruta fortuna ; da Pli- 
nio lib. 2. cap. 47. Bruta fulmina . V. Feflo in v. Brutus , e Nonio Marcello 
daPnprict. fcmu. cap. 2. ». qe,. - • • . 

f 6 ] Dionigi d'Alicarnalfo ijb. 6 . Feflo in v. Bellutus . 

[7] Gellio Ned. Alt. lib. 1 8. cap. 7. 

[ 8 j Onde fu detto di quella famiglia dal Maellro di Catelliano Cotta: 
Irajci facilcs Cattar , . vultufquc f caler os 

Fama refert ; domui nomea Ù" inde clatum . 

V. Glandorpio in Onoma/lico. > 

[9] Cicer. prò Fontejo, e Fulvio Otfin. nelle monete della Calpurnià . 

[toj Plutarco iu Fabio, [il] Fiutano in Publicola [12J Livio Itb.z, cap.$. 
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nato (i). Dal granato pigliofli la metafora, per adattarla a’ bruti, de* 
quali è propio il Cicur , e Cicttrare ( 1 ) : e da’ bruti pai'sò agli uomi- 
ni- onde Cicur Ingeniuni , indole manfucta, appo Vairone; ed Incicur, fi e . 
ro,’ appretto Pacuvio (3). Cammillc era cognome della Gente Furia , che 
dinotava o giovanetto ingenuo, fecondo Fello (4); ovvero colui, che 
Imi va nelle lagre cofe, lècondo l’ifteffo Fedo, e Varronc (5). Lepi - 
,lo fu cognome della Gente Emilia ; perciocché Mamerco , fìgliuol -di 
Numa, capo di quella Gente, avea molta lepidezza nei parlare: e Piu- 
tarco- (6) dice, che Mamerco per la fila lepidezza fu detto Emilio da 
Numa fuo padre ; poiché il greco dipinte , ed dinota Ltp'ulo . 

Quindi congetturò Antonio Agoilino (7), aver quella Gente prefo il 
cognome di Lepido , per dinotar colla voce latina Ltpìdut quello fletto, 
che in greco dinotavafi dal gentilizio nome WipuW . XLIV 

Dalla forma , e difpofizione del corpo , o delle Incaparti , o da’ Altr - f 
fuoi difetti. La Gente Claudia patrizia ebbe tra gli altri cognomi quel farmi, c. HI'- 
di Nerone , che appo i Sabini (donde i Claudj tratterò i natali) fignf. porzione d:l 
fica Fotte (8) ; la qual voce prelero i Sabini dal greco Nrips» , Net. corpo, 0 delle 
•vits (7) ( nervo, o forerà ; poiché ogni forza dall’ animale falli co’ ncr- /“* P a,t * • 
vi): e dairilteffo greco IfeSpor , o Nivf* è verilimile , che Ila venuto 
alle Genti Cocceja, Licinia, Silia, cc. il cognome Nervo ( 1 o) . Nella 
Gente Acilia fi usò il cognome di Glabrione , detto dall’ amico Glaber, 

% - v K. z fan- 

[1] Farro de L. L. lib. 6. cap. 5. E forfè come noi diciamo caf croccio , e 
domejlico l’animale ammanfìto ; così gli antichi dalla membrana , che for- 
ma le cafucce a’ granelli del Granato, detta Cicus, differo Cicur il dome - 
Jìico : ed in quello fenfo Giulliniano ( Injlir. de Acquir. Rcr. Dom. §; 12. ad 
r6.) , e Caio ( /. 5. D. eod.tit.) intendono per fiere tutti quegli animali, 
che fuggendo dalla notlra veduta, non abbian l’ufo di tornare alle nollre 
cafc . 

[2] Cicer. de Nat. Deor. lib. 2. cap. 59. Varia genera befiiarum , vtl Cica- 

rum, v el Ferarum. - 

[}] Varr. loc. cit. Pacuvio , appo Fejio v. Inde arem : Reprime Inclcorenijfafa. % > 

cundtam . v_ v 

[4] In v. Camillus , e v. Flaminius , rapportando quegli antichi veHrd’un 
padre, che infegna l’agricoltura al figlio : Hiberno pulvere , Verno luto , Gran- 
dia / arra , Camille metet . 

[5] “Fi fio in v.Cumerum, e Vairone de L. L. lib. 6. cap. 3. ove Medea da 
Ennio vien chiamata Camilla, cioè Minilira de’ Dei ; e llima Varrone , tì- 
fer quella una voce greca, e che ne’millerj de’Samotraci Camillo diceva!) 
un certo Nume, il quale a’ Dei maggiori fervi va. Anzi Plutarco ci atte- 
lla ( in Numa ) , che Mercurio da molti Greci chiamavafi Camillo , cioè 
minillro de’ Dei. 

[6] In Num.i . [7] Nella Gente Emilia . 

[8]' Sveton. inTiber.cap. 1. [9] Gelilo lib. 15. cap. 21. 

(io) Giandorp. in Onomaft. Rem. 
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ferrea pelo (i) : odia Cornelia quel di Coffa , che dinota carpo grinro , 
rugofo (2) ’ e quel à'*/frvina , che dinota la pinguedine , eh’ è lotto la 
cute (3). L’Emilia Gente usò il cognome di Paulo, che vai Picciolo} 
e nel ieffo femminile novali Polla in vece di Paulla (4) . Il fuo di- 
minuti vo PauHuio fu cognome della Gente Poftumia. Per fomiglianti 
cagioni la Gente Licinia ebbe i cognomi di Craffo , e di Macro j la 
Claudia di Palerò, e di Crajfinf, la Sempronia, la Sulpicia , ed altre 
quel di Longo-, la Papia, la Cornelia, la Publilia, ec. quel di Celfo. 

Quelli, e fimili cognomi prefi furon la prima volta dalla varia forma, 

£ difpofizione del corpo. 

Altri dalle fue parti originarono. La Gente Flaminia ebbe il co* 
gnome di Cito, che dinota capo flrctto , e fronte elevata (5). Nella Sem« 
pronia ebbe Marco Sempronio il cognome di Tudìtano , per aver avuto il 
capo fimile aj martello, il quale diesali Tudes ( 6 ). Cincinnato , ò’fia 
ricciuto fu cognome della Gente Quinzia, prefo da’ capelli ricci (j). Le 
Genti Bebia, Nevia, Marcia, Sallultia, Vibia, ebbefo il eognome.di 
Crifpo , e la Qhinzia quel di Crifpino , derivato da’ capelli crefpi. Dalla 
mancanza dc’capelli ebbe la Gente Licinia il cognome di Calvo, e la 
Domizia quel di Calvino. Il cognome Silo della Gente Sergia dinotava 
nafo rivolto tu (8). Da altro diletto delle Narici troppo aperte, pro- 
venne alla Gente Cornelia il cognome Nafica (g ) . Il cognome Simo, 
dal greco SijUK, dinotava »tf/o /chiocciato (io ) . I cognomi Strabane [ufa- 

. ■ • » • - to ^ . 

[1] In Plauto Aulul. A. a. S. 9. v. 5. un cuoco dando a pelare un gal- 
lo al fuo guattero, gli dice : Tu ifium pallum , fi fapis , glabriorcm recLles 
tnthi, rjuam volfus lucliu eft : Tu } fe fiat giudizio, me dei tornar quefio gal- 
lo pelato più , che non } un ballerino sbarbato . 

[2] Prefa la fomiglianza da’ vermi, che nalcono entro il legno, detti 

in latino Coffi . Fcfio in v. Goffi' _ . . .. • . . 

[3] Ifidor. lib. 11. OUg. cap. 1. e Senno in Aene/d. 7. v. 627. mi- 

Pars leves cìypeos , & /piada lucida tergent 

Alvina pingui, i . ’ • 

* « Secondo l’ ufo degli antichi di Scambiare FAV. in O. Prifcian. lib.i. 

T ranfie, quoque AV. in O.produHum more antiquo , ut Lotus prò Lautur ; 1 

Ploffrmn prò PI a ufi rum ; Coler prò Cautes. V.Manut. in Ortogr. v. Polla ; la t 

/. 69. de Contrah. Empitone. Marziale lib. } 1. epici'. 00. lib. io. ep. 64. 6 g. 

[5] Fcfio in v. Chilo. [<“>] A tundendo-. Fefio in Vi T udite s > 

* f 73 Onde Svetonio in Caligola cap. 35. dice, che Caligola tolft le an- ! 

fiche infegne alle piti nobili famiglie , a’ Torquati la collana , a’ Cincin- 
nati il crine , ec. > • 

f8] Fefio in v. Silos ■ • • 

[9] Arnob. adverf. Gens. lib. 6 . Diplofas ut geflitet ttares, quem effe vos 
facitis , figuratifquc Nificam-, 

[10] P Un. lib. 11. cap. 37. Avi bus , Serpentibus , Pifcibus foramina tantum 
ad OlfaBus, fine naribus , & bine cognomina Simorum, Siltnum, 
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to dal padre di Pompeo Magno] , e Peto ufati nelle Genti Confidi» , 
Elia, Autronia, ec. provennero da vizio degli occhi- (1); poiché Peto 
fignifica lofebetto , c’ ha gli occhi o piccioli, o alquanto declinati (1); 
e. Strabane , dal greco Sr/wtfif, d' occhi Jìorti [ da rpipv fioriere], dinota 
guercio } che guarda di travedi}, dome l’invidìofo (q). La Gente Ar- 
runzia ebbe il cognome Pilone, dalle fopraciglie prominenti degli oc- 
chi (4). Ad Orazio Coelite fu dato quel cognome, per aver, combat- 
tendo, perduto un occhio (5]. 11 ' cognome Ocella fu .prefo dalla pic- 
colezza degfi occhi ( 6 ). Lufco cognome della Gente Annia, c Lufcino 
della Gente Fabricia provennero dalla corja e fievol villa, quafi qui 
ad lucernam non vident (7). Cieco fu cognominato Appio Claudio do- 
po aver perduta ha villa (8) . Ravilia cognome di Calilo Longino fu 
prefo dagli occhi rovi , o lia a color di tanè , lionato leuro ( 9 ) . Il 
difetto della lingua recò il cognome di Blefo alla Gente Scmpronia , 
dal greco K B\xieói , di lingua lefa , impedita ; quei .di Bla fio alle 

Genti Cornelia, Elvia (io); di Balbo alle Genti Azzia .Cornelia, Lu- 
cilia, Ottavia (1 1) ; edi Balbino a Dccio Celio Iiriperadore (11): voci, che 
tutte dinotano fcilinguato , malfarle colui , che non può pronunziare la 

lette- 

c 

[1] Plin. loc. cit. Cf lib. 7. cap. II. 

fi] V. A crono , e Porfiricite in Orazio lib. ». ferra, fat. 3. Difètto, qhe fuol 
piacere agli amanti. Onde Venere fu riputata, e detta Paeta, Ovid. z. de 
Art. am. v. 659. Si paeta efi, Veneri fintili S ; fi flava , Minervae . 

[5] Il Poeta I.ucilio appreso Nonio Marcello de Prom-iet. Serm. cap. 1. 
n. IC9. Nulli me invidere , non Strabonem fieri faepius detiene me ifiorum . 
E Varrone citato dall’ ideilo Nonio loc. cit. Multi cairn , qui li'.-, ina intra- 
runt inre erit oculii, Strabones fuitt faci! . 

( 4 l Non. Marceli, cap. I. ». .10 II 

(5] Aurei. Viti, de Vir. Jlluflr. cap. il. e Plutarco in Publicola dice, che 
nomofli prima Cicopte , cioè Monoculo, e poi Code. Servio in Aencid. 1 2. 
v. 649. dice, che i Cieopli fi dicevan Coditi , perché aveano un occhio folo. 

[( 5 ) Cicer.lib. 8. Epìfl. io. ove M. Celio fa menzione di Servio Ocella . 

[7] Come dice Nonio Marcello cap. 2. n. 511. e Varrone ivi citalo . 
Ve/peri non videre , quos appdlant Lufciofos che appo noi chiamami dal 
latino Lofdn , e- dai greco Miopi. Plinio lib. ti. cap. 37. Qui altero lumine 
orbi nafeerentur , CocUtet vacabantur ; qui parvi s utrifque , Ocdlae : Lufctni 
irtjuriae cognomen habuere . 

8] Livio lib.g. cap. 10. Plutarco in Coriolano , ed Aur.Vittor. de Vir. III. ftrp.34. 

9] V. Fefio in v. Ravilia. 

'io] Prefo con trafpoli/ione di lettere dall’ iftelTo greco Brateóc. 

[ti] Derivato a Baiando , dice indoro Orig. lib. io. lit.B. che farebbe il 
vizio di belare y a guifa- di pecora. 

[12] V. Antonio Agojlino nella Gente Cornelia, 
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lettera R. come fu Demodene (i) . Il cognome Labeont delle Genti 
Fabia, Antidia, ec. fu prefo dalla groflezza delLe labbra (2). Broccbut, 
che appo Varronc(g), o Broncus , che appo Nonio (4) dinota colui, c’ha 
i denti rilevati, e per la prominenza de’ denti, tiene il labbro didefo, 
fu cognome della Gente Furia . Ebbero in oltre il cognome Cbilont 
le Genti Fabia , Magra, Vezzia, ec. che dinota Labbruto , dal greca 
X«ìMr Labbro (5); e dalla deformità delle labbra diraafi derivato il 
cognome di Lableno nella Gente Azzia {6). Verrucofo fu cognominato 
Quinto Fabio Maflimo.da una -verruca, o ha porro, che avea fui lab- 
bro fuperiore (7) . Da fimil difetto di tuberofirà è veri halite, che alla 
Gente Elia provenuto fofse il cognome di Tuberone (8) . Marco Cu- 
rio ebbe cognome di Dentato, perchè nacque co’ denti (p), Dalla bar- 
ba o troppo grolla, o molto picciola, che nudrir folcano i Romani , 
verifimilmente provenne il cognome di Barbato agli Orazj, ed agli Sci- 
pioni, quel di Barbuta agliEmilj, di Mintone a’Giulj. E Svctomo nar- 
ra, che la Gente Domizia ebbe il cognome di Enobarbo, che vai bar- 
ba a color Ai rame, da Lucio Domizio; a cui, mentre dalla villa tor- 
nava, due giovani di maedofo afpetto ( creduti Cadore , e Polluce (io) 
fi fecero incontro, comandandogli, che raccertane il Senato, e’I Popo- 
lo Romano della vittoria, di cui allora dubitavah ; ed in legno di tal 
verità gli toccaron le guance; dal chela fua barba divenne rofleggian- 
te, a color di rame. Che che ha però di tal favolofa apparizione, e 
tramuta di peli, è certo, che L. Domizio, e la più parte de’lùoi po- 
deri ebbero di quel colore la barba (1 1) . Dai vario colore del volto nac- 

que- 

ti] Di cui Cicerone dice de Orai. lib. 1. cap. 61. Cumqut ita balbut ef- 
fet, ut ejus ipfius artit , cui fluderet (cioè della Rettorie! ) primam lintram 
non poffet dicere ; perfecit meditando , ut nomo pianini eo lecutus putarejur . 
Ne’verfi Priapei leggefit 

Cum loquor , una mibi pcccatur llttera-, nrm Prue 
Pae dico femper , blacfaque lingua meaTejl . 

Plin.lib . it. cap. 37. Labra , a quibus Bracci, Labconei . 

De R. R. lib. l. eap. 7. [4] Cap. t . n. 102. 

V. Fejìo in v. Chilo • [< 5 ] Vaillant nelle monete della Gente Azzia. 

w Plutarc. in Fabio. Aurei. Viti. in Vir . Illujlr. cap. 43. Q.Fabius Ala- 
ximus Cunciator , Verrucofus n Verruca in labris ftta, & c. ilici us . 

[8] Orazio lib. I. fai. 3. v. 73. 

J2«» ne tuberibui propriii offenda t amicum - 

Pojlulat, ignofeat verrucis illiui . - - 

[9] Plinio lib. 7. cap. 16. [io]. Al dir di Plutarco in Emilio. 

[11] SvetOn. in Nerone cap. r. Quod infigne m rnfit & in pofterit ejus, ac 

magna pars rutila barba fuerunt . E Licinio Craffo poco amorevole di Gneo 
Domizio Enobarbo, fuo collega nella cenfura, folea di lui dire, non efler 
maraviglia , fe avea la barba di rame colui , che avea il volto di ferro , 
e ’l cuor di piombo . Svetcn. loc. cit. cap. z. 


T E M" P O R O W A N O. 7? 

q ucro i cognomi d 'Albo, e d'Albino alla Gente Pollumia; di Atratino 
alla Sempronia; di Carbone alla Papiria; di Negro alla Cecilia; di Rti- 
fo alle Minueia , Pompea , Sulpicra , ec. di Rufino alla Cornelia ; di 
Purpurcone alla Furia; di Flavo alle Largia, Decimia, ec. di Ebum $ 
[per dinotar la bianchezza ] alla Fabia ; di Burro , o lia rojfo all’ A. 
trania- di Rutilo alla Marcia (1) . I cognomi di Scevola nella Gente 
Muzia , di Sceva nella Giunia Bruca plebea, di Levino nella Valeria, 
nacquero dall’aver i primi, ch’ebbero tal cognome , fatto ufo del braccio 
finilrro; dal greco 2 xaiò< , e A*iw, donde viene a’ Latini Scaevus , e Lae - 
vus, che vagliono finifiro ; e quindi Scaeva , Scaevula , o Scaevola, e 
Lacvintcs, che corrifpondono all’italiano diminutivo mancino. In fatti 
Cajo Muzio Cordo , dopoché avanti al Re Porfena bruciò la fua de- 
lira, con cui fallato avea, uccidendo il colui Segretario, in vece di luì 
ftcflb, fu cognominato Scevola, dall’eflcrgli rimalto l’ufo del folo brac- 
cio finifiro (z) . Dalla grandezza delle (palle prefero il cognome di Sca- 
pititi i Cornelj; di Dorfone i Fabj ; di Doffeno i Rubrj (3); di cibala, 
e dj Axilla i Servilj (4) . Qualche difetto delle mani recò forfè alla 
Gente Pinaria il cognome di Xrarpo; dal greco , quella parte del- 

la mano , ove fi tocca il polfo , giuntavi la lettera S , che ha forza 
talvolta di togliere , quafi fine Carpo (5) , per la brevità della mano: 

onde 

[1] Fefio v. Rufulì , e Rutiliam. e Plutarco in Cartolano. 

[1] Cui poftea Scatvolae , a cladc dixtrae mam<s cotnomentum inditum , di- 
ce Livio lib.i. cap.y. V. Plutarco in Publicola , ed Aur. Fili, de Fir. lllujlr. cap. il. 

[3] Gli antichi dicevano Dojfum per Dorfum. Farr. lib: 2. de R. R. cap. 
io. Ad auam rem habent jumcnta dojfuaria . 

[4] Cicer. Orator ad Brut. cap. 45. Quomodo enim vejler Axilla , Ala 

fatius e fi , nifi fuga litterae vafiixrit ? a team litteram etìam e maxillis ta - 

xillis , & vexiilo,& partilo confuetudo elegans latini [trmonis evellh . Adun- 
que dalle voci Axilla , Maxilla, Taxillus , Vexillum , Paxillus , toltane I» 
(illaba x il, fe ne formarono Ala , l’ alcella ; Mala , la guancia ; Talus , il tal- 
lone ; Felum, la vela; Palus, il palo. Da Axilla fi difle non folo Ala , ma 
eziandio Alala , geminandoli la prima virale A , fecondo il coftume de* 
Latini di fcrivere talvolta le parole come le profferivano ; e poiché pro- 
nunziavan le vocali lunghe, con dóppio tempo, leriveanle perciò raddop- 
piare. Quintiliano Infl.'Orat. lib. T. cap.-j. Semivocale s non geminare diu fuit 
u/itatijfimi morie ; acque e contrario ufque ad Arrinm , & ultra , porre&as fyl- 
labas gemini s VQcaliètis fcripferunt . Onde feri (fero Faala , Frarus , Feeltx t 
anche ne’ marmi ( F. Rcinef. Infcr. Ciaf. 2. «, 24. ) . E poiché nel geminarli 
Je vocali i facile , e naturale la pronunzia afpirata , perciò vi frappofero 
l’Hi fcrivendo Ah/rla, come fcriflero ancora Mihi, Fchemens , Prebendo , 
JVFehe , Mehecum-, < 9 V. . ’ 

[5] Come fi dilfe ancora Sedicine, fine dolo ,• Securus ,fine tura ; Secors, 
e Settore , fine corde, & e. 
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ónde nelle monete' di quella famiglia vedefi imprelTa una mano fcor- 
ciata (i); Dal vizio delle gambe prefero il cognome dì Varo le Gen. 
ri Quinm, Vibia, ec. fori appo 1 Latini fi dicevano gli ftrambi, o 
sbilenchi, c’ han lc.gambe torte al di dentro , ed i piedi, troppo di. 
danti fra loro, come fono gli eunuchi; al contrario de’ Valgi , come 
dicevanfi da’ Latini coloro, c’ han le gambe 'torte al di fuora in for- 
..ma di cerchio, a guifa de’ granchi (z) ; e da forus [donde il verbo 
foricare, e Divaricare) dice il noflro volgo Sbarrare, quali / varare . 

Da altro difetto de’ piedi ebbero i Servii; cognome di fotia ( i). Il 
Poeta Quinzio (4) ebbe cognome di Atta , dinotante colui., che per 
vizio delle gambe r o delle piante cammina su la punta delle calca- 
gna (5). Altro difetro de’ piedi produlfe il cognome Plauto, che fu del 
celebre comico Marco Accio ; poiché Pioti chiamavanfi gli Umbri , 
per aver i piedi piani fenza cavità fotto ( 6 )' onde M. Accio, ch’era 
nativo di Sartina dell’Umbria, dalla pianezza de’ piedi fu detto Pian- 
titi. Le Genti Munazia, e Plauzia ebbero il cognome di Plànce, che 
pur dinota la pianeta de’ piedi (7) : viene dai greco rKmxiut ( Urgo , 
o da •*> «; , pianura , o tavola larga ; onde in Napoli dicefi C bianca il 
macello, dal tavolone piano, e largo, su cui taglian la carne i ma- 
cellai (8); l’ifteffa origine ha pure nel noftro volgo il nome di Cbian- 
carella. La Gente Furia ebbe il cognome Crajjipede dalla gramezza de’ 
piedi; onde vedefi nelle fue monete imprcITo un -piede (pj. La Gente I 

Vi- 

. ’ , I 

[t] V Fulvio Orftno nelle monete della Pinaria. 

.[*] Nonio cap.i. n. 98. chiama il Valgo : Inlortum ; ed Orazio Ili. ferra, 
fat. z. delcrive il Varo: diftortis eruribus . ' 

[;] Varr. de L. L. lib. 8. cap. 5. ' . 

(4) Mentovato da Orazio lib. z. epift, x. u.79. 

(5) Attae appellantur , qui propter vitium crurum , atti pedum , pianti s tn- 
ftflunt , & attingerti magie terram , quam ambulant ; qeed cognome» Quintio 
Poetae adhaefit . Feflo v. Attae . 

(6) Fefto in v. Pioti . Plotus ì lo ftetfb , che Plautut per lo fcambio non 
infoi ito a’ Latini della lettera O col dittongo AV ; onde dilfero Claudius , 
e Clodius ; Paulla , e Polla . 

(7) Fejlo v. Plancae . Plancae dicuntur tabular pittine j ob quam eaufam 
(V Piatici appellantur , qui {apra modum pedibut pelami \fmet . 

(8) Ne’ fecoli barbari Fianca figuilìcava la Bottega, o’I Tavolone de’ 
macellai. Nell'anno 1058. GifcHfo II. Erkicipe di Salerno concedette ad Al- 
fano I. Arcivefcovo di quella Città di poter tenerd In ìpfa platea Fian- 
cai , & [e ats eas ponete faciatis, babere quantas voluentit, & c. & ^car- 
net , & alia mercimonio in eis mercimoniare , & vendere , & emere , &e. 

V. Muraror. Diff. ip. " * . ‘ , 

(9) Fulvio Orftno nelle monete della Furia. > , • . 


% 
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Vihia prefe cognome di Panfa , quafi Pianta Panfa , di piede fpafo da! 
verbo Pandere, Spandere (t). Scauro finalmente fu cognome della Gen- 
te Emilia patrizia, e dcU’Aurelia plebea, prefo dal difetto del tallo- 
ne gonfio, e fleto , dal greco 2 ** 0 rnt di tallone gonfio , dijlcfo . SI fatte 
ordinazioni rrovanfi da Plinio, e da Orazio chiaramente deferitte (z). XLV. 

Non mancarono cognomi di tal fatta in quello Regno. Il Poe- Efempj nel 
ta Ovidio, nativo di Sulmona, ebbe cognome di Nafone dalla grettezza Regno no- 
del Ma/o; ficcome altre famiglie dalla grettezza del Capo, della Proti. n T0 • 
te, del Labbro, della Barba ebbero i cognomi di Capitone, Frontone, 

Labeone, Mùntone, ec. Similmente il Poeta Quinto Orazio, nato in Ve- 
nofà (3) , ebbe cognome di Fiacco , provenuto a molte famiglie ro- 
mane dalle orecchie pendute, o movibilì (4) . Confetta egli, che l'uo pa- 
dre era libertino , e perciò la fua fchiatta era d’origine fervile (5) : 
adunque da qualche Gente Orazia ricever dovette la libertà , e ’1 no- . 
me gentilizio, com’era l’ufo degli affrancati; della qual Gente, forfè 
Vcnofma d’origine, o di patria, ve n’ha memoria per appunto in Ve- 
nofa, in un pezzuolo di marmo franto ( 6 ) , ove fovraftano quelle pa- 
role : 

HORATI . C. L. DIO 
MITVLLEIAE . V 

La Città di Taranto diede al mondo Lucio Craflizio Pafide , o 
Panfa , celebre grammatico, il quale fu libertino. Onde finché fu fchia- 

L vo, 

fi) Plaut. MIertat. A. 5 .Se. 4. V. 54. 

Ch. Qua forma effe ajebant ergo? Eu. Ego dir/m libi 
Canum , Varum , ventriofum , bucculentum , breviculum 
Subni gris octtlis , oblongit malis, panfam al'ujuantulum . 

(2) Plinio lib. 11. cap. 45. Fola homini tantum, eteeptit quibufdtm ; nano» 
fue & bine cognomina inventa Planci , Plauti , Scauri , Panfae ; ftcut a cru- 
ribut Vari , Varine , Valimi , quac vitia & in quadrupedibut . Ed Ori 7 Ìo lib A» 
fate 3. additandoci la maniera di tollerare il difetto dell'amico, dice: 

At pater, ut gnati, fic noe debemut amici 
Si quoti fit vitium , non faflidire : Strabonem 
. Appellai Paetum pater, & pullum mite parvut 

Si cui filini : ejl ; ut abortivus fuit olim 
Sifyphut : hunc Varum dijìortis cruribus : illum 
Balbutii : Scaurum pravis fuitum male talit : 

Par ci ut hic vrvit, Frugi dica tur , &c. 

(3) Com’egli (tetto at tetta lib. 2. fiat. 1. v. 35. 

(4) Plinio lib A r. cap.gy. Aurei homini tantum immobiles . Ab Ut Fiacco, 
fum cognomina . 

( $) Lib, 1. fati 6 . v. 6 . 

(. 6 ) Trovali in Venofa nella cala un tempo del Canonico Pironto. 
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Vo, dovette chiamarli con un fol nome P afide , ch’era nome greco • ot- 
tenuta .poi la libertà prefe il prenome , e ’l nome gentilizio del fuo 
padrone Lucio Craflìzio, e per cognome usò l’antico Tuo nome Pafi. 
de. Ma poi per adattarli del tutto al romano coflume, c farfi riputar 
latino più torto, che greco d’origine, mutò anche il cognome in quel 
XLVI* ^ Fanfa (i) > ch’era cognome romano, da noi già fpiegato. 
filtri Jet va» Da varj uffiaj , e meftieri prefero ancora molte Genti il cogno-' 
rj ujfizj , e me . Caio Marcio Rutilo dall’ eflere flato due volte Cerifere , ovvero 
intjìieri. dalla- rigidezza di fua Cenfura fu cognominato Cenforino (2). Per fimi! 

cagione la Gente Licinia ebbe il cognome di Sacerdote • la Scribonia 
di Curiose ; la Minucia di Augurino ; Quinto Scevola quel *di àugure. 
Publio Cornelio Rufo , eflendo Decemviro delle fagrc cofc ," ebbe la 
cura d’interpetrare i libri Sibillini , da’ quali trafic l’iftituto di cele- 
brare i giuochi Apollinari , donde fu cognominato Situila [ dal greco 
pronunciandofi l’Y per U], e poi accorciato Sulla , o Syl. 
la (3). Lttperco fu nome dato ia prima volta da’ Latini al Dio Pane, 
détto da’ Greci n*r, e da’ Latini Lupercus , quali Lupa arcens , come 
quegli , che avendo in protezione le pecore , slontanava da erte i lu- 
pi (4) . Poi Luperco fu cognome della Gente Gallia , prefo forfè dal 
primo di quella , che fu uno de’ Sacerdoti del Dio Pane , i quali di- 
cevanli anch’erti Luperci (5). La Gente Fabia ebbe il cognome di Piu 
eo re da uno de’fuoi, che dipinfe in Roma il tempio della Salute (d). 
Nella Gente Cecilia ebbe cognome di Metello il primo di erta , che 
fu mercenario nella milizia; poiché tanto appo gli antichi valea il no. 
me Metellus (7). Lucio Elio celebre grammatico ebbe due cognomi f 
uno di Preconino, perchè luo padre cfercitato avea il mefticre di ban- 
ditore : 1 ’ altro di Strlone , 3 cagione del fuo Stile di fcrivere molto 
pregiato (8). Per lìmil cagione la Gente Oppia ebbe il cognome di 
Tibicine, o lìa Trombettiere . Follone, o fia Lavandaio fu cognome del. 

, w .la 

I 

(0 Svftonio eie llluflr. Grammatic. n. 18. L.Craffttiuf genere Tarentinuf , r 
Ordì ni 1 libertini , cognomine Paflder, mox Panfam fe tranfnominavit . 

(2) Valer. Maff. lib. 4. cap. 1. n. 3. • • 

(3) Macrob. Satura, lib. 1. cap. 20. In fatti quello cognome ne’ marmi 
trovali fcritto SVLLA. V. Gruter. pop. 398. n. 3. 4. e 5. 

(4) Siccome i Greci tenendo quella medefima idea di quel Nume, da 
At/iwf Lupo , Io dilTero anche Ai aueio<, e Liceo chiamavano ancora un mon- 
te confegrato a quel Nume . V. GiuJUno Ili or. lib. 43. 

(5) V. Servio in Aeneid. 8. v. 343. e Cicerone ito 2. Philip, cap. 34. 

(6) Plinio lib. 3 5. cap. 4. (7) Fejlo in v. Mettili . 

( 8 ) Praeconlnus , quoti pater ejns praeconium fecerat , vocabatur ; & Stii\ 
quoà orationes nobilijjimo cuique fcribere folebat , dice di lui Svetonio de Il~ 
influii. Grommatiti/ rtum. 3. , , 
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Ip, Gente Apuftia (i). Natta cognome della Gente Pinati»., dinotava 
pur anche Lavandaie, per metafora; come uomo da niènte, per 1» 
viltà del meftiere, dicendoli prifcamente biacca da Nauti (*). Dall’ af- 
te fabrile prefero i cognomi la Gente Marcia di Figulo , la Public» 
di Malleolo, e 1» Valeria di Alcifcolo ; vedendoli nelle monete della Pu* 
blicia imptóffo un Martello, ed in quelle della Valeria un’Accetta da 
tagliar pietre. (3)» _ , -..“Su» ' • r 

Ma niun’arte diede a pili nobili famiglie tanti cognomi , quandi iLVII.^ 
ae produQe il folo impiego nelle cofe villerecce . Imperocché effondo 
Rata l’ agricoltura da’ Romani {limata per madre, e natrice di tutte jì villa'.' 
altre arti , non fu da elio loro tanto a vile tenuta , che i più nobili 
cittadini li recaflero a noia, o vergogna l’efercitarla. E d’altra parte, 
allevandoli colla mira d’ una vita eroica , e non già delicata • tutte 
Pani liberali , e piacevoli , nelle quali l’animo s’ammolifce, a’ foreftie- 
ri , ed agli fchiavi lafciaro ale, dandoli erti alla coltura de’ campi, dal cui 
efercizio laboriofo più dilpofti, ed atti fi rendevano a’ travagli milita* 
ri (4) . A quelle cagioni s’ aggiunfe poi un opportuno accidente , per 
cui venne il meftier di villa da’ perlonaggi più nobili frequentato . 

Jìrafi la Città di Roma dal Re Servio Tullio in quattro parti divifa, 
dette Urbane Tribù , o fien quartieri , e’1 rimanente del romano ter- 
ritorio in altre quindici , o diciaflette ru/liebe T ribk ( 5 ) ; e fituatefi , 

L z nelle 

(1) Ond’è lo fcherzo di Cornelio Faufto figliuolo di Siila Dittatore, il 
Auale Temendo , che Tua Dorella gode vali due amanti , Fulvio figlio d' un 
Lavandaio , e Pompeo Macula, tuffo : Mirar, fororem me am habere Macu- 

lam , cum Fu.lonem habeat . Macroùia Satura. Ub. 2. cap. 6 . ‘ 

(2) Feflo v. Naccae; Natene appellarti ur Fullones, quod Nauti non fint % 
idefl nullitti pretti , 

(7) Nelle Gloffe antiche leggefi: Afcicului ,Afciola , Dolabra; in altre: 

Anfculus Aar iftot , iftromento , con cui taglianfi le pietre , ed : Reterei , te- 
nui fetali t . 

(4) Non pregiavano i Romani Parti Cabrili , nò il comtnerzio mercan- 
tile, che riputavano impieghi prop; degli fchiavi , i quali dopo oteenuta 
la libertà continuavano la lor arte primiera. Cicerone de Offic. lib.i.cap. 

49. dice .• Illiberale? , & fordidi quaejlut mercenariorum omnium, quorum 
operar , ntm quorum arre f emuntur ; ejl enint illis ip/d merce 1 auclor.uacntum 
ferùirutir. I Mercatanti, foqaiugne, non guadagnano, Ce non mentifeono. 
L’agricoltura è la più bella di tutte le arti , e la più degna d’ un uomo 
libero . Qiiefte furono impertanto l’idee degli antichi Romani , quando i 
territori coltivari venivano da’ propi padroni: non cosi negli ultimi tem- 
pi della Repubblica, quando i Romani divenuti opulenti di poderi , e di 
lèrvidorame , datili al tuffo, ed alle «ficatezze , lavorar faceano i campi da’ 
loro fchiavi di campagna, che diceanli Famigli.: Rujtiea, a differenza degli 
fchiavi di città, da’ quali la Famhlia Urbana formavaii. 

(5) Secondo il vario rapporto degli Scrittori- ’ . 
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nelle prime quattro le piti celebri famiglie, fu nelle tribù della cam. 
pagna il refto del popolo ripartito ; ma pofciachè fotto la cenfura di 
Quinto Fabio, per torfi di mano alla minuta gente l’ autorità, e l’e- 
lìto de’ Comizj [ ne’ quali rapprefcntando il Popolo più tribù , co’ fuoi 
voti più de’ Nobili potea], fu quella tutta nelle quattro urbane tri- 
bù ridotta (i), e quindi anche la turba de’ Libertini nelle fteffe tri. 
bù collocata (2) ; 1 Nobili avendo a fchifo di abitar colla gentuccia 
frammifchiati , .tratto tratto dalla città diparrendofi , nelle runiche tri- 
bù, ove i lor poderi aveano, fi portarono a ftanziare. D’ allora in poi 
le tribù ruftiche , o ficn della campagna , furono in maggior conto e 
pregio tenutele ftimavafi ammenda vergognofa l’effer taluno dal Cen- 
fore coftrcttri, per l'uo vii coftume, o dappocaggine, paffarc dalla fu» 
tribù ruflica in alcuna di quelle della città ( 3 ) . Quindi è , che chi 
lavorava male il terreno, veniva tacciato d’infamia da’Cenforij e per 
contrario , come dice Catone , fornata lode ripuravafi dar nome a ta. 
luno di buono agricoltore. I ricchi diceahfi Locupleta , non per altro, 
fc non per effer pieni di luoghi, o fien tenute. Le rendite del Popolo 
Romano nelle Tavole Cenforie fi dicean Pa/cua, perchè quefle foltanto 
furono lunga fiata i fuoi proventi. Il Re Servio nelle monete di ra- 
me la figura de’ buoi , e delle pecore impreffe : onde la pecunia ebbe 
il nome dall’effigie delle pecore , nella cui abbondanza l’antico pecu- 
lio confifleva (4) . Non è maraviglia per tanto , fe le ruftiche tribù 
furon quelle , donde a foftener colle leggi , c coll’ armi la maeftà e 
grandezza romana , furierò i più favj miniftri, ed i più valorofi guerrie- 
ri (5) ; perciocché mentre quella Repubblica ebbe forza e vigore , i 
fuoi più nobili cittadini tutto il tempo, che loro dal civile, o mili- 
tar governo avanzava, nella ruftica vita impiegavano (d) . Quindi è 
ancora, che dal meftier villereccio non folo parecchi nomi gentilizj, 
come abbiam fopra ©nervato , ma molti cognomi ancora derivarono . 
La Gente Giunia ebbe il cognome di Bubulco da unodc’fuoi, che fu 
bifolco migliore degli altri (7). La Gente Lucrezia ebbe cognome di 
Trione , cioè Bove : ov’ è 3 a offervarG, che preffo al noftro Polo Ar- 
tico evvi una colteli azione , o- fia unione di fette ftelle, da noi detta 
Or/a minore , da’Grcci detta [Carro], poiché cinque di effe for- 

mano Ta figura d’un carro, e l’ altre due raflembjrano due buoi, che 

^ iy. 

( 1 ) Livio lib. 9, rap.3 4. 

(2) Floro in Epitome lib. 20. (3) Plinio lib. 18. cap. 3. 

• (4) Pii», loc. rii. & lib. 33. eap. 3. 

(5) Cicer. A villa in Senatum arce/febanlur Curine, ceteri fenes ; ex 
quo qui eoe arceffcbant , Vtatoret nominati funt . De Sene ti. cap. 16. 

(.6) V. Livio lib. 3. cap. il. * Plinio loc. ciu (7) Plinio loc, eit. 
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10 tirano; e quindi un’altra (iella, che vien di feguito', chiamali da’ 
Greci BswTJff , bifolco , condottiero di buoi . Quelle medefime (Ielle no- 
maronfi da’ Latini Stptem Trioncs, fatto Buoi ; poiché da’ bifolchi roma- 
ni i Buoi diceanfi Ttriones, a tcrenda terra ( I ) . Quindi fu, che Lu- 
cio Lucrezio Trine nelle lue monete, per additar l’origine del fuo co- 
gnome , che lignifica Bove , impreffe le fette (Ielle , dette Septem Trio - 
nes (2). La Gente Voconia usò cognome di Vitulo , e nelle fue mo- 
nete imprese perciò il Vitello (3). La Marzia ebbe cognome di Fi- 
lippo , che nel greco vale amante di cavalli ; onde in una moneta di 
Lucio Marzio Filippo, per dinotarli quel cognome, fu impreflo Ca- 
dore a Cavallo (4). Del pari la Gente Statilia ebbe cognome di Toro; 
i’Annia di Capra (5); l’Afinia, la Caninia, la Mummia di Gallo^ la 
Calpurnia di Bejlia. Somiglianti cognomi, prefi da’ bruti, fe n'incon- 
trano foventc ne’ marmi, c nelle monete, come sAfallus , ~fpcr, Ca- 
pello , Catulut , Catullus , Catullinus , Draco , J uvencus , Leo , Lupus , Lu- 
pai iis, Lupianut, Mus , Mufca , Fa (far , Palumbus , Pica , Porcina , Tau- 
ri jais , Verref , Urfus , Urfulus ,\Jrficinus . E nel genere femminile Aqui- 
lina, Capriola, Catulla , Galla, Gallila , Juvcnca , Lupa , Lupolina , Lu- 
paia , Menila , Merultina , Mulla , Pardala , Urfa , Urfula (6) . Onde 
poiché prima di frequentarti l’ufo del metallo rozzo, che davefi a pe- 
lo , e del fegnato, che noveravafi, confifleva il patrimonio di cialcu- 
110 in varie forte di bclliame; é verilimile, che alcuni prefo averterò 

11 cognome da quegli animali , che pofledeano in maggior copia , o di 
cui maggior cura mettevano (7). Tranne alcuni, che lòrtiron cogno- 
mi di tal fatta, per la fomiglianza , ch’ebbero co’ bruti , come Caio Ce- 
cilio Metello, quartogenito di fua famiglia, ch’ebbe un altro cogno- 
me di Caprario, ma per ignominia; eflendo tardo, e rozzo d’ingegno: 
onde Scipione annoiatofi di lui , gli difle , che fe la colui madre fi 
forte di nuovo incinta , partorito avrebbe per quinto figlio un afioo (8). 

Dalla coltura particolare delle piante , de’ fiori , delle biade nac- 
que- 

(O Pian, de L. L. lib. 6. cap. 4. Gelilo ATort. Alt. lib. 2. eap. 21, 

(2) V. Fulvio Orfino nelle monete della Gente Lucreìia . 

. (3) Fulvio Orfino nelle monete della Voconia. 

(4) Detto da Omero[IliaJ. 3. e 0diff.2.]\'rriS’eiiof , Domator di cavalli', 
t di cui Orazio (Sat. 1. lib. 2. ) difle; Cajlor gaudet e quii . Lo Spanemio 
( differì, io. cap. 2. de J’raeJlant. & Ufu Numifm.) ì d’ avvifo, che quella ef- 
fìgie non rapprefenti già Cailore, ma una Statua Equeftrc ; non uiega pe- 
rò , che quella eziandio alludi al lignificato del Cognome. 

(5) Varr. de Re Ruft. lib. 2. cap. 1. 

C 6) V. Sauberto de Sacrific. Vetcr. cap. 22. 

(7) V. Plutarco in Valerio Poplicola, e Vairone de R. R. lib. 2. cap. 1. 
\8) V. Cicer. lib. 2. de Oratore cap. 66. 


» 
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quero ancora i cognomi di Lentulo alla Gente Cornelia' di Larncìu 
alla Valeria (i); di Cepione alla Servilia . La Gente Licinia ebbe 
il cognome di Stolone , prefo dall' arte di purgar bene gli alberi da’ 

Ì 'ermogli foverchi ; poiché Stola dinota il germoglio inutile , che na. 
ccr fuole intorno alle radici degli alberi (a) . La Gente Emilia for- 
ti cognome di Papa dall’ antico Pappiti , fiore , o lanugine de’ cardi (5). 
La Gente Aquilia usò cognome di Floro, tu dalla coltura de’ fiori , fin 
dall’ aver uno di cffa Gente - portato in Roma qualche (frano e non 
piu veduto fiore; la cui fpeiie da’ periti s’ignora (4). Il cognome La. 
rifcolo alla Gente Accoleia verifimil mente nacque dal coltivarle Larici, 
alberi noti nelle rive del Pò , e ne’ lidi Adriatici ; poiché nelle mo- 
nete di quella famiglia fi veggono impreffe tre larici, o fien donne in 
larici tramutate (5) . Dalla vita raffica è altresì vcrilìmile, che le Gen- 
ti Aufidia, e Aurclia prefo avellerò il cognome di Orejle , che nel gte. 
co dinota Montanaio [ da O’/xx monte]; e le "Genti Antiftia , Fabia, 
Giunia, Ovinia,.ec. quel di Rujìico . Il cognome Pilumno prefefi da 
colui, che fu il primo a trovar l’ulb del Pilo, o fia Peflello ( 6 ) ; fio- 
come la Gente Calpurnia ebbe cognome di Pìfone , -tratta da Pinfo,pe- 
Jlare , dal primo d’efla, ch’efcrcicò quel meffiefe. Onde l’Autore del 
Panegirico a Pifone diffe: 

..... Nam quid memorare necejfe ejl, 

Ut domut a CALPO nomen CALPURNIA ducat, 

Claraque pisonis tulerit cognomina prima , 

Fumida callofa cum PINSERET bordea dextra. 

Poiché gli antichi , prima di trovar 1’ ufo delle macine , abbrulfolavano 

il 

(1) Plin. Fib. 19. cap.q. 

(2) Plinio lib. rj. cap. 1. e Varcane lib. 1. de R. R. eap. 2. E metafora 
Camente Stolo prende!! anche per ifiolido ; poiché da fido deriva Jìoiidut . 

(}) V. Antonio Afflino nella Gente Emilia. Credei!, che.’l fiore lanuei- 
nofo de’ cardi fi folle detto da’ Latini Pappus , prefo per fimilitudine dal 
canuto pelame de’ vecchi ; imperocché il greco Tirimi dinota propiamen- 
te Avo , geminato da , voce , con cui appo i Greci i fanciulli chia- 
mavano il padre . Ed è verifimile , che ficcome i Greci addoppiando 1 « 
voce naturale de’ fanciulli n«t , ne fecero IL imi l'Avo, e tlmrrat il Pa- 
dre ( voce infino ad ora in Napoli rimalfa , ove in molte calè il padre 
chiamali da’ fanciulli Pappi ) ; altrettale i Latini , ed i Napoletani gemi- 
nando la voce de’ fanciulli Ta , ne formarono Tata , per lignificare il pa- 
dre ; vie meglio che pon fecero i Tofcani ,ufando le voci Tato, e Tara per 
dinotar Fratello, e Sorella. 

(4) V. Vaillant nelle monete della Gente Aquilia. 

(5) V. Vaillant nelle monete della Gente Accoleia. 

( 6 ) V. Plinio lib, 18. cap. _j. 


** 
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il grano, c tutt’ altre forte di biade, c poi peftavanle ne’ mortai (i). 

'Veniamo al Regno nollro . Per tanto che Marco Tullio, natio XLVIII. 


d’Arpino (2), fi cognominò Cicerone, furon d avvifo taluni appreflo ” ct 

Plutarco (5), che il primo di quella famiglia fortito aveffe quel co- 1 

gnome , dalKeffergli nato fulla cima del nalo un porro, a forma di ce- J ° ' 
ce. Ma fecondo Plinio ,(4) , uopo è dire, che lode provenuto quel 
cognome dall’avere uno de’coftui antenati anelò a feminare, e colti» 
vare con ifpczial «cura i ceci . Che che ne fia però , narra Plutarco , 
che M. Tullio trovandofi Quellore in Sicilia, in un lavoro d’argento, 
fatto da lui fare per appenderlo in voto a’ Dei , vi fece incidere il fuo 
prenome, e nome Mirco Tullio , ed in luogo del cognome vi fece im- 
primere un cece (5) . 

* • Ab. 


(t) Servio in 1. Aenctd. v. 182. Quia apud Majores nojìroe Molar um non 
eritt ufus , / rumenta torrebant , & ea in pilas mijfa pinfebant , & hoc era f 
gcnus molendi ; unde & Pinfores ditli funi , qui mine Piflorcs vocamur . Fu 
poi rinvenuto 1 ’ ufo delle Moie ( donde vien detto il Molino ) da un tal 
nomato Mutante , come rapporta Stefano' ( in v. MuxurrU ) „• Arò Mi/Xarrw 
àppi-ripa rei xkì or pira èofirTos ir rp (Siy rèr Mók* yjiietr : Da Mutante fon 
detti gli uni, e gli altri ( cioè i Monti Mulanti nell’ I fola di Rodi, e i Dei 
Mulantii , de’ quali avea fopra parlato ) . il quale fu il piimo inventor delC 
ufo della Mola per l'umano vitto . E dal fuo Autore Mutante fu detta in 
greco Mix», e M ùkos, da’ Latini Mola: da’ Napoletani } che han ritenuta 
in parecchi voci l’antica pronunzia greca, vien profferito coll’ U , Mulino. 
Del refto anche appreffo noi, prima d’ infrodurfi l’ufo delle macine, e de’ 
mulini , dovette il frumento ne’ mortai peiHrfi : onde in quella Città .di 
Napoli , poco lungi dal vico de’ Panettieri , di rhnpetto al vico de’ Maro- 
gani, o Maiorani eravi un vico, per cui alla Sellaria calavalì, chiufo poi 
nel fabbricarli il filoni fiero del Divino Amore , il quale dicevafi Pico de' 
Fiflafi: a capo di quello vico eravi ancora Una Chicli di S.Niccolò, Eltau» 
rita del Seggio de’ Piflafi, che dalle Monache del Moniflero già detto fu 
diroccata, e rifabbricata nel luogo , ov’era l’.antico Sedile dttPtftafi, ed og- 
gi pur anche nomafi S. Niccoli a Piftafo ; corrottamente dal latino Ptjìon, 
e (Tendo flato quel vico abitato da coloro , che peflavano il grano ; onde 
dopo travato l’ufo delle macine , in quel vico fleflo fabbricarono acque- 
dotti, e mulini, i quali furon poi t riportati alla llrada de’ Ferri vecchi, 
della Sellaria, ed altrove. V. Celano Giornata 3. 

(l) Cicer. lib. 2 . de legib. cap. 3. Giovenale fu. 8. "J.238. Paler. Maff. lib.l. 
Vip. 1. n. io. Città un tempo de’ Volfci, poi prefa da’ Sanniti, a’ quali fi- 
nalmente la tollero i Romani ( Livio lib. 9. cap. 32. ), e regge pur ora ne’ 
confini di quello Regno, e di Campagna di Roma, tra Solfi? ed Aquino. 

(3) In Cicerone. (4) Lib. 18. cap. 3. 

(5)' Evvi ancora nel Regno noflro memoria di quello cogntrtiye , da al- 
tra famiglia ufato. Eccone un marmo ritrovato nella riva del Saflgro tra 
Opi , ed i confini del Sannio, rapportato da Monfignqr Corlignano nella 
• - . fila 
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Abbiamo Copra oflervato , che la famiglia Attilia Calatina folle 
cosi detta, come originaria della città di Cajazia. Un ramo di quella 
famiglia ebbe ancora il cognome di Strano , da Sero , feminare j , per. 
ciocché mentre Aulo Attilio flava in campagna feminando , fu chia. 
mato alla Dettatura in Roma (i)- ed in una moneta di quella farai, 
glia (i) fi vede imprelfa una fpiga di grano # ed un rafano , 0 altra 
che fiali radice d’erba, coH’ifcrizione a . atili . a. f. calati n. xAu- 
lui * 4 tilìus , <Aul\ Filini, Calatinut- donde vedefi, che Colatine, e Sera- 
nò eran cognomi d’una Itefla famiglia, il primo più antico, prcfo dal- . 
la patria, ed efprelfo colle lettere Calatine l’altro più moderno, pre- 
fo dall’ agricoltura , e dinotato co’ (imboli della fpiga , e del rafano . 

Ed ò veri Cimile , che per 1 * iflelfa cagione quella Gente Attilia prefo 
avelTe pur anche il cognome di Bulbo, che lignifica generalmente ogni 
forta di radice tunicata , come quella della cipolla. Ma perché in al. 
cune monete , ed ifcrizioni (3) della fuddetta famiglia trovali fcritto 
non già Seranut , ma Saranut , o Sarranut , congetturò Fulvio Orfi. 

‘no (4), che non già da Serendo , ma d’altronde prefo fofiefi tal co- . 
gnome. Quindi Antonio d’Agollino (5) liima, effer quel cognome ve- 
nuto da Marco Attilio Regolo, il quale fatto prigioniero da’ Cartagi- 
ne fi , e mandato da colloro in Roma fulla parola , per maneggiar col ■ 
Senato la permuta, o’I rifcatto de’ prigionieri , mife nel capo a’Sena- 
tori tutto il rovefcio, e contemoffi tornare in man de’ nimici , da’qua. 

li' 

• 

fua Regia Mar ferma lib. 3. cap. 17. e da Muratore in Thef. pag. 1244. ». 9. 

C. BABVLIVS . C. F. TER. SCAVRVS 
. C. BABVLIO . M. F. TER. SCAVRO . PATRI 
* ACILIAE . C. F. MATRI 

M. BABVLIO . C. F. TER. CICERONI 
FRATRI - 

Ove olTervafi anche il primogenito all’ ufo antico aver lo ftelfo prenome , 
nome, e cognome del Padre; il fecondo poi ufar il prenome dell’ Avo, el 
un cognome diverfo da quello del padre , per diftinguere la fua famiglia 
da quella del fratello . Le lettere ter. dinotano terentvna (tribù} . 

(1) Pila. lib. 18. cap. 3. Serenici n invenerunt dati /umore s , Strannm unJe 
Cognomen. E Virgilio Aeneid. 6. v. 844. 

vel te falco Se rane fcrentem. 

(a) Rapportata da Vaillant nella Gente Attilia. ,, 

(3) Fulvio Orlino nella Gente Attilia rapporta quello marmo: SEX. ATI» 

ttvs . M. F§| SARANVS . PROCOS. [ EX SENAT. CONSVLTO I IJfTER { ATE- 
STINOS I ET J VEICETINOS J FI VES . TERMIVOSQ. J POS VIT . E’ riportata COI» 
qualche varietà da Manuzio ( in Ortlxigr. v.'Vtcetia n. 3. ) e (opra tutto il 
cognome vien da lui fcritto serranvs ; ficcome ancora viene fcritto que- 
llo cognome in un altro marmo, rapportato dal medeftmo in v.Scrranus n.l, 

(4) Nella Gente Attilia, (3) Nella Genti Attilia. 
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K fu fatto barbaramente morire (i) . Or i coftui difendenti , pensi 
Antonio d’AgoRino, che follerò chiamati Sarani , o Sovrani da Sara, 
o Sarra, nome antico della città di Tiro, metropoli della Fenicia, 
donde i Cartagineli diconli originati (i) . Ma trovandofi appo Virgi- 
lio, Servio, Piinio,cd altri, non folo quello cognome fritto Seranus, 
ma eziandio la lata ^tipologia dedotta da Serenilo , forza è dire o che 
nelle monete, ed ifcrizionii da Fulvio Orfina recate, fiavi fallo dell’ar- 
tefice , che fcolpì Saraovs , o Sarranus , in vece di Seranus (3) ; ov- 
vero , che dall’ ideilo ceppo Attilio più famiglie diramatefi, una pre- 
fo avelie il cognome di Seranus da Serenilo ,,ed un’ altra di Sarranus 

da Sarra. - YT ty 

Trovanfi ne’ tempi deol’Imperadori mentovate ne’ marmi affai fa- • ■ A ' 
miglili col Cognome Gennaro I Januarius J , anche nella noltra citta di /r,/_ 

Napoli, ed in parecchi luoghi di quello Regno . Monfignor Niccolò conedell'ori- 
Carminio Falcone (4) trovò facile derivar quel cognome da Giano • gine del co- 
Rimando , che quel Nume , ficcome fi diffe Janus biceps, bifrons, an - gnome Già- 
teps, C re. così foffe detto ancora Janus Valius , cioè Varìus (5), che nuarl ° > rl - 
poi fi diffe unitamente JamuJvalius , poi per isfuggirc il filchio del S P T0VJta ~ 

J anu-jalius , e finalmente Janualius , eh’ ei colla lcorta di Volito ( 6 ) 
dice, effer lo fieffo che Januarius. Soggiugnendo, che il figliuolo, o 
nipote di Giano fia Rato Sacerdote deputato al di lui culto; e per- 
ciò ficcome il Sacerdote di Saturno chiamo® Flamen Saturnalius {7) , 
così queRo di Giano fu chiamato Flamen Janualius , o Januarius, ed 
affolutamente Januarius talvolta. Onde conchiude , che un difendente 
di Giano , acqui datoli col facerdozio tal cognome, l’ avelie a’ fuoi po« „ 

M Reri 

(1) Val. Maff. lìb. 9. cap. 2. ». 5. 

(2) V. Gelilo lib. 14. cap. 6 . e Fejlo in V. Serra. 

(?)-'Cofa, che potè. accader di leggieri: imperocché appreffo i Roman» 
effendo quefti artefici le più volte Greci , e poco fperti dell’ etimologia * 
ed origine de’ latini cognomi , potè colui fcolpire Sarranus , o Saranus , 
credendolo derivato da Surra, o fia Tiro , a’ Greci ben noto, non già St- 
ranus, che non làpea per ventura donde veniffe . 

(4) Nella Storta della Vita, 'Miracoli, ec. di S. Gennaro lib. 1. cap. 12. 

(5) Secondo Volito in Etyrrulog. v. Varìus. 

(6) Vojjto in Etymolog. J anumlus , ac Janualius dixere veteres , ut Prae - 
liares , & Pratliales , Partita , & Palilia , Mortuaria , & MortualLt , & c- 
Januarius dixijfe docet, vel menfts nomea , qui itule fu vocatus , quod Jan » 
e Jet Sacer , ut autìor ejl Varrò lib. J. de L. L. & Ifulor. lib. 5. cap. 5 5. De 
Janualius vero argumento funi hymni , qui eo quod in honorem Jant falli ef- 
fetti , Janualii diccbantut ; haud fecus ac verfus , qui in Junonem [cripti ef- 
fent , J unoni 1, qui in Minervam Minervii vocabantur . 

(7) Io non so dove abbia egli feontro queRo Flamen Saturnalius, {no- 
ti della fua propia idea. 
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fieri tramandato, una colla dignità facerdotale, ch’ei reputa propia di 
quella famiglia, confervata nella dipendenza del primo Sacerdote. E 
facendoli di più a credere (i) , che Giano fiato fofle nipote di Noè , 
sforzali a tutta prova moftrare, che la famiglia Gianuaria da quel Pa. 
triarca, venuto in Italia, foniti avelie i principj. Troppo avrebb’ei detto 
il vero, fe lenza dadi briga in si ftrette e precffe.origini , fpiegate con 
tante lunghe filaftrocche , di cui per tutto foprabbonda , contenuto fi 
folle ne’ termini generali: comechè in tal guifa nulla recato avrebbeci 
di particolare j tenendo di già preflochè tutto il mondo per fermo , 
che da Noè tragga l’origine ciafcun mortale. Ma la ftrana mira, ch’ei 
tenne, di procurare al fuo fuggetto un’antichità del tutto Angolare , 
portollo a battezzare i morti , imponendo loro certi nomi , e cogno- 
mi , che non ebbero in vita ; fenz’ altro foftegno, che di alcune eti- 
mologle a forza d’argano tirate. 

thufìò Co- Stimo per tanto verifimile, che il cognome Januarius fi folle pre- 
gnomeJed al- f° dal mefe di Gennaro, forlè per efier nato in quel mefe colui, che 
tri fimili pre- la prima fiata ufollo . A ciò credere m’induce l’offervare ne’ marmi 
fi furori da' altre famiglie dagli altri nomi de’ meli cognominate . E ponendo da 
mefidtll'an- canto i nomi gentilizi Marcine , e Martius , Juaius , e Julius , altronde 
7,0 ' originati alle genti, leggiamo ne’ marmi (z) Sex. *4e!ius december . 

NOVEMBF.R [ Sccundi OCTOBRIS | L.All relìus APRIilS J Ulpius DECEM- 
BER I A. Mucius MAJVS I A. Ccrnelius APR1LIS J L. Decimius decem- 
brjcvs . Anche ne’ marmi di quello Regno . Eccone uno della Città 
di Cajazza (3). 

. VE- 


<l) Loc.cit. cap. II. rt.tr 

(2) Gruter. 241. 882. n. 7. 1033. n. 9. 1077. e Reinefi Ciaf. I. num. x6o. 

Ciaf. IO. n. I. Ciaf. 18. n. 14. Ciaf. 15 . n. li. . , 

( 3) K* rapportato da Niccolò di Simone Obfervat. fup. Statuì. Municip. 
Civit. Calat. e da Ottaviano Melchiore Deferir., della Città di Cajazza lib.t. 
Giorgio Gualtiero Aruiq. Tab. Sicil. & Brut. num. 398. _Io rapporta , fup- 
ponendolo d’ un’ antica città, oggi diftrutta , della Sicilia , eh ei nomina 
Calatile , e Calate , preffo a’ lidi di Caroma ; diverfa dalla Galata mediter- 
ranea, di cui parla Plinio lib. 3. cap. 8. Ma fi travaglia indarno, a fia- 
bilire un paefe,da niuno antico Storico, a Geografo deferitto: poiché in 
quelle contrade, oltre all’ ifoletta Galata Ala Plinio mentovata, non avvi 
memoria d’altra Galata, le non della mediterranea, detta da Tolomeo 
[ lib. 3. cap. 4. ] K«a«>ct«, Cai ali a ; da Svida [ in y. KaixiAw j *3* ’** TK 

Al e ZixiAiar , Calaclis Urbe Suiliae ; onde i Tuoi terrazzani da Cicerone 
[Epifi. Fam. 37. lib. 13. ed in Verr. 2. ] , fecondo i migliori codici , .fono 
detti Calati ini , non già Calai ini , come leggefi nell’ edi/ionr correnti . E 
l’iftelTo Gualtiero confelfa, che nelle monete di quella Città leggefiKAA- 
AAKTinN,eKAAAAKTINfiN. Da Plinio poi li dicono 1 fuoi cittadini 
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VENERI . FELICI 

P.SERVILIVS . P. F. FAL. APRILIS . II VIR . QQ.Q.R.P. 
£} . PEC. ALIMENT. PAT. MVNICIPl. CALATINORVM 
CVRIA . OP. ND. REIP. EIVSDEM 
PECVNIA . SVA . FECIT 

Ecco* 

Galathani . Nè ci attedi Gualtiero di aver Ietto quel marmo originale iti 
paefe veruno di Sicilia ; ma fcontratolo in Grutero [pag. 59. n. 6.] fenza 
data di paefe , dalla parola Calatinorum pensò appartenerli ad una Calate 
ideata in quell’ Ilbla. Per l’ oppodo Niccoli') di Simone, ed Ottaviano Mel- 
chiore, cittadini di Caiazza , dicono, trovarfi quello marmo nella patria lo- 
ro predo il Foro, trasferitovi dal tempio di Venere Felice, eh’ era un tem- 
po fuori la carbonaia della moderna città. Dopo tutte quelle oflèrvazioni 
ho faputo per relazione fatta da Monfi Piperno Vefcovo di Cajazza , che 
quello marmo trovafi anch’oggi entro il Sedile di quella Città . Veniamo 
all’interpetrazione delle lettere puntate. Quelle del fecondo, e terzo ver- 
fo IIVIR. Q_Q_. Q. R. P. O. l’EC. ÀLIMENr. Gualtiero P interpetra : Duum- 
vir Qttinqucnnalitius , Qtiaejlor Reipublicae Publicorum Operum Pccuniac Alt- 
mentariae . Va troppo errato; poiché il foprantendente all’ opere pubbliche 
fi dice ne’ marmi Curator, o Procurato!' Operum Publicorum , non mai Quae- 
flor . Niccolò di Simone, ed Ottaviano Melchiore le fpiegano Duumvir 
Quinfuies [maniera infolita ne’ marmi], Quaeflor Reipublicae , Omnis Pe- 
cuniae Alimentorum . Né pur colloro tralfero nel Pegno ; poiché la parola 
Omnis è del tutto inutile . Stimo adunque , che l’ O Pia mancante d’ una 
coda , e debba elfer Q_, e leggeri! alla foggia ulìtata ne’ marmi Quaejlor 
Pecuniae AUmcntariac , che denota il Teforiere , o Elatcore del pubblico 
danaio, deputato non Polo in Roma, ma eziandio nelle Colonie , e ne’ Mu- 
nicipi, fecondo l’idituto dell’ Imperador Nerva [ V. Dion. Caff. in Trapani 
Nerva], e de’ Puoi fucceffori , per nutricar i fanciulli , e le fanciulle nate 
di parenti necelfitofi [ v. Re'mef. Ciaf. 6. n. 24. ] . Affai peggio fi appofero 
nell’ interpetrar le lettere del quarto verfo CVRIA OP. N D. le quali da 
Simone , e da Melchiore fpieganfi : Curia Operis Novi Dicala ; ovvero : 
Operi Priapo Numi ni Dicato . Da Gualtiero, il quale legge O. F. come tro- 
vò in Grutero , fi (piegano : Curia Omni Fide Numini Dedicat ; o pure 
Opus Fedi Numini Devotus . Non sò, come avveduti non fienfi, che niu- 
na di quelle forinole può in quello marmo fupporfi . Qui non può certa- 
mente leggerii nè Curia, nè Priapo Numini , nè Dedicai , nè Fecit : non 
Curia, perchè nel fecondo verfo leggefi P.Servtlius , il quale fece l’opra: 
non Priapo Numini, perchè l’opra fu dedicata a Venere Felice , come ve- 
defi nel primo verfo : non Dedicat , nè Fecit , perchè nell’ ultimo verfo 
leggefi dtdefo il verbo Fecit. Io per me conghietturo , che in quello ver- 
fo il marmo fia guado o a cafo , o ad arte , e che debba leggerli CVR, 
KALEND, cioè Curator Kalendarii , uffizio affai noto ne’ marmi .dinotan- 
te colui, che nelle Colonie, o ne' Municipi tenea i conti dell'ufure, che 
riscuote vanii nelle Calendi de’ meli dal denaio del pubblico , dato a guada- 

M z ‘ . gno- 
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Eccone un altro della noftra Città di Napoli (i) . 

Q. CISSONIO . Q. F. HOR. APRILI . VETERANO 
COH. IT. PR. ARGHITECTO . AVGVSTOR 
PATRICIA . TROPHIME 
VIRO ..BENEMERENTI 
31 feguente è della Città di Nola (a). 

D. M 

TI. CL. MAXIMO . IIVIR. AEDIL 
QVAEST. PECVklAE . AL 1 M 
VIXIT . ANN. XLII. M. V 
TI. CL. NOVEMBER 
ET. CL. HERMIONE 
FILIO . BENEMERENTI . FEC 
t ET . SIBI 

LI. Da varj fueceffi o fortuiti, o ricercati. L. Cornelio Siila, dopo 

Altri copno- aver in pubblica ragunanza efagerate le fue magnifiche imprefe , co. 
mi prefi da mandò, che da indi innanzi lo cognomi naficro Felice • c a due fuoi fi. 
o^for “ CC - e -“ l gl* gemelli pofe cognome, di Fan fio all’uno, e all’altra di Fan fi a (3). 
ricercati ’ Ó. u ' n di fu appo i Romani frequentato quello cognome, fpezialmente 
dagli fchiavi affrancati ; c fpelfo trovafi ne' marmi , fopra tutto delle 
donne, in tal guifa: Felicitai, Fclicifiima , Felicula , Fortunata , Fattfta, 
Fauflina , Faufiitla (4) . M. Licinio Cralfo per le fue itnmenfe dovizie fu 
cognominato Ricco (5). Ebbe Tito Manlio da’ fuoi foldati fra le accia. 

. . ma. 

gno . Ed in quella maniera panni rellituito all’ iferizione il fenlò propio 
*. e natio . ' VENERI FELICI pvbuvs servilivs pvblti FILIVS , FALERINA. 

(tribù) APRILIS , DVVMVIR QVINQVENNA LIS , QVAESTOR REIPVBLICAE , 
QVAESTOR PECVNIAE ALIMENTARIAE , PATROHVS MVNICIPII CALATINO- 
RVMjCVRATOR KALENDARtI REIPVBLtCAE EtVSOEM , PECVNt A SVA FECIT. 

(t) V. Capaccio Hifl.Neap. lib. i.cap.22. e Gruferò pati. •; 37. ». 4. Nei 
verfo 2. leggeiì : Cohen is fecundae Praetoriae. (a) Reinefio Ci. 6 . n. 24. 
(j) Vclleio lib. 2. cap. 27. Plutarco in Siila . Aur. Viti, de Fin III. cap. 75. 

(4) V. i manni di Manuvio nell’ Ortografìa, ' v. Felix, &C. 

(5) Plutarco in Cra/fo . E Valerio Malfimo lib. 6 . cap. 1 1. ». 2. dice , che 
uno dc’Cralli, detto il Ricco, per la gran copia, eh’ avea di danaio, pen- 
dutoli poi menipolTente a (contare i debiti , e vendutili tutt’ i Tuoi beni 

• da’ creditori, era in quello fiato di povertà, non lènza ludibrio (aiutato col 
cognome di Ricco. Cicerone feri vendo ad Attico lib. 2. cp. 13. dice .• Quin- 
to in odio nofter amicai Magnai? Cujus cognome» una cum CraJfi Dhitit ca- 
gno mi ne corifene fòt. 
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inazioni militari il cognome di Torquato, per averli cinto il collo del- 
la collana , tolta al cadavere d’ un capitano franzefe , eh’ ei diede a 
morte in fingolar tenzone (i) . Augufto ancora, donando una collana 
d’oro a Caio Nonio Afprenate , il quale in un giuoco pubblico, per 
una caduta, rimalo era fpoffaro, permifegli, che tanto elfo, quanto i 
luoi dilcendenti ufaflero il cognome di Torquato (2). La Gente Vale- 
ria ebbe il cognome di Corvino da Marco Valerio , fui cui elmo, in 
mentre con un guerriero franzele duellava , pofofii un corvo; il quale 
più volte fvolazzando, col becco, e coll’ unghie Culla faccia del nimi- 
co arditamente infultava (3). Caio Livio, dopo aver tagliato a pezzi 
Draufo, capitan de’.nimici, recò alla Gente Livia il cognome di Dru- 
Jo (4). Fu dato a Gneo Pompeo il cognome di Grande dal fuo efer- 
cito , per aver foggiogata l’Africa tutta , e riportatone un ricchiffi- 
mo fpoglio (5). 11 cognome df Ma/Jimo , dice Plutarco ( 6 ), a due in 
dato dal Popolo Romano, a Valerio, che conciliò la Plebe co’ Patri- 
zi, ed a Fabio Rullo, che cafsò dal novero de’ Senatori aliuni rie- 
chi di baffo lignaggio. Livio però (7) dice, averfi Q. Fabio acquifta- 
to quel cognome , perchè nella fua Centura , in quattro Tribù della 
Città, che furon le più ignobili , tutta la mcnovil ciurmaglia, oltrc- 
modo crefciuta , riduflè ; acciò l’efito de’Comizj non aveffe a dipendere 
da quella. Sortì la fteffa Gente Fabia il cognome di Cun&ator, o fia 
indugiatore , per aver Q. Fabio Verrucofo col fuo favio e corta n re in- 
dugio tenuto a bada, e llpoffato l’efercito d’ Annibale, e dato campo 
a’ Romani di crefccre di forze, e di foldati (8) . Onde di lui cantò 
Ennio: Vntts homo nobis cuntlando rcflituit rem. A Papirio Curfore ca- 
gionò il cognome l’agilità, che avea nel correre (9). Marco Livio fu 
cognominato Salinatore , a cagion d’ un nuovo dazio del fole, che in 
tempo di fua Cenfura impofe (10). La Gente Villia ebbe il cognome 
di Annate da Lucio Villio, il qual’cffendo Tribuno della Plebe, fia- 
tali 


(1) Livio lib.f. eap. 6 . Aurei. Vut. de Vir. Ultijir. cap. 28. 

(2) Sveron. in Otiavio cap. 45. 

(3) Livio lib. 7. cap. 18. Gellio lib. 9. cap. 1 1. Aur. Vitt. de Vir. III. cap. 29. 

(4) Svcton. in Tiber. eap. 3 . 

(5) E tale fu falutato nel fuo ritorno da Siila, e da tutto il Popolo 
Romano. Plutarco in Pompejo . Fior, in Epitom. Liv. lib. 103. Plinio lib. 7. 
cap. 2 6 . Trovafi quello cognome ufato ancora dalle Genti Fonteia , Poftu- 
tnia, ec. prefo dalle magnifiche gefta . 

(6) In Pompejo . _ (7) Lib. 9. cap. ult. 

(8) Plutarco in Fabio . Aurelio Vittore de Vtr.IHuflr. cap. 14. di lui par- 
lando dice: Cuntìalor ab obtrtciatoribut diihis . 

(9) Livio lib. 9. cap. io. Aurei. Vitt.de Vir. III. cap. 31. 
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bili per legge la giuda età , in cui G potette afpirare a cufcuna cari» 
ca di Maeftrato(l). Lucio Manlio fu cognominato Imptriofo , per la 
rigidezza de’ Tuoi comandi ufata non che co’ Romani nella fua Det- 
tatura, ina eziandio col fuo propio figlio (a). I Cornelj ebbero trafo- 
ro .cognomi quel di Afma , perchè ettendo fiato uno di elfi richiedo 
in un contratto di dare il mallevadore, porrò in piazza un’ afina ca- 
rica di danaio, per pegno della ficurtà, che cercavafi (3) . Il cognome 
di Pcfpillone , o ila beccamorto , fu dato a Lucrezio, il qual’ ettendo Edi- 
le, portò a buttar nel Tevere il cadavere di Tiberio Gracco, uccifo nel 
Campidoglio da Scipione NaGca (4) . Lucio Cecilio Metello ebbe al- 
tro cognome di Diademato , dal greco bialófut , fafeia per una piaga, 
eh’ ei portò lungo tempo falciata (5). Un altro Metello fu cognomi, 
nato Celere , dalla prefiezza, con cui in onor di fuo padre, fra pochi 
giorni dopo la colui morte difpofe i funerali , ed i giuochi gladiato- 
tj (6). Quinto Metello, figliuolo di Metello Numidico, fu cogno. 
minato Pio, perciocché colle lue preghiere, e lagrime fece tornar dall’ 
efilio fuo padre (7). Similmente Lucio Antonio , fratello di Marco An- 
tonio il Triumviro, prefe il cognome Pietà, per la pietà inverfo di fuo 
fratello ufata (8). Nella Gente Cornelia nacque il cognome Scipione, 
che dinota bajìone , da uno de’ fuoi , il quale al cicco fuo padre fervi 
di guida, e bracciuolo (9). Ebbe Papirio il cognome di Pretejlato, per- 
chè nell’età puerile [in cui gl’ingenui fanciulli veftivan d’ una toga 
pretcjla , o fia tefluta con un lembo di porpora fopra , fino all’ anno 
diciattettcfimo] diede faggio di molta prudenza nel tacere ,c nel parla- 
re' (io). Popillio ebbe il cognome di Lenate , poiché mentr’era un di 
tutto intefo a fare un pubblico lagrificio, fen tendo inforco nella Pie- 
. be 

(1) Livio lib. 40. cap. 24. 

(2) Livio lib. 7. cap. 3. (3) Macrob. Satura, lib. I. cap. 5. 

(4) Aurei. Viti, de Pi r. III. cap. 67. Fejlo in v. Pcfpae , e Pefpillones dice , 
che fi dicevano Vefpae , e Pefpillones que’ beccamorti , i quali portavano ad 
atterrare di fera [ Pefpertino tempore ] i cadaveri di coloro, che per la po- 
vertà non potean di giorno con pompa funebre feppellirfi. 

(5) Plutarco in Coriolano. (6) Plutarco loc. cu. 

(7) Aurei. Piti, de Pir. llluflr. cap. 63. Pelleio lib. 1. cap. 1 5. Palar. Ma[f. 
lib. 5. cap. 1. ». 7. Onde nelle fue monete , appo Fulvio Orfino, vedefi effi- 
giata la Cicogna , la quale dagli antichi per lìmbolo di Pietà fi teneva , 
come quella, che al natio nido tornando, la vecchia fua madre pietofamen- 
te nutriice, v. Plin. lib. 10. cap. 13. E quindi nacque appo i Greci la pro- 
verbiai forinola A’rrmXMpytir [ da TUxatryor Cicogna J rimeritare i benefattori. 

(8) V. Dione lib. 48. Onde nelle coftui monete impreifo vedefi il nome 
Pietas , e ’l fimbolo fuddetto della Cicogna . P. Paillam , e Fulvio Orfin» 
nelle monete della Gente Antonia. 

(9) Macrob. Satura, lib. 1. cap. 5. (io) Macrob . loc. cit. 
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be un tumulto contro i Senatori , con tutta la fagra Una [ velie fa« 
cerdotale], con cui trovavafi , accorfe, c ’l commoffo popolo racche- 
tò (i) • La Gente Fabia prefe cognome di Balcone da un uccello di 
rapina, detto da’ Latini Buteo, che fulla nave d’uno de’ Fabj fi fermò, 
c fu prefo per buon agurio (i). Alla Gente Cornelia portò il cogno- 
me di Sara , che dinota la polpa della gamba , Publio Cornelio Len- 
tulo , il quale richiedo da Siila a dar conto del pubblico danaio nella 
fua Queftura amminidrato, rifpofe non poter darne conto; e foltanto 
gli offeriva la gamba, per effer battuto: come i fanciulli faceano, quan- 
do al giuoco della palla avcan fallato (3). 

Alcune perfone illudri furon cognominate dal nome di qualche *, f)M 

fchiavo, a cui molto fi radomigliavano. Così G neo Pompeo Strabonc, ^ T prejida' 
padre di Pompeo Magno, fu cognominato Menacene , per efl'er limile ad no mi degli 
un fuo cuoco di tal nome (4) . Publio Cornelio Scipione Nafica da [chiavi., per 
Curiazio Tribuno della Plebe fu foprannomato a giuoco Serapione , fomiglianzM. 
perchè ad uno fchiavo di tal nome affomigliavafi (5). Parimente Sci- di perfone . 
pione Lentulo fu cognominato Spintere, dal nome di un celebre buffo, 
ne ; e ad un altro Scipione fu dato il ioprannome di Salutone , per 
efTer fintile ad un altro buffone di tal nome (6). Metello, dice Vale, 
rio Maflimo (7) , fe dalla fua prodigalità non averte avuto il cogno- 
me 

(1) Cicer. in Bruto cap. 14. (2) Plinio li b. io. top. 8. 

• (3) Plutarco in Cicerone . (4) Plinio Uè. 7. cap. 12. 

(5) Plin. loc. cit. e Floro in Epitom. Lev. cap. 55. Onde può intenderli 
ciò, che fcrive ad Attico Cicerone [ lib. 6. epijì. 1. ]: At bercuU ego cune 
in tarma inauratarum cqueflrium , qua: hic Metellui in Capitolio pofuit [ par- 
la delle ftatue equeftri indorate, ed allogate fui Campùfoglio ; onore, che 
a personaggi di molto valore , e merito fi concedeva J animadvertiffem in 
Serapionis jubfcriptione Africani ima pine m , erratum fabule putavi [ nella ba- 
fe, in cui v’era ifcrìtto Serapione, uopo era collocar la ftatua di Scjpione 
Nafica, il quale cognominavate Serapione , non già quella di Scipione Afri- 
cano fratello del Nafica ] : Nane video Metelli àu-opnaixy [ infeitiam hiflo* 
riae ] . I Fabbri Gruavan prima le bafi colle loro ifcri/.ioni , per alfe dirvi 
poi le ftatue pedeftri , o equeftri , qualora fodero terminate ; e quando 
eran molte le ftatue, di leggieri poteano gl’ inefperti fabbri errare, adat- 
tandone una in vece d’ un’ altra filile bafi già fatte . Il fallo dunque d’ i- 
ftoria , di cui Metello da Cicerone vien ripigliato , fu , che quantunque 
fofs’ egli, per via di adozione , dalla Gente Cecilia nella Cornelia trafpian- 
tato, pure difeernere non fapea l’imagini degli antichi Eroi della fami- 
glia adottante, in cui trovavafi; ed ignorava, che Serapione era cognome 
di Scipione Nafica, non già di Scipione Africano, e quindi fece porre la 
ftatua de»’ uno fulla baie dell’altro. Pensò da prima Cicerone , che lo sba- 
glio fotte flato del fabbro , ma incolponne poi Metello , che foprantefe a 
quell opra. 

(6) Plinio loc. cit. (7) Lil. 9, cap. 15. ». j. 
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me di Nipote, avrebbe avuto quel di Panfilo , per effer fimile ad un 
gladiatore così nomato . Persila medefima fomiglianza Marco M diala, 
e Curione furon cognominati 1 ’ uno Minorine , e l’altro Burbulione , da 
due Comici, che aveano quelli nomi (i). 

. Molti cognomi futon diminutivi , formati da altri cognomi pri- 
mitivi. Cosi da’ cognomi Albo , Balbo , Calvo, Graffo, Crijpo, Longo, 
Meffala , Negro, Paolo , Peto, Rufo, lì foggiarono i cognomi Albino, 
Balbino , Calvino , Graffino , Cri [pino, Longino, Mcffalino , Negri no , Pau- 
lina , Pi-tino , Rufino , de’ quali molti per cagion di adozione, alta fud- 
detta guifa formaronfi, come pili innanzi diremo. 

In quanto alla eondizion delle perfone , che ufar potevano tre 
nomi , Francefco Roborcello {2) dall’ aver oficrvato in un luogo di 
Livio, che alcuni Tribuni militari plebei nomati vengono con due fo- 
li nomi , ed i Senatori con tre , diedefi a credere , che i Plebei , e gli 
Equiti avellerò per lo più due foli nomi, c tre i Senatori. Ma fe ciò 
■ folle vero, tutti que’ plebei, o equiti, che venivano alcritti al nume- 
ro de’ Senatori , non avendo avuto prima più che due nomi acqui- 
fiato avrebbero ad un tratto colla dignità fenatoria il terzo ; e che que’ 
Senatori, i quali eran da’Cenfori cacciati, e rimofli da quell’ordine, 
la dignità, e con elfa il cognome avrebbero perduto. Colè del tutto 
falfe; poiché dalla Romana Storia pur troppo è noto, che Publio Va- 
lerio Publicola , c Gneo Pompeo Magno furono Senatori affai prima 
di prendere que’ cognomi ; e per l’oppofto Marco Tullio ebbe il co- 
gnome di Cicerone fin dalla tua naie ita, come tanti altri, e non già 
dal grado fenatorio . Che poi Livio mentovati avelfe alcuni Tribuni 
militari plebei con due foli nomi , è quello un argomento negativo , 
che non pruova effer mancato loro il terzo : perocché nel novero de’ 
Confoli, Cenfori, e Dittatori trovanfi Caio Mario, Caio Duilio , Ma- 
nio Manilio, Quinto Cedicio, Quinto Opimio, Tiberio Coruncanio, 
Tito Didio, alcuni Marj, alcuni Anton; , i quali furono al certo delL’ 
ordine fenatorio, e pur negli antichi marmi, e Scrittori il lor cogno- 
me non leggefi . Del pari ne’ libri , e ne’ marmi Capitolini troviamo 
Confoli Caio Nerbano, e Marco Perpenna fenza nome Gentilizio; co- 
me anche Marco Aerippa ne’ marmi, comcchè per altro fi Tappi a (3), 
che fu della Gente Vipfania . Nè. ciò dee recar meraviglia , effendo 
fiati que’ perfoqaggi si noti nella Repubblica , che ben fi poteano dagli 
altri diffinguere con foli due nomi . Non diffimile fu l’ error di coloro, 
i quali Rimarono, che i foli Nobili appo i Romani ufato aveffero tre 

nomi . 

(1) Plinio, e Val. Maff. loc. cit. 

(2) De Romanor. Nominib. 

(3) V. Cornelio Nipote in Attico cap. (2- , 
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nomi'. Nè fono mancati Scrittori moderni e noftrali, c Forefticri. (i) , 
j quali credendo, che fode vierato a’ piche i 1* tifare tre nomi, nel rap- 
portar la vita di alcuni celebri Poeti di quello Regno (»), cc gli han 
divilati per nobili , e difccfi di chiara prolapia ; lol per avergli tro- 
vati deferirti con tre nomi . Ma potean colloro fapere , che tre no- 
mi ancora ebbero Publio Virgilio Marone, figlio di vafaio, o di Con- 
tadino; Quinto Orazio Fiacco , figlio d’ un libertino; Marco Accio Plau- 
to, il quale, oltre aH’ edere (lato di profeflione mugnaio, fu di sì vi- 
li, ed ofeuri “natali , che diede luogo al motto i. Plautina Profani a . Ca- 
io CrifpoSalluftio, nato in Amiterno, cittì ora dillrutta poco dittan- 
te dall'Aquila (3), ebbe tre nomi, c pur fu plebeio; effondo (lato in 
Roma Tribuno della plebe ; e perciò fa tante invettive contro i no- 
bili (4). Marco Tullio Cicerone usò tre nomi , tuttoché nato folle di 
famiglia plebea (5): e quantunque fofs’ egli (lato dell’ordine Eque- 
llre (6), nientedimanco gli Equiti, diverfi per altro da’ Pattizi, e da’ 

Senatori ,* non diltingueanlì dal rimanente del Popolo per cagione di 
■ nobiltà; ma folo perchè militavano^ cavallo: nè taluno nafeeva Equi- 
te , come nafeeva Patrizio; ma crcavafi circa l’anno diciottcftmo di 
Aia età (7), plebeo, o patrizio che foffe, purché avelie di cento, o fia 
di patrimonio quartrocentomila leflcrzj (8). Oltreché anche gli lchia- 
vi , qualora ottenearvo la libertà, e gli ftranieri fc conleguivan la ro- 
mana cittadinanza, per quanto ignobili fodero , ufavan tre nomi'; e 
così tanti altri di badò legnaggio , c di vii melliere , de’ quali nella 
fioria, e ne’ marmi v’ha cl'empj oltrenumero. 

Del rimanente per fondare, una congettura fulla ftoria, è da fup- _ . 

porfi, che il Popolo Romano fu da Romolo in Padri, e Plebe divi, "" 

lo: a fornfar l’ademblea de’ Padri, i di fendenti ole’ quali fi didero Pa- mai foto Piti 
trizj, trafelfc Romolo coloro, che per età, o per valore, o per na- trizj, poi tin- 
nii erano indigni : di tutto l’ altra guazzabuglio di gente , da varie par- r bei Plebei. 

'ti al fuo alilo concorda, formonne la Plebe. Fatta quella divilìone 

' N con- 

► • ,* 

(1) - Bernardo Tafuri fu. a. deir IJÌoria degli Scrittori del Restio di Napo- 
li ; in P ‘ Ovidio , ed in Giovenale . Vallemont Elementi della Storia liS. 5. 
cap. ZÒ,- n - 37 - Morery <>. Dizionar. IJtorie. in v. Giovenale . 

(2) Cioè di P. Ovidio Nafone, di Sulmona; e di Declino Giunio Giove- 
nale, di Aquino. 

(?) Come attedi Eufebio inChron. ad an. 1951. fecondo la verdone di 
S. Girolamo _ < 

(4) Netta Guerra Giugurtina , e nella lettera indiritta a Caio Cefare 

der- Rtpublica Ordinanda . 

. (5) -Com’egli fteflb raccertaci in .Bruto cap. 16. 

(6)k Com’ ei dice in 1. Agrar, cap. ult. (7) pf. Dione lib. 52. 

(8) V. Orazio lib. i. epijì . 1. v. 57. Marnale hb. 4. epigr. 67. lib. 5. ep. jf. 
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conferì egli'parte del govèrno a* fòli Padri , commettendo loro gli au* 
fpicj, i Jagmicj, il Senato, Il fylaedrato, i Gìudizj , tutte in fotjfrta 
le dignità fatte, e profane, civili, e militari . -Quindi fu, che non 
folo lotto Romolo, ma eziandlo.ne’ primi tempi della Repubblica Ari. 
ftocratica, effondo il governo in mano de’ foli Patrizj , cffi foli ritcn. 
fiero il diritto gentilizio, come [Ceffone per natali, c per dignità chia. 
re ed illudri (i) : onde in quc’ primi tempi i foli Patrizj ordinaria- 
mente ufavano il nom^ gentilizio, e non già ; 'fe non di rado,, i .ple- 
bei • i quali erano di niuna rinomanza, cpme privi d’onori , e digni- 
tà , ed alle fole arti mercenarie deputati. E quindi rimafe anche ih 
appreffo, -che le fole famiglie Patrizie fi dicevano Ma/orum , o Mino • 
rum Gentium (2). Onde il verfo di Atifonio Gallo" (3) : Ttes Équitum 
turmat , tria nomina Nobiliorum , dee riferirfi a quelli primi tempi di 
Roma, quando i foli Patrizj avendo gente , e famiglia, tre nomi uTa- 
vano : ficcome de’ foli primi tempi dee intenderli -la prima parte del 
verfo Tra E qui tu m turione ; poiché febhenc Romolo create *ne aveffe 
tre Centurie, tultavolta dal Re Servio Tullio fe ne formaron poi di- 
ciotto {4). Avendo poi dovuto 1 Patrizj comunicare alla Plebe, la lor 
parentela, i magidrati , gli onori /gli.aufpicj , il facerdozio, cdmiqciarò- 
no alcuni plebei a nobilitarfi per yia d’illuftre parentado, e d’onore- 
voli impieghi; e quindi ancora il diritto, e’1 nome genrilizid tratta 
tratto vennero ad acquidarc. E ficcome da' principio 1 Patrizj co’ lo- » 

*0 nomi, e cognomi i primi ceppi, ed i chiari autori della )or gen- 
te , e famiglia indicando, dalla plebe fi diftingueano ; cosi fecero ap- 
preffo que’ plebei, che a pubbliche dignità, e cariche innalzati, O con 
famiglie nobili congiunti, procuravano fceverarfi dagli altri (5). Onde 
non più dal folo ordine de’ Patrizj , ma da tutto il Popolo Remano 
affai cofpicue famiglie furfero, che agl’ ideili gradi di riiaeftrati „e dt- 
- - i • • .gfii- 

(1) db chiaramente fcorgelì dalle querele, che a favor della Plgbe fa- 
cea P. Decio Mure crintro 1 Patrizi, appo Livio [lib.to.cap.j.ì: Scmper ìjht 
auilita funt tndem , ptnes vos aufpicia effe, vcr folos Gemerti.. habere , vos fo~ 
los ittjìum impcrium , & aufpicìum dumi, miittiaeque . 

(2) Secondo che difendevano .0 da coloro , che all’ordine de’ Patrizi 
erano Itati aferitti da Romolo [ Tftrito Uè. 11. Annui, cap.- 25.} , o da Tar- 
quinio Prifco [ Livio lib. 1. cnp. 15. ] ; o da coloro , che dopo lo faccia-, 
mento de’ Re vi furono amrhefft da Giunto Bruto, o da «Valerio Publicola. 

(5) In Grjrpbo Urli. il. (4) Livjo lib. 1. cnp % 17. 

(5) Come apparife dalle parole di Bebio Erennio, Tribuno della Plebe, 
appo Livio {lib. 22. cap.i 1. ) : Ncc finern unte belli kabituros , quitm Conftilenl 
X'cre plebe inni , ulejl hominem novum feeijjent ; ntnn piebttos nobilef iam-iif- . 
don 1 nitintos effe faerts , & contemnere plebi ui , ex quo conumrii defterint a 
putrì bus , coepijje. •’ 
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gniti pervennero, fenz’ altra difiinzione fra loro, che di Patrizie, e di 
■^Plebee . Ecco il bifogno, ch’ebbero que’ del popolaccio d'ufcr aneli’ 
elfi tre nomi, al pari de’Patrizj. Ma liccomc nelle altre cofe avvenir 
fuole,' che introdottofi un cofiume per* giufta- cagione appo alcuni , fi 
diffonde noi, e fi abbraccia da tutti, fpezialmenre in una Repubblica 
d'arifìocmico, e di popolar governo milihiata [qual fu Roma d’allora 
in poi], ove l’uguaglianza de’ cittadini è preflbchè neceflaria • l’ufo 
di piu nomi si comune divenne, che non vi furono artefici 4 o gior- 
nalieri, i. quali, per quanto fodero vili, ne’ marmi (i), e negli Scrit- 
tori non fi -leggano mentovati con tre nomi. Onde le parole, che in 
contrario fogliono addurfi di Giovenale (2) : Tanquant babeat tria no- 
mina , non debbono intenderfi: Come fe fijjì Nobile, 0 Patrizio - ma: 
Come fe fojft Ubero , o Cittadino' Romeno • poiché non folo a’ tempi di 
Giovenale (3), ma parecchi lecoli prima i foli fchiavi, e gli flranic. 
ri cran privi di tre nomi. E di vero ne’ marmi Capitolini circa l’an- 
no di Ronla 38 9. il primo plebeo , che fu creato Confolo, non folo 
con tre , ma con quattro nomi trovafi rcgiRrato: Lucio Scjlio Seflino 
La ter ano (4). 

Del refio furonvi alcpni perfonaggi anche illufiri , i quali o non 

ufaron cognome , o di radtliimo . Ci gttefia Plutarco (s) , che Caio 
Mario, e Quinto Sertorio non avean cognomi: il che però non debbe 
intenderfi di tutta la Gente Maria ; ma folo di quel ramo , da cui 
Caio Mario* difeendeva ; conciofiiaché trovinfi altri di quella Gente 
co’ cognomi di Capitone ,-e di Trogo {6) . Similmente nelle moncre del- 
la Gente Antonia trovafi appena qualche volta il cognome di Balbo: 
tralafciando il cognome di Merenda, ul'ato da Quinto Antonio (7); e 
quel di Pietà, ulato da Lucio Antonio, fratello di Marco Antonio il 
Triumviro. .. -, 

L’ufo comune era di aver ciafcuno, oltre al prenome, ed al nome 
gentilizio, un fol cognome. Molti però ne aveano due, come Quinto 
SCryilio Prifco Fidenate j Tito Manlio Imperiofo Torquato • Publio Come- 
- N 2 Ho 

(1) Ve ne fono in quello Regno Innumerevoli , fopra tutto di quei . 
ne’ quali fono deformi ’ r 1 ’ interi Collegi di vari artifti , come tanti altri 
marmi rutto sì di bottegai, e mercatantuzzi . 

(z) Sat. K.'v. 117- ' 

(3) C.om’ è chiaro dalle parole di Quintiliano, che fiorì nello fieffo fe- 
colo (lib.7 .Infl.Or.cnp.^.) : Nemo habet, nifi liber, praenpmen, nome n, tteognomcn. 

(4) Gruter. pag. 290. (5) In Mario. 

(6) Onde in una moneta della Gente Maria leggiamo: c. mari, c- f. 
capit. f. Cairn Marine Caii Fiìitn Capito] y in un’altra: c. marivs tro. 
ih. vir..[ Cairn Marius Trogus Trefvtr.]. V. Ezechiello Spanciti io De Ufi, 
Cf Praejl. Nttm. Di(f. 7, 

(7) Appo Livio lib. 4. cap. 22. 


LVL 

Alcune per- 
fine illujl ri 
0 mai , 0 di 
rado ufaron 
cognomi . 


Lvn. 

Ufi vario di 
uno, 0 di pià 
cognomi . 
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GII fchiavì 
tifavano un 
foto nome . 


Ilo RmiJo Coffe , ec.-ì Rare volte tre, come Tito Quinzio Penno Capito- 
lino Crifpino . Di radtflìmo quattro, come Quinto Fabio Majjime Ver- 
rucofo Ovicola Cantatore . Più 'di quattro non le ne veggono ul'ati , pri- 
ma che la Repubblica fofle ddbaduta. Ma poi folto gl’ tmpecadori più 
non fervofli certa regola , coftumando ciafcuno per cagione o di ado- 
zione, o di parentado, o a capriccio, prendere quanti nomi volea (t). 
Onde nell’anno di Roma 5145. Torto l’Imperador Pertinace fi trova un 
Confido con Tei cognomi, oltre al prenome, cd al nome gentilizio, il 
quale fu LmcÌo Fabio Cilone Scttimino Catinio siciliano Lepido Fulmi- 
ni ano (2). Eccone in Napoli el'empj. Nella Chiela delfine©! onata v’era 
il feguente . marmo (3). 

L. CAESQNIO . L. F. QVlRINA . ORCINIO . RVFINO 
MANLIO . BASSO . CLARISS.V 1 RO . SALIO . PALATINO 
PONTIFICI' . MAIORI . PRAETORI . QVAESTORI 
CAESONIVS . HÉDVLVS . PROC. PATRIS 

In un altro dell’antica città di Corfinio (4) leggefi Sesto corneho 
dolabella m ETI L t ano pompeio Marcellino. In un altro marmo 
fuori della città di Lacqdogna nella via , che conduce a Montever- 
de (5)-, leggefi un altro con quattro cognomi : Caio. nkràzio-pro« 
cvlo BETido pio Massimiliano . In un altro di Napoli ( 6 ) tro. 
vali mentovato un perfonaggio con cinque cognomi : TvijùRco mecio 

MEMMIO EVRIO BALBVRIO CRC 1 LIANO PLACIDO. 

Gli fchiavi non altro aveano,che un lolo nome, giuda l’ufo di 
tutte le nazioni (Laniere ; e cosi leggonfi mentovati da’ Romani Scrittori, 
da’Gimeconlulti, e ne’ marmi, Fièro , c Fedra, St icone , Pigia , Fania, 
Dionigi , Protogene, Zoilo , Erote , spella , -Anobi alo. Sovente perchè forfè 
non fapeafi, o non intendeafi l’antico lor nome inlolito alle orecchie 
romane , fi dinominavan dal nome della lor patria , o nazione , come 

• < Siro, 

(1) Anzi ne’ marmi v’ha di .perfone con due prenomi divifate , e di 
alcune ancora con tre . V. Grutero in Indie. Forum , /juae ad rtrn grammati- 
tam pertinent, v. Praenomcn. Se pur nelle lettere puntate non vi fieno er- 
rori dello fcultore, o del cupida ; ovvero colla prima lettera fi dinoti i] 
prenome, colle altre poi il nome gentilizio, come Reinefio congettura. 

(2) v. Antonio Agòflino in Gente Fabia . , - 

_ (l) Rapportato da Engenio , Nap. Sac. pag. 480. da Capaccio,, Hifl. Neap. 
lib. 1. cab. 22. e da Reinefio, VI.. 19. 

(4) Rapportato da Muzio l ebonio Hifl. Marfoir.Jib. i.cap. 8. 

(5) Rapportato da Manuzio in Ortogr. v. Hadrianus «.24. e da Grutero 

fap. 441. ». 5. ' - . 

(6) Rapportato da Grutero pag. 433. ». 4. z ' 
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Siro , Gota, Cappadoce * Menenio, Cilici ,- Bardano'-, Ibero , Micr- 

on e • c le femmine , Milefta , Ctprogenia, Samia, ec. Alle volte ancora 
nomavanfi dall’ impiego , che loro a (felpato avea il padrone , cgme 
Agricola, Menfore, Mercatore , Dromone, Balli]} a , ec. (i). Non di ra- 
do chiamavanfi col prenome del padrone, comporto colla parola Puer, 
che dinotava fanciullo , e fervo (a), tome Luci por , Marcipor , Quin- 
ti i por, PubUpor , Caipor, cioè fervo di Lucio, di Marco, di Quinto, di 
Publio , di Caie (3).. Quell’ ufo nafceva dal non aver i Servi il diritto 
del matrimonio legittimo , il qual’ era propio de’ foli Romani, e da 
cui il diritto gentilizio, e della famiglia derivava (4) ; quindi oltre 
al propio, o appellativo nome, non potevano tifarne altro per divifar 
la gente, o la famiglia, di cui erano privi (5). 

Eccone alcuni elempj ne’ marmi del Regno. 

CHRYSEROS . CAESARIS . SER ( 6 ) 

PRO . SALVTE <■ 

IMP. CAESARIS . TITI . AELII . . 

HADRIANI . ANTONINI . AVG. PII . P. P 
ET . M. AELII . AVRELII . CAÉSARIS . N 
GENIO . COLON IAE. PVTEOLANORVM 
CHRYSANTHVS . AVG. DISP. A . FRVMENTO 
PVTEOLIS . ET . OSTIS 
L. D. DECVRIONVM . PERMISSV ( 7 ) 


LIX. 

Efempj ne' 
marmi del 
Regno . 


VA- 

(0 V. sintomo Afojiino , de Nomini b. Romanor, ' , 

(2) F. corrifponde al noftro vocabolo Garzane , che pur anche lunare 
l’altro lignifica. 

(3) F. Plinio lìb. 33. cap. I. e Fefto v. Qiiinclipor . 

(4) Ed era quello diritto un de’ privilegi della romana cittadinanza . 
V. Sifoni 0 , de Ant. Jur. Civ. Rom. lib. 1. cap, 7. 

(0 Cicerone in Tvpic. cap. 6 . dice., che i Gentili fon quelli, c’hanno 
1’ iftelfo nome , e nati fono da perfone ingenue ; non avendo gli fchiavi 
nè gente, nè famiglia. E Varrone de L. L. lib. 8. cap, 38. dice. - In fiervit 
f entilitia natura non fubcjì in ufu . V. anche Fefto in v. F umilia, e Quinti- 
liano lib. 7. cap. 4. 1 

(d) In Napoli rapportato da Capaccio Hi fi. Neap. lib. t.cap. 22. 

(?;, 'In Pozzuoli rapportato da Moni. Pompeo Sarnello nella Guida de' 
forejiieri per Pozzuoli. Quell’ ufficio di Difpenfatore per lo più era propiq 
de fervi, come ne’ marmi collantemente s’oflèrva. 


' ■ p.v w t. ' 
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VALENTINO .... 

CVVIjE . LiCINIANAE . SER 
VIX. AN. lTÌC; M. Vi D . 

5TV. VALENTINVS . ET * 

CAPRIOLA . FIL < 

: PIIS ( fimo Patri ) . ET . SIB 

P (*) 


PRIMO - • .• 

AVFIDI 
• PHILARGY 
RIVERNAE 
PRIMITIVO 
SET PRIM 
IGENIVS. ( 2 ) 

. D. M 

SILVAEf BETITI PII ' 

SERVAE ALPHIVS 
CONSERVAE IN CO 
MPARABILI ET SIBI 
P (3) 

Quan- 
ti] In Venofa , in una cafetta dietro al Duomo. Nel marmo perì) al- 
cune lettere fono legate, ed altre foprappofte . Noi l’abbiamo rapportate 
ftiolte , ed allogate a luogo loro per non aver caratteri formati a quella guilk. 

[ 2 ] In Venofa, fopra una porta tra’l chioftro, e ’l giardino de’PP.Cap- 
puccini, dov’è la ciittma: primo, così chiamava!! con un'Ibi nome que- 
sto fchiavo, nato in cafa di Aufidio Filar giro ; a colini è pofta 1* ifcrizio- 
ne : AVFinr, per Aujìdii, nome gentilizio, prefo da Aufidena , città del .San- 
nìo -, o da Aufidus , Oianto, fiume della Puglia, come tanti altri derivati 
da’-fiumi : philargyri , cognome del padrone : vernar , fchiavo nato in e a fa 
da altro fchiavo: PRtMmtvos, come diceano gli antichi, in vece di Pri- 
tnitivHs , come diceano ancora Serivs , Dederont , Calvos , PhUomena , Popi - 
ni a , Pofillai , Pivot , in vece di Servus,Dedcrunt ,Calvm ,&c. ET PRtMIGE- 
Ktvs , ecco due altri fervi, o (ìen confervi, chiamato' ciafcuno -con un fol 
nome , Primitivo , e Primigenio , che pofero l’ifcrizicme al- loro compagno 
Primo . » 

[5] In Venofa nella Chiefa della SS. Triniti , nelle feale delle ftàize di 
ella Chiefa . 


Digitized by Google 


TEMPO ROMANO. 


*°3 . 


Quando poi otténeano gli fchiavi la libertà , prendeano il pre- 
nome, e’1 nome -gentilizio del padrone, e per cognome il loro anti- 
co nome ufavano . In fatti' due fchiavi di Cicerone, Tifone', e Lau- 
rea, dappoiché furono affrancati ,chiamaronfi l’uno Mirro Tullio Tiro- 
ne, e 1 altro Marco Tullio Laurea (i) . Terenzio il Comico , fu fchiavo 
di Publio Terenzio Lucano ; fatto poi libero, prefe il colui prenome, 
e’1 nome, e per cognome adatto® l’antico fuo nome della nazione, 
diccndofi Publio Terenzio Afro (z ) . Quinto Cedilo Stadio, celebre Poeta 
comico de’ tempi d’Jìnnio , era fervo d’uno della Gente Cecilia, c 
chiamavalì Staffo, nome fervile appo i Romani, ed ufato per lo più 
da’fervi (3), detto a /lancio, per l’obbligo, che aveano gli fchiavi di 
Rare in pie in prefenza del padrone; ottenuta poi la libertà, prefe il 
prenome, e ’1 nome del padrone Q. Cecilio , e per cognome il fuo an- 
tico nome di Stagìo ritenne (4). Livio Andronico, antico Poeta fu fchia» 
■ vo di Marco Livio Salinarorc , c maeftro de’ colui figliuoli , e chia- 
mavafi Andronico, nome .propio greco ; prefe poi il prenome, e’1 no- 
me del padrone Mi Livio, da cui venne affrancato (5). Lento, liberto 
di Pompeo, vien chiamato da Plinio (6) Pompeo Leneo . Troviamo ap- 
pretto Cicerone mentovato Lucio C.ojfmio ,/lncbialo, liberto di L. Corn- 
ili o; Tito Ampio-Menandro , liberto di T. Ampio Balbo ; Lucio Livincio 
Trifone, liberto di L. Livincio Regolo, ec. (7). Svetonio (8) riferite 
tra gli altri Grammatici : Caius Julius Higinus -/ fugujìi libertus , mi- 
lione Hìfpanus , ove Caio Giulio- Igino porta il prenome, e ’1 no- 
me d’Auguflo, di cui fu liberto. Lo (letto coflumavano, fe dalla pa- 
drona veniffero affrancati, prendendo il di lei nome gentilizio, e tal- 
volta le fchiave anche il prenome di Caia (9) . Svetonio (io). 1 Scriba- 
tìius Aphrodiftus Orbilii fervus , àfque di/cipulus ; mox a Scribonia Li- 
bonis filia , quae prior * dugujli ttxor fuerat , redemptus , & nianumiffyu 
docuir ; ove Scribonio liberto non ha il nome gentilizio di Orbi/io, ‘ eu 
cui fu fervo, e non già liberto; ma di Scribonia moglie d’Augufto, 
da cui fu TÌfcattato, ed affrancato: nè porta prenome, per non aver- 
lo le più donne ufato . Alle volte però i liberti in luogo del nome 


LX. 

Gli fchiavi 
affrancati 
prendeano il 
prenome , e'I 
nome del pai 
drone , e per 
cognome ufa- 
vano P anti- 
co lor nome . 




Domito nella luta di T erenzio . 
Gelilo Noci. Att. Uh. 4. cap. io. 


fi] Plinio libe ri, cab. 2. fi] 

[3 Cicer. lib. 16. epi/l. 1 6. [4] 

[5] Eulebio nella Cronaca. . 

[6 Lib • 2 5- cap. 2. Sveton. de IUuJlr. Grammatic , cap. 2. & 1 5. 

f 7 J Lil. 1 3. epi/l. 2 3, 60. 70. ec. 

f8] De lilujh/b. Grammatic. cap. 20. 

ft>j Gruferò pag. 310. n. 4. 311. n. 5. 304. ». 4. ec. e Brijfonio lib. l.fcleft. 
Antiqui:. ex Iure Civili cap. 14. 

- fio] De ltlujlr. Grammatic. in Scribonio cap. 1 9. 
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gentilizio, prendcano il cognome del padrone. Plinio (1) Publius C,u 
t ionie Pbilatimus ( in alcune edizioni leggefii Piotinus ) , pitronum ftium 
mica iiiic.xit , &c. ove feorgefi , che quello fchiavo nomato prima File- 
ttino , o Plotino, fatto iiberto prete it prenome Publio , e ì cognome 
Catieno del fuo padrone; poiché Catienus era cognome, non già nome 
gentilizio, non terminando in jtis (z). < 

V’ha 

[ t ] Lit'i. 7. cap. 36. Hijl. Nat. E qui è da notarli uno sbaglio del P. Ar- 
duino nelle fue note a quello luogo di Plinio nota €. ove dice : Liberti 
fuo nomini , Patroni Itti nontett adiuntebanl . Sic P.C'lienus a Plotino mim- 
mi '] ut , appellarla tjl P. Catienus Piotinus . Dovea dir tutto il contrario: 
i liberti al prenome, e nome del padrone, che prendevano, per cognome 
aggiungevano l’antico lor propio nome . Nè quello liberto in tempo eh' 
era fchiavo potea chiamarli Publio Catieno , non avendo gli (chiavi nè pre- 
nome, nè più d’tm Colo nome propio. 

[:J A confermar quell’ ufo degli affrancati farebbevi un monumento 
affai chiaro , fe non fólle apocrifo è rapportato nondimeno da Lodovica 
Muratore [ m Thtf. pag. 1536. ». 6 . } , prefò dal pubblico Mufeo di Fer- 
rara, ed è il Tegnente: » 

FESTO . LARÌRt #PRtMOCE. OEUC 
PARVA . SVB . HOC v TITVLO . FESTt . SVNT.OSSA . L AtilLLO 
QVEM . AFERENS . FATO . CONDIDIT. IPSF. . PATFR 
QVI. sr. VIXISSET . DOMI F[I . t AM . .VOMIVA . FERRET 
HVNC . C ASVS . PVTEI . DETVL1T . W . CIVERES 

Ove Muratore aggiunge quella nota : Pneri Servi Epitapbium delieii . fai 
delicati, cui Labtnus Primogemus Dominus liberiate m f aerai pollicitus ._ Ma 
fe la bevve per antica sì fatta ifcrizione, nè annasò per falfa quella gem- 
ma, ch’ei ripofe in quel fuo teforo. Credo, che nel marmo follavi (lato 
incitò da mano antica il Polo primo verfo , nel quale tranne F errore o 
dello fcultore, o di chi lo traferilfe, e correggendoli la feconda parola la. 
HRt (trovandoli quello nome ne’ marmi fcrittò Tempre Liberine, mai Labi- 
rius ) , tutto il verfo non è punto difforme dall’ antico Itile de’marmi vFc- 
flo Liberti Primoeenii Delirio . Ma l’epigramma, che fegue , sa più di gof- 
fàggine , che di latino. Imperocché la voce Labiiio non V ha in quella lin- 
gua ; fe pur Fautore non ile riffe Lice Ho , vafello, fatto a forma di labbro, 
folito apporli ne’ tumuli; donde credo, che abbiano i Tofcatii predo il no- 
me Avello , per dinotare il fepolcro : Quem poter candida Libello. Nel fe- 
condo verfo: Quem afercns, li toglie Felilione dell’»;, e ’1 dirtongo di in- 
fere ns per aggiuntare il metro, con foverehia licenza n un lavoradi quat- 
tro veri! . Tralafciaado però quelle cofe minuali ; ove dice : Quem pater 
auferens Fato, dove» dir tutto il contrario; perchè non fu il t»adre , che 
lo tolfe al Fato , ma il Fato , «he lo tolfe al padre - Oltreché Fato cbi- 
re, concedere, fungi , ce. dicevano i Latini, per dinotar una morte natura- 
le , oppofta alla violenta. Virgilio parlando dì Didone , che se ftelfa ucci- 
fe [Aeneid. 4. v. 696. ], dice: Nam quia nec fato, merita nec morie peribat. 
Nell’ ultimo verfo la frale : Dctulit ad cineree, non è ufata da’ Latini, i 

. quali 
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V’ha in quello Regno noo^ochi marmi, ne’ quali l'ufo finora r^J ' de 
deferirlo degli affrancati ,‘ qui Vedefi introdotte^ Eccone alcuni : J; fidavi 

M. ANTÒNIVS . HONORATVS . A^GVSTALIS «franati, 
M1SENAS . VIX. A. L. TESTAMENTO . PONI . IVSSIT 
M. ANTONIVS.ALEXANDER.PATRONO.INDVLGENT i 
CONFICI VNDVM.CVR.LIBERTIS. LIBERTABVSQ.P.E 
' H. M. S. S. H. H. EX. N. S. (i) 

L. ATILIO . L. F. CRESCENTI . VET 
AVG. MISSO . HONESTA . MISSION 
EX . COH. Vi. PRAET 
L. ATILIVS . TROPHIMVS . ET 
Li ATILIVS . EVTYGHES .LIB 
ET . HEREDES . PATRONO . OPElM 
ET . BENE . MERENTI . DE . SE . FECE 
RVNT . ET . SIBI . ET . SVIS . LIBERTIS 
LIBERTABVSQVE . POSTERISQVE 
EORVM 

HOC . MONVMENTVM . EXTEROS 
NON.SEQVITVR .NEC . HERE . MONVMENTVM (2) 

O D.SER- 

quali in materia fepqlcrale diceano: Efftrrc funge, cadaver, matrem , uro- 
rem, &c. ovvero Inferri feputero ; onde fi dilfero Inferìae Tefequiej e Vir- 
gilio [ Aintid. lib, 9. v. 21 5. & lib. 6 . v. aij. ] usò Ferve Inferme, e Cineri 
Ferri fuprema . Ma Dcferre ad cineree è frale di nuova invenzione , e di po- 
ca propietà : nel penultimo verfo dice : nomina ferree , nell’ ultimo ulà il 
de 'erre ad cineree ; e per fare il btfticcio di ferro , e deferre , foggiò una 
frale nuova . Finalmente quel Cafue Potei non fi sa , che lignifichi : vo- ’ 
le; forfè dire l’autore, che' la caduta di quel figliuolo nel pozzo lo man- 
dò fra i più; ma lo dilfe cori termini , che dinotano tutto il rovefeio , r.i- 
/«; putii,, la caduta del pozzo . Panni per tanto un epigramma in tutto 
moderno , e fatto per ventura da qualche Poeta , che o era ufeito de’ gan- 
gheri , Ó nqn era ufeito ancora di fcuola . 

[1] Poftcrifejtte Ebrum Hoc Monumemum Sivt SepuìcruM Heredes Exter, re 

A n Sequitur . In Napoli , rapportato da Capaccio [rii fi, Nenp. lib.i. cap.iz.], 
e da Grutero [pag. 357. ». ] , e da entrambi nel primo verfo aggiungefi 

il cognome Januariue . Più correttamente lo rapporra Fabio Giordano [de 
Mifeno] fra’manofcritti di Cammiilo Tutino nella libreria di S. Angelo a Nido. 

[2] In Napoli , rapportato da Manuzio [in Ortogr. v.Atilia ». 2. J , da Gru- 
tero [ pag. 523. ». 5. j , e da Capaccio [ Hifor. Fattoi, cap. 24. J , il quale 
dice appartenerli al porto , o alla fpiaggia di Mifeuo , 
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D. SERVILI . D. L. APOLLONI 
MEDICI . SERVILIA . D. L. 
AMBROSIA . FECIT . PATRONO 
SVO . ET . S 1 BI . ET . SVIS 


C. SEPTIMIVS . C. F. LIBO 
AED. SCR. AED. CVR 
LABERIAE . FVSCAE . VX 
SEPTIMIAE . AMARANTIN . L (a) 

' D. M 

COMINI . SOTERICHI 
VIX. ANNIS . OCTOGINTA 
COMINIA . FLORA . FILIA 
ET . COMINIA . BENERANDA 

PATRONO . BENEMERENTI (3) 

‘ » 

A. CASTRICIO . A. F. FAL. PRISCO 
A. CASTRICIO . A. L. ARABO 
CASTRICIA . A. L. HYSA . FECIT 
SIBI . ET . FILIO . ET . PATRONO .(4) 

Qui 

fi], In Napoli, rapportato da Capaccio [ Hjfl. Neap. hb: 1. cap. 7. ] , ove 
{corseli, che Ambrofta liberta del medico Dccio Seryilio Apollonio , anche- 
c li liberto d’un altro Dccio Servilio , prele il di lui nome gentilizio, chia- 
mandoli Servilia , ma non già il prenome di Dccio 3 alla maniera ordinaria 
delle donne , che il più delle volte non ufavano prenomi , come vedeii an- 
che nelle feguenti . . . .. 

[2] In Napoli, rapportato con qualcn errore da Capaccio [ Hijt. Jyeap. 
lib. 1. cap. 22.], il quale fcrive Lioeriac Fauftae ux. ed anche da Reinefio 
[Ciaf. 6. n. 85.), il quale emenda laberiae , ma lafcia il cognome Fauftae. 
che pur’ è errore , leggendoli Fufcac nel marmo, il quale per ancora trovali 
in un muro -in «faccia a Settentrione, nel vico dietro il Moni Itero di 
S. Chiari. Vedefi qui Amarantina liberta ufar il nome gentilizi* di O. Set- 
timio fuo padrone , ma n8n già' il prenome . Nel fecondo yerlo le lettere 
puntate dinotano: Aedilicius Scriba , Aetlilis Curulis . • 

[?] In Napoli, rapportato da Grutero [ pag. 716. num. 12. ] e da Maz- 

[4] In Capoa, è uno de’ marmi raccolti da Cammillo Pellegrino nell» 
fua villa di Cafapulla, com'egli fteflò dice nella Campania Felice aijc.i. ».<?. 
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Qui vedefi una (chiava nomata Ifa , la quale , ottenuta la 'liberti 
dal fuo padrone x/fulo Cajìricio Prifco , prei'e il cplui nome gentilizio, 
e nomofli Caflrida , e per cognome ritenne l’antico fuo nome Hyf*., 
fenza prenome, come donna. Il coftui figlio, nomato in tempo di fui 
fchiavitu strabo ( nome prefo dalla nazione , come abbiaci l’opra of« 
fervalo), era fchiavo dell’ifteffo padrone; ed affrancato poi,prefc il no- 
me gentilizio, e’1 prenome di efTolul, ufando per cognome l’antico 
fuo nome strabo . Notili qui la voce Hyfa , che fu nome propio di 
' donna ftraniera, la quale fatta Romana colla libertà , l’usò per cogno- 
me. Ne’ fufleguenti tempi de’ Goti, e de’ Longobardi, quei , eh’ erano 
Hat) cognomi appo - i Romani, ulaconG per nomi propj, come Crefceut, 
Caefat, Felix , &e. Onde nelle fcritture di que’ tempi trovali di nuo- 
vo ufato Ifa per nome propio di donna , come nella Parte IV. ve- 
dremo. Introdottofi finalmente l’ ufo de’ moderni cognomi, e coftuman- 
do alcuni cognomi narfi dal nome della madre , furie di nuovo il co- 
gnome d 'Ifa, celebre nelle contrade di Capo». 

L. MAMILIVS 
L. L. FAVSTVS . SEV . AVG. 

L. MAMILIO . L. F. ARN. MODESTO 
SELECTO . ET . DECVRIONI 
- VIVOS * SIBI . ET . LIBERTIS . SVIS . FECIT 
‘ L. MAMILIO . EPINIGO^SEVIR. AVG 
L. MAMILIO . AGTIO 
CALLITYCHENI 
L. MAMILIO . FAVSTO 
L. MAMILIO . EVTYCHO 
MAMILIAE . PYRALLIDI 

In quefto marmo, eh’ è di Chieti (i) vedefi Lucio Mamitio Fatti 
fio avere il prenome, e ’1 nome di Lucio Mamilio Modeflo fuo padro- 
ne; dicefi perciò L. L. Ludi Libertus: ha il cognome Faufto , ufuale 
a.’ liberti , daf Siila in poi (2): è Seviro Augurale, uffizio, che ne’ mar- 
mi per lo pili trovali da’ liberti efercirato : erge ibjfepolcro a Ludo 
Mamilio Modejlo fuo padrone, il qual’ era cittadino Romano, come ve- 
defi dalla tribù qui efprcffa ÀRN. vdrnenfì , o %Arnicnfi ; l’erge anco- 

O 2 ' ra 

CO Rapportato da Lucio Camarra lib. i. cap. 5. dell Antica Chieti, e da 
Rei nello Ciaf. 6 . ». 13, 

[2] Come aSbiam l'opra olfervato aum. LI. 
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ra per se , e per li fuoi liberti , i quali tutti hanno l’ ifteffo prenome 
Lucio, e nome gentilizio Mamilio ; come anche per la fua liberta Pi . 
rallide , la quale ufa l’ ifteffo nome gentilizio Marnili a , ma fenza pre- 
nome, fecondo 1’ ordinario coftume delle donne romane . I cognomi 
Epinico, Callitkbcno, Eutico , Pitali ide , fono gli antichi nomi greci , 
che quelli liberti aveano,' prima d’effere affrancati. 

A. PLAVTIVS . EVHODVS . SIBI . ET . LIBERIS*. SVIS 
A. PLAVTIO . DAPHNO . ET . PLAVTIAE . PRIMIGE- 
NIAE . ET 

PLAVTIAE . LAVRILLAE . ET. PLAVTIAE . FESTAE . 

ET . PLAVTIAE . SVCCESSAE . ET 
A.PLAVTIO . ASBESTO . LIBERTIS . LIBERTABVSQVE. 

SVIS . POSTERISQVE • EORVM . IS . QVT 
PLAVTI - VOGITABVNTVR . VIG VS . SPVrwNVS . CVM, 
SVIS . MERITORIS . ET . DIAETA 
QVAE . EST . IVNCTA . HVIG . MONVMENTO . CVM. 
SVIr . /w/ETIBVS . ET . FVNDAMENTIS . HVIC. 
MONVMENT. CEDET 

SI . QVI . EX . IS . QVI . SVPRA . SCRIPTI . SVNT . Hoc 
wONVMENTVM . AVT . VICVM . SPVRIANVM 
AVT . DIAETA . QVAE . EST . IVNCTA . HVIG . MO- 
NVMENTO . VENDERE . VOLENT 
TVNC . AD . REMPVBLIC AM . COLONI AE . PVTEOLA- 
NAE . PERTINEBIT 

Non ha molti anni fu fcSvato guefto marmo nella Cattedrale dì 
Averfa, ed ora nel di lei Seminario fi conferva, come dice il Signp» 
Canonico Mazzocco, da cui è rapportato, e con egregie note illuftra- 
to (i) . Da quelle parole.’ Liberti: , libertabufque fui: , pojìerifque eo- 
rum , ih, qui Plautii vocitabuntur , feorgefi , che Aulo Plauzio Evodo 
partecipò il diritto della fua fcpoltura , -tanto a’ poderi naturali , quan-' 
to a’ poderi adottivi de’fuoi liberti, ed anche a’ liberti de’ liberti • per- 
chè tutti coftoro fi farebbero chiamati Plauij. 

HO- 

fi] Differì, de Ecclef. Neap. femp. unirne var.vicibus , i» Append. diatr. t . 
de Lucullano, noia zi. 
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HORATIAE . FVCINILIAE 
M. HORATIVS , PROBIM . ET 
HORATIA . TRYPHOSA 
PATRONAE . BENEMER. FECER (i) - 

, • ' ' D. M 

FABIAE . RHODINES 
FABIA . DASVMILLA 
LIBERTAE . OPTIMAE (2) ' 

In quelli due marmi fi veggono i liberti, e le libcrte ufare 51 no* 
me gentilizio della loro padrona (3). Nè mancano qui marmi, ne’ 
quali fi leggono gli affrancati , non già col nome gentilizio , ma col 
cognome del padrone. Eccone uno predo l’antica Capoa. 

* 1 

' RVSTI CELLA . A. L. EVHEMERIA . SIBI 
ET . A. RVSTICELLO . ERONI . CONLIB. SVO 
FECIT 

Eccone un altro nell’antica Mintuma. 

M. SABINO . M. L 
. ONYgi 
. SEPARIO 

ARTEMIA . OL ( coni, berta ) 

‘ FEC (4) 


faceafi tra lui», e’1 padrone. Imperocché la legge decemvirale all’ere- 
dità del liberto, fenza eredi iuoi defunto ( nel qtìal cafo tra gl’inge- 
nui 

[1] In Napoli, rapportato da Capaccio [ Hijì. Neap. Uè. 1. cap. 22. j , e 
corretto da Reinefio [ Ciaf. 8. num. 23.], il qual emenda nel primo verfo: 
FV5C1NILLAP , O LVSCINILLAE , e nel fecondo: PROBINVS y O TROPHIMVS. 

[2] In Napoli, rapportato da Capaccio [ /or. cit. ], e più correttamen- 
te da Cinterò pap. 928. n. ic. 

fj] Un fimil marmo di Venofà rapporta Gruferò [pag. 950. ». t.], ove 

leggefi: PAPIRIAE I PATROVAE ] FACELVS [ PAP1R1VS. 

.14] Quelli due marmi fono rapportati dal Signor Pratillo , Via Appi* 
Uè. 3. cap. t. e liè. 2. cap. 6, • 
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LXIII. 
Ufo di l lue' 
foreJlien y che 
otteneano la 
cittadinanza 
romana. • 


no PARTESEC O’N.D A 

nui fuccedeano gVi agnati ) , chiamava i padroni , come fe follerò di 
lui agnati (i). Siccome altresì l’ affrancato facendo teftamento, fe non 
avea figli naturali , per l’editto pretorio lafciar dovea al padrone la 
metà de’fuoi beni (2). E comechè vicendevole non foffe (lata sì fatta 
fucceflione , non avendo parimente i liberti diritto alcuno di fuccedcre 
in grado di agnazione all’eredità de’ padroni - tuttavia par, che la na- 
tura infpirato aveffe ciò, che il diritto delle Genti non imponeva: poi. 
chè ne’ marmi fepolcrali de’ padroni tutte le più volte leggiamo quel- 
la formola: /ibi, & fuis , Ih berti s , libertabus, pojìorifque eortim : e quel 
che fa meraviglia maggiore , fi è il trovarli alla fuddetta formola fpef- 
fo quell’ altra loggiunta : Hoc monumentum bercdts , ovvero txterot he. 
redes non fequetur , O altre lomiglianti . Donde apparifee, che per un 
certo iftinto naturale riconofcevano i padróni qualche legame di pa- 
rentado co’ loro liberti, ammettendpgli alt’ ufo de’ loro fepolcri,al pa- 
ri de’ propj congiunti J nel tempo Hello che n’ efcludevano gli eredi 
relìamentarj c llranieri. Onde Giulliniano (3) dice, che i liberti lem- 
brano effere agnati de’ìoro padroni. Quella è dunque la cagione, per 
cui gli affrancati prendeano due nomi del padrone , come le gli fof- 
fero (lati figli; ma per terzo nome riteneano l’antico lorpropio, per 
poterli dilìinguere da i veri di lui figliuoli . * 

1 forelìieri , fe otteneano il diritto della romana cittadinanza , 
pigliar foleano il prenome, e’1 nome gentilizio di coloro, per mezzo 
de’ quali un tal diritto acquilìavano. Cicerone feri vendo ad Acilio (4) 
dice : Cum Demetrio Mega mifti vettijlum bofpitinm ejl : Ei Dolabella 
rogati i meo civitatem a Caefarc impetravi! -.itaque nunc Publius Come - 
lini vocatur ; perchè avea ottenuta collui là cittadinanza da Celare , per 
mezzo di Publio Cornelio Dolabella. Altrove ( 5 ) fa menzione di 
Quinto Lutarlo Diodoro , che avea confeguita la cittadinanza da Siila, 
per mezzo di Quinto Lutalo Cattilo . E Cefare dice (6) : Commodijft. 
mumvifumeft , M. Valcrium Proci! Ima C. Valerti Caburii filium , cujus 
pater a Cajo Valerio Fiacco «Svitate donatili erat , mittere . Cominciata 
poi a darfi all’intere Provincie la cittadinanza fuddettà , fpezialmente 
dagl’ Imperadori ;• ed appreffo concedutafi pur anche a tutto il Romano 
Imperio per legge di Antonino Caracalla (7) , cominciarono a prender 
tutti, come loc.. veniva in piacere o nomi di famiglie nobijiflimc, già 
cllinte, o altri a libito inventati. - 


’tj V. Ulpiano in Fragni, tit. 17. & tit. tilt. 

V Injlit. de liberi, fuccefs. §. I. & 2. 

‘5 ] In una fua greca Colti turione , rapportata da Cuiacio Obferv. XX. 34. ^ 
'4 Lib. i}. Epift.Fam. q6. [$1 In Verr. 4. cap. 17. 

6] De Bell. Gali, lib.l. cap. zi. (7* V. la l.lJ.D.iie Stata Homin. 


1 b * 


Ili 


T E M P O R O M A N O.^ 

Le adozioni, e le arrogazioni furon da’ Romani, più che da ogni [jp, fagli 
altra nazione, frequentare. La cura, che i nobili aveano di non per- Notisti. 
der mai nella propia cafa i gentilizj e domcftici loro numi , o ficn 
lari, gli altari, i fagrifizj, i giuochi , ed altre cerimonie funerftizio- 
fe, propie e ftanziali di ciafcuna famiglia (i) : la fperanza di confc- 
guire i premj, e- gli onori , desinati a coloro, che qualche numero di 
figliuoli aveano (z): il difegno di sfuggir le pene, a’ celibi ftabilirc (g): 
c la premura finalmente, che alcuni Pacrizj aveano di confeguir qualche 
maeftrato plebeo, jl quale-ottener non poteano, fe non prima pafiati 
fodero dall’ ordine de’ Patrizj, alla Plebe , con farfi da qualche plebeo 
adottare (4); furon le cagioni, per cui l’ufo di adottare appo i Ro- 
mani sì frequente divenne. Imperocché riputandofi l’adozione una le- 
gittima parentela, ritrovata per imitare e fupplir la natura; ad evitar 
le pene , ed a confeguir gli onori , c i privilegi * badava aver figliuoli 
adottivi tutte volte , che mancadero i naturali . E conciodiachè in 
virtù dell’adozione gli adottati riputavanfi veri figliuoli dell’adottan- 
te , al pari de’ figli naturali ; quindi è , che nella colui gente , fa- 
miglia , e condizione pattando ( 5 ) ,. còme- fuoi figli legittimi ; ficco- 
me i di lui beni, e le fagre cofe aveano in retaggio, cosi non folo 
il nome gentilizio, c’1 cognome, ma eziandio il prenome del padre 
adottante codumarono’di pigliare ( 6 ): fe non che per mantener qualche 
memoria di lor natfa famiglia, a' nuovi nomi, che prendeano dal padre 

adot- 
ti] Privilegio lor conceduto dalla legge decemvirale , che ordinava : 

Surra Privata perpetuo manento . V. Cicer. IH. 2. de Leeib. Fejìo v. Sine Sacris. 

[2] V. Cellio Notl. Att. lib. 5. cap. 19. 

[3I V. Fejlo in V. Uxorium. E Valer. Mafs. lib. 2. cap. 4. n. I. 

[4], 1° fatti Publio Ciodio fecefi adottare da Publio Fonteio, per otte- 
nere il Tribunato della Plebe , e potere in quelPuflficio pigliar campo di 
perfeguitar Cicerone ( Sveton. in Tìber. cap. 2. ) . Similmente la Gente Ot- 
tavia, venuta in Roma da Velletri, fu dal Re Tarquinio Prillo all’ordine 
fenatorio ammetta , e da Servio Tullio tra le famiglie patrizie annovera- 
ta, in procedo di tempo lì trasferì da se fletta nella plebe ; crinalmente 
Giulio Cèfare di nuovo nell’ordine de’patri/.j reintegrolla ( Sveton. in Au- 
gujlo cap. 2. ) . Publio Scipione patrizio , fu adottato da Quinto Metello 
pleheio . E quella è una delle cagioni , per cui nella Storia Genealogica 
delle famiglie romane, IpefTo in una medefima gente incontranfi più fa- 
miglie di condizione diverfa, altre patrizie, altre plebeie. 

• [5] Il che uitevali : Adfcifcert in nomen familiae . Svetonio ( in Claud. 

&*p. 39. ) Ad [ci turni i„ nomea familidr Neronem . 

[d] Ulpio Crinito volendo adottarfi Aureliano per figlio , dille all’ 
Ivnperador Valeriano: Jube , ut lepe apatur, fitque Atirelianur berci [acro- 
rum , nomimi , &" bemorum , tcùufque iuris Ulpio Crinito , & c. dice Flavio 
Vopifco in D. Valeriano . 
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adottante, aggiungevano il lor nome gentilizio, o’I cognome in varia 
guifa or l'emplice, or .derivata. Così Publio Cornelio Scipione Nafica, 
adottato che fu da Quinto Ceciliò Metello Pio , nominoffi Q. Cecilia 
Metello Pio Scipione (j) . Marco Giunio Bruto , adottato da Quinto Ser- 
vilio Cepione fuo zio, chiamo® Quinto Servilio Cepione Bruto, o Quin- 
to Copione Bruto (2). Ecco ufato in. ultimo luogo il cognome, che 
l’adottato ritenea della fua famiglia naturale. Similmente Claudio Mar- 
cello, adottato da Gneo Cornelio Lentùlo , trovali nominato in alcune 
monete Gneo Cornelio Lentulo Marcellino (3) . .Due figliuoli di Luci» 
Emilio Paolo , adottati uno da Quinto Fabio Maffimo, fi nomò Q.Fa. 
bio Maffimo Emiliano ; l’altro da Publio Cornelio Scipione fuo zio, 
chiamo® Publio Cornelio Scipione Emiliano (4). Il figliuolo cfi Publio 
Silio, adottato da Aulo Licinio Nerva, fu detto -Aulo Licinio Nero* 
Siliano (5). E nelle monete, e ne’ marmi , fopra tutto de’ tempi della 
Repubblica, i più degli adottivi trovanti nominati figliuoli , e nipo- 
ti , non già del padre , o dell’ avo naturale » ma deil’ adottante ; come 
L. Manli ut L. F. L. N. - Acidinus Fulvianns (6) • E trovandoli appo ì 
Romani tanti nomi di fimil definenza , derivati da’ nomi gentilizj , co- 
me -Aureliano , CaJJiano , Claudi atto , Eli a no , Flavi ano , Giuliano, Giu- 
ninno. Marciano, Mudano, Papiniano, Pompeiano, Salvi ano. Terrari ti- 
no , Valeriana , Ulpìano , &c. è verifimile , che* dalle adozioni foflero 
provenuti ; comechè alcuni, lenza cagion di adozione, derivalfero da’ 
primitivi. E nel vero Fello (7) dice, che fra’ Sacerdoti Luperci,al cui- 

to 

fi] V. Fulvio Orfino nelle monete della Geme Cecilia. 

[2] Come offervafi nelle fue monete. ( V. Antonio Agojlin» nella Gente 
Giunta ; e Cicerone, Philip, io. cap.i 1.) Carpio era cognome della Gente Servilia. 

f 3 ] Fulvio Orfino nelle monete della Gente Cornelia. 

[4] Floro in Epitome Livii Jib. 48. Il P. Arduino nelle fue note a Pli- 
nio ( lib.2i.cap.6.nota\ .) dice: Publium Comelium Scipionem , qui de uxo- 
rie Aemiliae nomine, P nulli Aemitii filine, more romano dici ut Aemilianue e fi. 
Va di gran lunga errato , poiché non fu mai coftume romano , che i ma- 
riti prendeffero nome alcuno delle mogli ; ma tutto al contrario , le mogli 
prendevan quello de’ mariti , come appreso vedremo . Nè quello Scipione 
li chiami) Emiliano , perchè avelie forfè tolta moglie alcuna Emilia (ciò 
che del tutto è fallo ) ; ma perchè era figliuol naturale , e legittimo di 
Lucio EmHio Paolo . Eccolo'cniaro dalle parole di Floro ( toc. eie. ) P. Cor ne- ^ 
due Afrieanut Scipio Aemilianue Ludi Paulli filine , Africani nepoe ^.fed ado- 
ptivue . E Livio lib. 44. cap. 36. P.Scipi'o ie erat , Africanus & ipfe poflea 
deleta Carthagine appellarne ; naturali! Confulie Patdi , adoptione Africani nepoe. 

[5] Patercolo hb. 2. cap. 116. 

[6] Ludi fiìiue, Ludi nepoe. V. Antonio Agofiinq nella Gente Manda , C 
limili altri efempj nella Calpurnia , Licinia , ec. 

[7] Fefio, v. QuindiUani . 


TEMPO ROMANO. 


to del Dio Pane deputati , eran vi i Quintilioni, ed i Fabiani, cosi det- 
ti da Quìntilio, c da Fabio, primi loro capi c rettori. E talvolta de- 
rivavan quelli nomi dal nome gentilizio della madre : in fatti Marco 
Catone (i) avendo in fua vecchiezza tolta per donna una figliuol» di 
Salonio,fuo cliente , procreò con lei un figlio, che chiamò Marco Ca- 
tone Salanìano. Alle volte però gli adottivi tralafciando il nome gen- 
tilizio del padre naturale , e quello ancora dell’ adottante , ufavano i 
foli cognomi di tramendue : cosi Decimo Giunio Bruto, adottato da 
Quinto Poflumio Albino, trovafi nelle antiche memorie chiamato -41- 
binus Bruti Filius-, e Scipione , adottato da Metello , rinvienfi talvolta 
nomato co’ foli cognomi Metcllus Scipio. 

Anche dagl’ Imperadori adottati, non di rado il fin’ ora defcritto 
coflume trovafi ofiervato. Tiberio Claudio Nerone, figliaftro di Otta- 
viano Imperadore , adottato da lui , nomolfi Tiberini Julius Catfar, 
D.-4ugnfli Filius, D.Julii Nepos (z), perchè pafsò dalla Gente Clau- 
dia nella Giulia ; nella quale pafsò anche da poi Germanico , fratel- 
lo dell’ Imperador Claudio, adottato che fu da Tiberio fuo zio (3). 
Nerone, ch’era della Gente Domizia, pafsò nella Claudia, dappoiché 
fu adottato dall’ Imperador Claudio fuo patrigno (4) . Lucio Aurelio 
Vero, adottato dall’ Imperadore Adriano, pafsò dalla Gente Aurelia 
nell’Elia di Adriano, come dice Sparziano (5). Marco Annio Vero, 
adottato da Antonino Pio, dice Giulio Capitolino (6) : Tane primum, 
prò Afnnio, -4iireliui coepit vocari , quod in -4ureham , hoc c/l , Antonini, 
adoptionis jurc , tranfliffet ; dnde poi fi chiamo Mano Aurelio -Intonino, 
e foprannomofli il Filofofo, per eflerfi molto dato alla Filosofìa. 

Quell’ ufo di prenderfi dall’adottato il nome dell’adottante, avea 
luogo eziandio, fe l’adozione fi fofle fatta nel tcllamcnto, e fe il fi- 
gliuolo adottivo non folfe mai fiato fotto la patria notellà dell’adot- 
tante già morto , ma erede folamente de’ beni , e del nome di lui . 
Cosi Tito Pomponio Attico, il quale fu iftituito erede , e adottato 
in tellamento da Quinto Cecilio, fuo zio, dopo la cofiui morte vieti 
chiamato da Cicerone (7) QuinBus Caccilitts Q. F. Pomponianus -itti, 
(us . Similmente Caio Ottavio, il quale prima d’edere Imperadore cq- 

P gno- 

[1] V. Gellio hb. 1 5. cap. 18. 

[2] Come fcorgefi nelle fue monete, e ne’ marmi. V. Gruter. pag. 4Ò, 
1». i.pag. 1 5 J. n. 4. e 7 .pag. 160. ». 2 .pag. 1070. ». 3 . Sveton. inTiber.cap. 15. 

[3] Sveton. inTiber. cap. 15. in Claudio cap. 2. 

[4J Sveton. in Claud. cap. 43. in Nerone cap.fi. 

[s] In niello Vero; Hic primum Lucius Aurcl'ms Vcrtts efl diBus ; fed ab 
Hadriano adfeitus in Aeliorum familiam , hoc e/ì in Hadriani tranfcriptus , 
& appellai us efl C ne far . 

[6J In Marco Antonino Philofopho « [7] Ltb. 3. ad Attic. ep. 20. 
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gnominoffi Turino , dopo la morte di Caio Giulio Cefare chiamofli 
Cajus Julius Caefar , perchè fu adottato da Cefare nel teflamento ( l ) ; 
onde per via di adozione pafsò dalla Gente Ottavia nella Giulia : e 
quindi è, che le leggi da lui fatte, non furono appellate Ottavie, ma 
Giulie, come la legge Julia de Adulteriti (z) , Ambitus , de Maritata 
dis Ordini bus (3). 

LXV. Ecco nel Regno noRro una memoria del finora deferitto coRume 

Efempio nel degli adottati. Nell’antica città di Fregella (diRrutta, ove ora vedefi 
sdegno. Pontccorvo , fecondo Cluverio) , Quinto Ippio, adottato da Caio Valgio, 

nomofiì Caio Valgio Ippiano^ onde da Cicerone in una fua lettera (4), 
in cui lo raccomanda a’ quattro Eletti , ed a’ Decurioni di Fregella , 
ora chiamafi Quinto Ippio, ora Caio Valgio Ippiano . 

LXVI. Oltre agli adottivi eranvi ancora gli alunni , cioè coloro , che 

Ufo degli a- o rimafii omnetti, o elpoRi , appena nati, da’ loro genitori nelle pub- 
lunm,dimo- èliche vie , folfero poi Itati preti, ed alimentati da un altro. Alcu- 
ne"' marmi ' n * crano figli «li fchiavi , o di liberti , che rimaRi orfani , pren- 
del Regno. d can fi a nutricare da’ loro padroni (5): altri erano nati ingenui, ma 
prefi poi da taluno per alunni , rimanean fotto la colui potefià ( 6 ) . 
V’ha ne’ marmi efempj di quefii alunni, che avean nomi diverfi da 
que’del loro nudritore (7) ; ma ve n’ ha dovizia d’ altri , ne’ quali veg- 
gonfi gli alunni ufar l’iRelfo nome, e talvolta il prenome ancora de’ 
nutrici : e tracciandone tanti , che poffono vederli appo Grutero , e 
Reinefio (8), ne recherò alcuni in quefio Regno trovati. 


L. VE- 

fi] Sveten. in Oflavio cap. 7. Aurei. Vitt. de Vita , & Moribus Imperator. 
rap. 1 . e de Caefarib. cap. I. 

[2] Ulpiano I. I. Ad I. Jul.de Adulter. dice/ Haec lex lata ejì a D.Au - 
gujlo , cioè da Ottavio , che fu il primo ad intitolarli Auguflo ; non già 
da Giulio Celare , primo Imperadore , che non mai ebbe quello titolo 
d’AuguJlo : poi nella l. 2. dice: Ex lece Julia fervatur ,&c. la chiama dun- 
que Giulia, e la dice fatta da Auguflo. 

[3] Sveton. in Oclavio cap. 34. 

[4] Lib. 13. epijì. firn. 76. 

[5] Come in tanti marmi s’olTerva in quella formola : Liberto, & A- 
lumno ; ovvero Libertae , & Alumnae ; o Vctuae Alumr.o , &c. ed altresì nel- 
la I. 13. e 14. D. de Manumift. Vinci, e l. fi quii 16, C. de Nupt. 

[d] V. Grutero pag. 6 57. n. 12. 659. t>. I. &c. c la l. 3. §. 4. D. de Ho - 
mine lib. exhib. Svetonio ( de Illujlr. Grani mal. cap. 7. ) : Marcus Antonius 
Gnifo , ingenuus in Calila natus , fea expofutis : a nutritore fuo mantimiffus,&c. 
• [7] V. Gruter. pag. 656.* uéli.n. 5. e 6.659. n.7. 9. 11. 660. n. 1. 1118. 
v. io. e Reinefio Ciaf. il. n. 47 -Ciaf. 18. n. 24. 

[8] Gruter. pag. 656. 6*7. dj8. 659.1505. ». 2. 1036. n. 2. to 38 . «.7. 1118. 
n. ic. 1 119. n. 2. Àsine fi 0 Ciaf. l.n. 102. Ciaf. 1 1. n. 20. e 41, &c. 
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L. VERATIVS . NICOMACHVS 
VERATIAE . REGINAE . ALVMNAE 
DVLGISSIMAE . QVAE . VIXIT 
ANNIS . V. MENS. VIIII. D. XXIII (i) 


AELIAE 
RHODINAE 
AELII . PAN 
THIA . ET . PIS 
MATIVS . ALVM 
NAE . B. M. F (2) 


M. COSINIO . CRISPINO 
COSINIA . MAXIMINA 
FILIO . INCOMPARABILI . FECIT 
ET . Q. MAELIO . MODERATO . COIVGI 
ET . M. COSINIO . OECOGENI . ALVMNO 
ET . SIBI (3) 


D. M 

M. AVRELIO . PRIMO 
VICTORI 

HYPEROCHIO . ALVMNO 
DVLCISSIMO 

AVRELIVS . EVTYCHIANVS (4) 


C. COELIO . COELIANO 
M. COELIVS . TERTVLLVS 
ALVMNO (5) ' 


P a D. M 

[1] In Salerno. Gruter. pag. n\g. ». 5. 

fi] In Benevento. Gruter. pag. 656. ». ri. Qui due nudritori Elio Pan« 
tia, ed Elio Pifmazio ergono il lépolcro ad Elia Rodina loro alunna. 

.3] In Benevento. Gruter. pag. 6 58. ». 1. 

4] In Napoli . Gruter. pag. 6 57. ». 4. 

.5] In Napoli. Gruter. pag. 6 57. ». io. J 


D. M 

Q. BRITTI . AMERIMNI . CHARITOSI 
Q. BRITTIVS . CLEMENS . ALVMNO. VIX. AN. IX. (i) 


AGRIA . ANTHIS 
FECIT . AGRIAE . LVCILLAE 
ALVMNAE SVAE (2) 


. M. KAQAia . KAPIKil M. Clodio . Carico 

M. KAHAIOG . ZQCIMOC M. Clodius. Zofimus 
©PEflTIÌ Alumno (3) 


LXVII. 
Confermafi 
da una lecce 
di Scivola. 


. LXVIII. 

Vfo de' figli 
baflavdi, pro- 
vato da’ mar- 
mi. 


Può riconfermar!! quella oflervazione vie meglio da un rifponfo 
del Giureconfulto Scevola (4) : Lucius Titius teflamento ita cavit .* Praedio - 
lum meum dati volo li berti s , libertabufque meis , & quos boc teflamento 
manumifl , & Sejac alumnae meae y ita ne de nomine familiae meae 
exeat (5), donec ad unum proprietas perveniat. Ove Scia, che non era 
libertà, ma femplice alunna, come nomata in difparte dopo i liberti, 
e le liberte, comprende!! nondimeno,al pari de’ liberti , nella famiglia 
del teflatore, ed aver dovea il colui nome gentilizio: altrimenti non 
cffendovi altri legatarj, che liberti , liberte, ed un’ alunna, la recipro- 
ca follituzione fra loro in quel poderetto non potea fpicgarfi con quel- 
la claufola: Ita , ne ( praediolum ) de nomine familiae meae exeat , do- 
nec ad unum proprietà s perveniat [ 6 ] . 

Il dottiflimo Kineccio fu d’avvifo (7), che i baflardi appo i Ro- 
mani non avcfTero il nome gentilizio del padre , ma lo prendefifero 

dalla 


[t] In Napoli. Capaccio, Hifl. Neap. lib. l.cap. 2l.eGrut.pag.mq. n.l. 

[e j In Napoli . Capaccio , loc. cit. e Reineflo Ciaf. 1 1. n. 43. 

[3] In Napoli. Giuter. pag. 557. n. 9. 

[4] L. 88. D. de legai. 2 . §. ó. 

[5] Somigliante forinola fi trova in un marmo (epolcrale appo Grufe- 
rò pag. 638. 11. 4. ivi .■ Liberti s . libertabufque . utriufque . fcxus . equi . ex . fit- 
milta . mei . erutti . reliquiarum . fuarum . condendarum . crtufa . & . poflert fatto 
comm . qui . in nomine . meo . permanfcrint . Altra formola non dillìmile lì ol- 
forva nel marmo di Averfa, rapportato fopra pag. 108. in quelle parole : 
Liberiti . libertabufque . fuis . poflerifqur . eorttm . iis .qui . Plautii . vocitabantur . 

[6] Egli è vero, che Seia non ha il nome di Lucio Tizio fuo padro- 
ne : ma qui tanto Seia , quanto Lucio Tizio fono nomi finti , come far 
fogliano i Giureconfulti . 

[7] In Antiquit. Roman, ad Jnflit. hi. T. tit. io. In Append. n. 19. e 21. 
Cr in Commini, ad l. Jul. & Pap. lib. 2. cap. 4. 
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dalla madre. Fin qui dice il vcro(i), c tralafciando i marmi, eh’ e. 
gli adduce da Grutero, i quali poco gli rilevano, potea confermar la 
tua opinione co’ due feguenti : 

A. GABINIVS . FELIX 
VIVOS . SIBI . FECIT . ET 
MINDIAE . EPITEVXI 
CON1VGI . KARISS. ET 
INCOMPARABILI . ET 
MINDIAE . CLAVDIANAE 
FILIAE . NATVRALI 
LIBERTIS . L1BERTABVSQ. 

POSTERISQ. EORVM ( 2 ) 


C. MODIVS . FELIX 
ET . C. MODIO . FELI 
CI.FIL. ET.COCCEIO 
SILVINO . FIL. NA 
TVR. ET . MODIO 
RENATO . LIB. ET 
SATTIAE . SILVINAE 
VXORI . VV. SS. F ( 3 ) 

Nel primo de’ quali vedefi Mindia Claudiana , figliuola naturale 
di Aulo Gabinio Felice, aver il nome gentilizio della madre • e nel 
fecondo Cocceio Silvino, figlio naturale di Caio Modio Felice , ufar 
il cognome della madre, ed il nome gentilizio prefo a capriccio. Ma 
in vece di quelli jjiarmi egli fi valle di quell’ altro, eh’ è della città 
d’ Avellino . 


C. MA- 

fi] Cello ( I. 19. D. de Stata Hum. ) : Cum lesitimae nuptiae fiiElae fune, 
patron liberi fcquuntur : valso quaefttus matrem fequitur , tanto nel diritto 
della fucceflìone , quanto nello (lato di libertà, o di fchiavitù . Lo Hello di- 
ce Ulpiano l. 24. cad. tit. tf I. 4. Umie Cognati. 

[2] Cutter, pag. 786. n. 9. 

[3] Quello marmo è di Benevento, v. Grato, pag. 696. n. 9. nell’ ulti- 
mo verlo le lettere VV. SS. F. dinotano quella forinola.' Vi vis Suprafoi . 
ptts Fette. 
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C. MAMERCIO . SP. F 
IANVARIO . Q. AED. PRAET 
II. VIR. Q. ET 
P. PACCIVS . IANVARIVS 
FILIO . NATVRALI . ET 
MÀMERCIA . GRAPTE 
MATER . INFELICISS. FILIO 
ET . COGNATAE . PIISSIMIS 
FECERVNT (i) 

Ove offerva egli , che Caio Mamercio dannarlo fi chiama S P. F. 
lac'ittitfÓf- ^‘ ne P atre E//<«x J e che quindi prefe il nome gentilizio di fua madre 
villino mal Mamcrcia Grapte , e ’l folo cognome da Publio Paccio Gianuario , di cui 
interpetraro dicefi figlio naturale. 

daEinetcio. Ma con buona pace di quello valentuomo, forza è fpiegare di- 
verfamente il marmo d’Avellino. Imperciocché dicevafi da’ Latini con 
lettere puntate S.P.F. Sine Pane Filiut , colui ch’era nato nel poftribolo 
d’incerto padre, detto anche da’medefimi vulgo quae/ìtus , o conceptut- 
e perchè colle (lelfe lettere puntate S P. fi foleva fcrivere l’antico pre- 
nome Spttrius ’ quindi fu, che quella voce Spurius ufolfi e per preno- 
me , e per nome appellativo , dinotante un figliuolo fenza padre , o 
d’incerto padre (2); onde appo i Latini Sj>urius , Sine Patre , e vul- 
go 

[t] Grutero pag. 434. n. 4. Lodovico Muratore ( in T hef. pag. 716. «.4.) 
rapporta quello marmo anche in Avellino, ma in altra guifa : 

C. MAMERCIO . SP. F. 

IANVARIO . Q. A EDILI . PRAEF. 

II. VIR. Q. ALIMENTOR. ET 
PACCIAE . LVCRET 1 ANAE 
P. PACCIVS . IANVARIVS 

• FILIO . NATVRALI . ET . MA 

MERCIA . CRAPTAE . MATER 
INFELICISSIMA . FILIO . ET 
COGNATAE . PIISSIMIS 

Secondo il rapporto di Grutero, nel terzo verfo bisognerà leggere it. per 
ITERVM ; non già et, che non fa verun fenfo, poiché nulla congiunge : 
e dovranno fpiegarfi le lettere puntate : Quaejlori , Praetori , Duumviro , 
Quinquennali Iterimi, ciò i,per la feconda volta. Ma il verfo penultimo ET 
cognatae piissimis , fa conofcere , che nell’ ifcrizione vi manchi altra 
perfona. Onde parmi, che fia più intera quella, che rapporta Muratore, 
preffo cui lcggefì un verfo di più: et pacciae lvcretianaf., forvila di 
P. Paccio Gianuario, e perciò cognata di Mamercia Grapte fua moglie. 

[2] Come abbiamo già fopra (pag. 53.) da Plutarco apprefo. 
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pò qiaefltus un’ i fletta cofa dinotano (i). Ciò fuppofto, non potea Caio 
Mamercio Gianuario dirli figlio fenza padre f come- fpicga qui Einec- 
* ciò le lettere SP. F. ) , e figlio naturale di Publio Paccio Gianuario, 
effendo cofe diverfe il nafcere nel poftribolo fenza certo padre , e na- 
ie e re da concubina, e da padre certo, ma fenza legittime nozze. A- 
dunque per intendere quel marmo uopo è riflettere , che figlio natu- 
rale appreflo i Latini lignificava tanto il figlio di fchiava, o di con- 
cubina lenza legittima congiunzione (») , quanto ancora ogni figlio 
naturale, e legittimo, qualora fi dovea diftinguere da’ figli adottivi (3); 
ed in quello fecondo lignificato dee prenderli nel marmo d’ Avellino; 
onde ivi Caio Mamercio Gianuario è da fupporfi figlio legittimo , e 
naturale di Publio Paccio Gianuario ; e adottato poi da un fuo zio 
materno , chiamato Spurio Mamercio (4) , lafciando il nome gentili- 
zio di fuo padre naturale Paccio, usò quello del padre adottante Ma- 
mercio ( nome comune alla madre, e all’adottante fuo zio maternó); 
e perciò fi dice SP. F. Spurii Filius , e non Publi't , perchè, come ab- 
biam fopra offervato, i figli adottivi s’ifcriveano per lo più figli dell* 
adottante , non già del padre naturale . Ritenne però il cognome del 

pa- 
ti] V. Modellino nella 1 . 13. de Statu Hont. e Giuftiniano Inflit. lib. 1. 
tir. io. §. 12. ^ 

[2] V. Giuftiniano Inflìt. lib. 1. rie. io. §. 13. e i due marmi già reca- 
ti di Roma, e di Benevento, a’ quali può aggiungerli quell’ altro, Grut. 
p.tg. 945. n. 3. 

Q. LOLLI . FELtCtS . VIX. ANN. LT 1 X 
MENSES . III. DIES . XIIX 
LO LEI A . IONIS . RIHA . NATVRALTS 
IDEM . LIBERTA . PATRr . OPTIMO . ET 
Q. LOLLlVS . FELIX . PATRONO 
BENEMERENTI 

Ove olfervali , che Qjiinto Lolìio Felice avendo conoiciuta carnalmente qual- 
che fua fchiava, con cui far non fi poteano legittime nozze, n’ebbe una 
.figlia naturale , detta Giani ; la quale ottenuta poi da lui la libertà, prelé il 
colui nome gentilizio, e perciò chiamali Lollia Ionit , e dicefi figlia natura- 
le, e liberta di fuo padre . Nel quarto verfo leggeli idem , in vece di item. 

[3] -L •• §-4 -F)- Unde Cognati. L. 44. §. 4. de Rita Nupt. ivi : Nibil re- 
fett j naturalis fit pater , an adoptivus . In quello fenfo prendefi ancora da 
Livio {lib. 44. cap. 36.).- P. Scipio ... . naturalis Confulis Paoli : adoptione 
africani nepts ; e da Svetonio {in Tiberio cap. 52. ); Filiorum ncque na ru- 
rale m Drufum , ncque adoptivum Germanicum patria cantate dilexit ; E pu- 
re .Oralo non fu baftardo , ma legittimo figlio di Tiberio, natogli da A- 
grippina nipote di Ottavio. 

[4] Le lettere SP. F. debbono fpiegarfi Spurii Filius , e prenderli in 
lignificato di prenome Spurius , non già di nome appellativo Sin* Patre 
Filius. 


120 


LXX. 

Ufo delti ma- 
dri di fami- 
glia. 


PARTE SECONDA 

padre naturale Gìanuario , fecondo l’ ufo degli adottati , da noi fopr» 
deferitto. Ecco in conferma un altro fimil marmo, di Roma (t). 

A. FVLVI . A. F. CELERIS 
FECIT . L. OPPIVS . VALERIANVS 
FILIO . NATURALI . QVI . VlXIT 
ANNOS . XV. MESES -Vili. DIES . Vili 

Qui Aulo Fulvio dicendoli nel primo verfo A. F. -Auli Fìliut , 
non potea eflere figlio naturale di Aulo, ma di Lucio Oppio Valeria- 
no, altrimenti avrebbe avuto due padri, Aulo, di cui fi dice figlio, 
nel primo verfo, e Lucio Oppio, di cui dicefi figlio naturale, nel ter- 
zo . Bifogna dunque dire , che fu figlio legittimo , c naturale , o fol- 
tanto naturale di Lucio Oppio, e adottato poi da Aulo Fulvio Cele- 
re, prefe il coftui prenome, nome, c cognome , fenza ufar nel mar- 
mo in ultimo luogo il cognome, e nome di fua famiglia naturale, 
poichì gli adottati non fempre l’ufavano. 

Ne’ matrimonj, che faceanft ne’ primi tempi col rito della Con. 
farreagione , e poi per imaginaria compra (z), la donna (la quale in 
tal cafo madre di famiglia diceafi } nella famiglia , e poterti del ma- 
rito venendo (g), e perciò fatta partecipe d’ ogni colui diritto fagro, 
e profano (4), e quindi come fua erede riputata (5) • a ciò dinotare 
folca prendere il nome gentilizio del marito . E quella è da crederli 
una delle cagioni, per cui ne’ marmi fepolcrali, ove de’ conforti , o di 
padri , c madri fi fa memoria , l’ ideilo gentilizio nome nel marito , 
e nella moglie fovente leggiamo ; di che ve n’ ha tanti efempj ne’ 
marmi di quello Regno, che per non mandarla troppo in lungo, tra* 
lafcio. Alle volte però deferiveanfi col nome lor gentilizio , ma col 
cognome del marito, per dinotare, che nella colui potellà ritrovavanlL 
Onde leggiamo ne' marmi : domiti a bibvli . domiti a domiti ant . 
naevoleia c. F. (Caii Filia) procvla la bf.onis, intendendovi!! Tem- 
pre uxor ,0 conjux ( 6 ) . Ed in querto Regno non mancano fomiglianti me- 

morie: 

(l) Gruter. pag. 684. n. TJ. 

(а) Che diceafi matrimonio fatto per coemptioncm . 

(3) Ciò, che diceafi In manum viri convenire. Cicer. in Topic. cap. 4. 

(4) Per legge di Romolo appo Dionigi d’Alicarnalfo Uè. 2. onde Mo- 
dellino /. 1. de Ritu Nupt. definifee il matrimonio : Divini ,& Humani fu- 
rie communicatio . 

(5) V Gel Ho Noti. Att. lib. 18. cap. 6 . 

(б) Gruferò pag. 584. n. li. pag. 979. n. 7. pag. 440. n. 9. e Manuzio 
[in Orfhogr .V.Caecilìus «.14.] CAECLLIAE . Q. tRETICI . F. METELLAE . ORASSI; 

ove 
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morie: in un marmo di Mifcno eretto a Giulia Domna, moglie deir 
Imperador Settimio Severo (t) leggiamo : 

IVLIAE . AVG. IMP. CAES. L. SEPTIMII 
SEVERI . PERTIN. AVG. PII . PARTHICI* 
ARABICI . ET . PARTHICI . ADIABENICI 
P. M. TRIB. POT. III. IMP. V. COS. II. P. P 

Eccone un altro di famiglia privata nella Città di Larino (a). 

T. VIBBIO . T. F. OV 
CLEMENTI . AEDILI 

ini. vir. i. d. et . un. vir. qvin<ì 

BABIAE . M. F. PRISGAE . VIBBI . CLEMENTIS 
T. VIBBIO . T. F. CRV. PRISCO . AED. IIII. I. D. 

ET . IIII. VIR. Q. PATRONO . MVNICIPI 
HIS . D. D. FVNVS . ET . STATVAS . DECREVER 

Ove nel quarto verfo leggefi Babiae M. F. ( Marci Filiae ) Vibbi Cle- 
menti s , qui fi fottin tende' uxori , fecondo il coftume finora defcritto. 

Per l’oppofto la moglie, la quale non era dal marito comprata, 
nfc fi avea effa vicendevolmente comprata la famiglia del marito, non 

v Q. dice. 

ove Cecilia Metella, figlia di Quinto Cecilio Metello Cretico, dicefi Craffi^ 
cioè- moglie di C raffi) . Simili elcmpj ne’ marmi pofTon vederli appo Rei- 
nefio Ciaf. i. n. 18. E nelle monete imperiali troviamo: oomitia avg. imp. 

POM 1 T. e: P LO TINA AVO. fMP. TRAI ANI . e: SABINA AVO. H ADRIANI AVO. 

e: favsttna avg. ANTONINI pir . Come ancora troviamo fpeflfo appo gli 
Autori: in Cicerone [ ad Attic. lib. 12. ep. 1 1. ] Po fi urna Sulptcii, ed [epi/l. 
21.] Ovia Lollii : in Plinio [ lib.y. cap. i ] Agrippina Germanici ; [ cap. 19. ] 
Antonia Di ufi ; [ cap. 48. ] Livia Rutili ! , Terentia Ciceroni! , Clodia Ofilii $ 
[lib. 29. cap. i.] Livia Drufi , e Mcffalina Claudi! : in Quintiliano [ Injìit. 
lib. 6 . cap.j. ] Domitia Fa [fieni : in Svetonio [ in Julio cap. 50. ] Poftumia Sor - 
vii Sulptcii , Lolita Aldi Gabinii , Tertulla Marci Grafi], Cnei Pcmpeii Mutia. 
-Secondo quell'ufo de’ Romani , non già de’ Greci, Virgilio dille [Aencid. 3. 
V. J 19. ] Heitorii Andromachc . 

CO Rapportato da Giufeppe Mormile nell’antichità di Pozzuoli. 

(z) Rapportato dal Vefcovo di Larino Monfignor Tria nella fua Storia 
di Larino. Nel primo verfo leggefi: Tito Vibbio Titi Filio Oufentina [tribù). 
Nel terzo : Qucttuorviro Juri Dicundo , & Quatuorviro Quinquennali . Nel 
quinto .* Tito Vibbio liti Filio ^ Cruflumina ( tribù ) Prifco Acdili Quatuor- 
viro Juri Dicundo & Quatuorviro Quinquennali . Nell’ ultimo : His Decu- 
rione r t &c. 
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diceva!! venire in mano e poterti di lui ; onde ficcome non mai chia* 
mavafi mater familias , ma, o ux or ufuraria (j), o uxor gratuita (2), o 
matrona (3), o anche femplicemente uxor { 4); così nè veniva ammef- 
fa nella famiglia del marito, nè prendea il colui nome gentilizio. Lo 
fteflo è da dirti delle concubine , e di quelle mogli , che non eran 
IXXII poffedute da’ mariti per ufucapione legittima d’un anno intero. 

Ufo tirile Le donne pubbliche , quando portavanfi a chieder licenza all’ Edi- 
donne pub- le, per effere aferitte al novero delle meretrici, e per poter quindi prò. 
bliche. feflare quell’arte infame (5) ; ficcome dovean deporre l’abito matrona. 

le, e veli ir di toga (6), così mutavan pur anche il nome; per non re» 
car alla famiglia loro quel fregio: ciocché dai feguence luogo di Plau- 
to può raccorfi (7.) . 

Tua pietas nobis piane auxilio fuit , . 

Ctmt bue advenijìi in ipfo tempore : 

Namque badie carum mutarentur nomina , 

Facerentque indignum genere quaejlum corpore , 

E’1 nome da effe preio, iferiveafi fulla porta del loro poftribolo ; on- 
de Marziale (8) dice: 

Intrajli quoties infcriptae limina cellae. 

Seneca (9) .* Stetijli puella in Lupanari .-. . .Stetijli cum meretrici bui .. , 
Nomea tuum pependit in fronte: pretia Jlupri accepijli , &c. E poiché 
dalla Grecia, e dall’Afia fu in Roma la diffblutezza introdotta ; non 
è maraviglia , fe da’ Poeti, e da altri latini Scrittori le femmine di 
mondo, all’ ufo degli fchiavi,con un fol nome greco veggonfi rammen- 
tate : come Lìdia , Gliceri, e Gliceruggo , Tindaride , Bacchi de , Fi loti- 
de , Fili i de , Taide , Lice, Clori, Frine, Pirra , Filomena, ec. Di rado 
co’ nomi latini, come Flora , e Canidia appretto Orazio, Ma nulla ap- 
po Gellio, ec. E quello cambiamento de’ nomi era ben convenevole 
in una Repubblica mifta,pcr evitar l’ignominia delle famiglie anche 
plebee; potendo anch’eflè montare a’iuprcmi onori, e magiftrati. 

So- 
ft) Preflò Plauto, in Amphitr. A. I. S. 2. V. 

(2) Ne’ marmi. V^Gruter. pag. 821. ». 5 - 

(3) Appo Gellio loc.cit. (4) Appo Cicerone inTopic. eap. 3. 

(5) Tacito Armai, lib. 2. eap. 85. ove parla di Viftilia moglie di Titi- 
dio Laheonc. 

(6) Com’ è chiaro apprelfo i Poeti , fpecialmente in quello fcherzo di 
Marziale lib. 1. epigr. 39. 

Cocchia famofae donai, & ioni bina moechae : 

Vii dare , qtute meruit muncra? mine togam . 

V. Nonio Marcello cap. 14. ». 27. 

(7) In Poenul. A. 5. Se. 3. 2'. 18. 

(8) Lib. 1 1. epigr. 46. v. 1, (9) Controv. 2. lib. I. 
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Soleano anche fpcflo i Romani difegnarfi col nome della tribù , off^Vp' 
ov’ erano aferitti - onde leggiamo, oltre a tanti marmi, anche di que- ^^Nomé 
fio Regno, appreffo Cicerone (i) : QuinBum Ferrei» Romilia . Servius c Cognome *, 
Sulpicius £>■ F. Lemonia Rufus , e tanti altri (z). Il che ufavafi o da’ folcano Jifel 
nativi Romani per di inoltrare , che fodero di qualche tribù onelta e gnarfi anco- 
riputata , com’ erano in fatti le mitiche tribù ( q ) • o da’ foreltieri , ra • Romani 
per dinotare , che ottenuta aveflero la piena cittadinanza col diritto 
del fuffragio; del qual diritto niuno era partecipe, fe non fofle aferit- a tn 
to a qualche tribù di Roma. • iyytv 

Additavano ancora tal volta il nome della patria natia nel fedo Jf lc „J 0 [_ 
cafo , fopra tutto ne’ marmi , come Brixia , Bononia , Mulina , Mantua, ec. te CB f Banj * 
e fpeflo aggiungendovi Domo , come Domo ~4rretio , Domo Per ufi a. Domo della patria. 
Carthjgine , Domo Roma, &c. (4). Eccone alcuni efempj ne’ marmi di 
quello Regno. 

V C. CISPIVS . A. F. SCAPT 

SEVERVS . FLORENTIA 
MILES . COH. III. PR. VIX 
ANN. XLIII. MILITAVIT 
ANN. XII (5) 


D. M 

L. FAENI . VRSONIS . THVR 
CONIVGI . BENEM 
TYCHE ; LIBERTA . FECIT 


Q. x 

(l) alci. 1. in Verr. cap. 8. Philip. 9. cap. 7. 

(a) Nell' epiltola di Celio a Cicerone Uh. 8. ep'tjl. 7. 

(j) V. Plinto Hijì. Nat. lib. |8. cap.]. 

(4) V. Manuzio in Orthogr. v.Anetium . Il qual’ ufo era frequente in per* 
fona de’ militari . F Reine f. CI. 8. n. 44. 

(5) In Napoli , rapportato da Manuzio loc. cit. n.]o. e da Gruferò pag. 
557 - »• ?• nel primo verfo leggefi.- Aulì Filiur, Scapila {tribù) ; nel ter- 
zo: Mila Cohonis tettile Praetoriae. Vixit , &c. 

(< 5 ) Nell’ Ifòla d'Ifchia, rapportato da Capaccio Hi fi. Neap. Hb.ì.. cap.i 
t da Reinefio Ciaf. 14. n. 68. il quale nella voce Thur. del primo verlo 
nota, T burli patria ; ch’era ov’i oggi Terranova di Calabria . Quella Tic he 
era liberta, e moglie di Lucio Fenio Urfone. 
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CN. IVNIO . CN. F 
SABINIO 
CN. FVFIA . M. F 
• DOMO . CAPVA 

CONIVGI . BENEMER 
M. D. S. P. H. N. S. (x) 

Similmente in un pezzo di marmo di Roma, rapportato da Gruferò (2), 
legge(ì : olcivs . m. f. pom. feux . aesern. ed appretto; mativs . 

I- F. POM. VITAUS . AESERN. 

LXXV. Oltre alle memorie di quello Regno , addotte finora , per dimoflra- 
Mtrememo- re il codume romano, quà introdotto ■ ve n’ha delle altre, dalle quali 
ne del cofìu- f, conferma, efferfi diffulo da per tutto nel Regno noilro l’ufo del prc. 
me romano norae> del norne> e del cognome. 

JRee/M >t0ne 1 “ » Cittì dell’ antica Lucania , nacque (3) Caio Trebagio 

Tefla , celebre Giureconfulto (4). Benevento fu patria di Orbilio Pu- 
pillo, di cui non fi sa il prenome, fevero ed acerbo grammatico (5): 
gli fu eretta nella fua patria una (tatua di marmo , che a’ tempi di 
Svetonio pur anche vedevafi: ebbe un figlio dell’irteffò nome Orbilio , 
anch’egli grammatico di profelfione ( 6 ). Decimo Giunio Giovenale fu 
nativo d’Aquino (7). Ebbe in Alcoli i fuot natali Minarlo Magio, 
atavo di Velleio Patercolo, e nipote di Decio Magio, uno de’ -primi 
nobili Capuani (8). Manto Perccnnio , fcrittore delle cofe di villa, nac- 
que nella Città di Nola, venendo chiamato Nolano da Catone^). Pu- 
blio 

(1) Vien riferito dal Canonico Pratillo , nella delcrhione della Via Ap- 
pia, lib. 2. cip. 6 . nella Rocca di Mondragone . Qui o (fervali di l'articola- 
re una donna col prenome Coca Fufia , Marci Filia . Nell’ultimo veriò leg- 
gefi : Monumentum De Suo Pofitum Heredem Non Seguitar. 

(а) Pag. 570. ». IO. 

C5) Come ricavafi da Cicerone lib. 7. Epifl. zo. 

(4) Mentovato da Pomponio /. 2. De Orig. Jur. e da Macrobio Saturo , 

•Kb. 3. cap. 3. . _ 

(5) Onde Orazio lib. 2. e pi fi. 1. v. 70. chtamollo Plagofum ; e Domizio 
Alarlb, ne’fuoi frammenti , di lui ditte: _ 

Si ijnos Orbiltur ferula , feuticaque cecidit . 

( б ) V. Svetonio de Illuflr. Grommai, cap. 9. 

<7) Come apparifee dagli ultimi verlì della fua Satira 3. ove facendo 
parlare Umbricio fuo amico-, coftui gli dice : 

.... Ergo vale nojlri memor , f!r quotici te 
Roma tuo refici properantem reddet Equino & c. 

(8) V. Veileio lib. 2. cap. 1 6. 

fp) De Re RuJL cap. 151. Manius Pcrcennius Nolanus. 
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ilio Papinlo Stadio fu nativo di Napoli ( i ) . Arpino fu patria di 
Caie Marie (2), di cui però non fi sa il cognome (3) ; ficcome nè 
pure de’ feguenti. Quinte Ennio, inventore del verfo cfametro appo i 
Latini, nacque in Rudia, città difirutta nelle vicinanze di Taranto, 
fulle cui rovine la città delle Grottaglie credefi fabbricata (4) : van. 
tava egli la fua origjne da Melfapo, figli uol di Nettuno, da cui quel- 
la Regione fu denominata Meflapia (5) . Il cofiui nipote Marco Pacu - 
•vio, poeta tragico, forti il fuo nafeimento in Brindifi : portatofi poi 
in Roma, ville quivi coll’arte della pittura, e con vendere le fue fa- 
vole ; quindi ritirolfi a Taranto , ove in età di 40. anni giflene tra 
i più ( 6 ) : ebbe per madre la Torcila d’ Ennio (7). Caio Lucilio, il 
primo poeta fatirico fra’ Latini , ebbe per fua patria Sella Aurunca ; 
onde da Giovenale (8) vien chiamato magnus ^Turuncae alumnut. Mori 
poi in Napoli, e fugli fatto pubblico funerale (p). 

Ed ecco deferitto appieno il romano coflume in quello Regno in» 
tradotto; il quale comechè in tempo della Repubblica, e fotto i pri- 
mi Imperadqji fi folfe il più delle volte ofiervato ; concedutafi poi al- 
le Provincie intere , c finalmente all’Imperio tutto la cittadinanaa ro- 
mana, e perciò divenuta la città di Roma il centro di tante nazioni 
diverfe, c dichiarati romani tanti Popoli Uranica, a quell’ Imperio fog- 
getti , adattaronfi elfi a quel collume : ma non eflendoci avvezzi , lo 
lconciarono per modo, che turbatoli ogni ordine antico, vennero que- 
lle regole , finora deferitte , tratto tratto a fvanire . Diedevi ancor 
cagione l’eflerfi prima cogli editti de’ Pretori , e quindi via più co’ 
relcritti, e colle coftituzioni de’ Principi tramutato in materia di fuc- 
ceflioni ereditarie il diritto gentilizio , ed agnatizio decemvirale , da 
cui il diritto del nome, e del cognome dipendeva; onde non di rado 
Be’ marmi di que’ tempi fi leggono figli co’nomi gentilizj, o cognomi 
delle madri; perfonc con più prenomi, più nomi, più cognomi ; {Ira- 
nica co’nomi, o cognomi di famiglie romane già eflinte; altri fenza 
prenome, o fenza nome gentilizio, o fenza cognome. A tal che per 
quello difordine , e per altri più gravi nell’ Imperio accaduti , ogni 
buon iflituto de’ maggiori andò tratto tratto in difufo : e videfi final- 
mente ciafcuno ufare un fol nome , come nella Parte III. vedremo. 

DlS- 

ft) Com’egli accenna nell'EpiftoIa a Pollio, e nell'altra a Claudia fua 
moglie Hi. 3. Stivar. 

(2) jiurcl. Vittor. de Vir. llluflr. cap. 6J. e Valer. Maff. Hi. 2. cap. i.ft.IO, 
r lib. 6. cap. li. ». 5- _ 

(3) Plutarc. in Marie. (4) Strai, lii.6. (j) Servio in 7. Aeneid.v.691. 

(<?) Eufebio in CatuChrcnol. ad an.ipjx. fecondo la verlione di S.Girolamo- 

(7) V. Plinio lib. 35. cap. 4. (8) Sat. 1. v. 19. 

<9) Eufebio in Ct in. Chron. adan.19 H* fecondo la verfione di S.GirolatnOf 


%x6 PARTESECONDA 

DISSERTAZIONE L 

Deir Ugnarne . 

j 'T-^Ecerfi a credere gli antichi Grammatici , ed. altri valenti uomini, 
Opinione de. fH che 1 ' A gnome appo i Romani un quarto nome, o fia (e. 

gli antichi A condo cognome, non prefo già dalla famiglia, ma d’altronde prò- 
Grammatici, venuto : così de due celebri Scipioni , Publio, che debellò l’Africa, eb- 
e d'altri mo- be l 'vignarne ài africano, chiamandofi P. Cornelio Scipione Africano ■ Lu* 
<iern, \ r 't ro ~ ciò poi , dall'aver foggiogata l’Afia , ebbe A gnome di Sfiatici » , diccn- 
ìo'sieo f L. Cornelio Scipione Aftatico . Di quella opinione furono Ifidoro(i), 
° n, °' fi av j 0 Sofipatro Carino (a), Diomede (3) , Prifciano (4) , Servio (5), 
ed altri Grammatici ; come ancora Dionigi Gotofredo (6), feguitatg 
da Giovan Calvino (7). Quelli Autori dunque (limarono, che l'Agno- 
tue fofTe (lato un loprannome , prefo ed ufato da taluni , per qualche 
avvenimento. . . • 

«Ma quella opinione da Carlo Sigonio vien confutata (8) ; percioc- 
chè apprettò i romani Scrittori que’ nomi , che dopo il gentilizio fi 
aggiungono, tutti fon chiamati cognomi. In fatti Cicerone (p) par. 
landò de’due Scipioni africano, ed affatico, dice, che l’uno dall' A. 
frica , l’altro dsll Afu debellata prete il cognome. E parlando di Craflo, 

■ cognominato Ricco (io), dice.’ P. Crajfus tura cognomino dives ,tum co- 
pii s. 

* ) 

(1) Ori gin. ììb. 1. cap. 6. Agnomen tjl quaft accedetti nomea, ut Metellut 
Creiicui , quia Cretam J'uùcgit . 

(2) Itili i:. Crammat. lib. 2. Propria nomina in quatuor fpecies dividuntur , 
Pr. tenerne >1 , Nomea , Cognomen , .CT Agnomen , ut Publtui Cornelim Se i hi? 
Africana! : Nam nomina cognomi ni bui er ali qua catione , aut ■virtute addun - 
tur , ut Africana!, Creticui, AJiaticiu, Numantinut , & hit Jimilia . Prae- 
rtomen ejl , quod nomini praeponifur , ut Publiu! : Nomen , qnod familiae ori - 
ginem deelarat , ut Corneliut : Cognomen , quod nomini fubjungitur , ut Scipio ; 
Agnomen, quod extrinfecui adjici folet , ut Africana!. 

(3) De Arte Grammatica lib. l. de Òratione , & partib. Orationis . 

(4) lib. 2. . . : 

(5) In 6. Aeneid. v. 392. Scimus, agnomtna ab accidentibut dari . 

(6) Nelle note alla l. 4. C. de Tejiam. ove dice •• Agnomen Cognomini! 
genus e/l, quod ob infignem rem aliquam cognomini additar. Superflue itaque 
lite Ieri , Ó“ alibi ; tamen poffe ufurpari , quando cognomini ! vocabulum fati ! 
rem ipfam non exhibet . SicCrajfo Diviti ! cognomen fuit, & Manlio Torquati,ec. 

(7) Nel fuo Leflìco. V. Agnomen. (8) De Rom/mor. Nominib. 

(9) Pro Muraena cap. 14. & in Soma. Scipion. cap. 2. Eri t que cognome n id 
per te partum , quod nane habes, a me bcreditsrium . 

(10) Lib. 2. de Ojfic. cap, 16, 
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pili. Nel medcfimo lignificato vedefi la voce Cognome, ufata da Sai- 
1 lidio , da Livio, e da Svctonio (1) . 

Samuele Pitifco (2) dimò V Agnome elfer lo deflb , che’l cogno- 
me, ma folaraente nell’ adozione : così adottato che fu Lucio Calpur- 
nio Pifone da Marco Pupio, chiamodi M. Pupio Pìfone: quello cogno- 
me Pifone , che Lucio Calpurnio dopo l’adozione ritenne, crede Piti- 
fco edere propiamente V Agnome , perchè dice, id vere agnatum ejì , ce - 
tera tria extrinfecus adjunda ex adoptione (3). Ciocché pretende di con- 
fermare colle parole di Paolo Giureconfulto (4) : j Qui in adoptione da - 
tur, bis , qui bus agnafeitur , & cognatus fit . Donde ricava egli, che fe 
l’adottato per mezzo dell’adozione s’inneda nella famiglia dell’ adot. 
tante , e falli di Ini agnato ; anche il cognome , che ritiene di fua fa. 
miglia naturale, viene ad inierirfi,ed annal'cere , per così dire, alla fa- 
miglia dell’ iddio adottante. Ma el non s’avvide, che fe il cognome 
dell’ adottato dee dirfi Agnomen , per tanto che agnafeitur adoptanti ; 
dovrà dirfi ancora Cognomcn, perchè quibus agnafeitur, & cognatus fit, 
fecondo le parole di Paolo da lui recate: e quindi fe Aalì'Agnafci ri- 
trae Pitifco doverfi dire Agnomen', dal Cognafci dovrà dirfi ancora Ce. 
gnome » , fecondo l’opinione di Sigonio, da elfo Pitilco riprovata. Cre- 
dendo ei dunque recarci un lignificato dell’ agnome chiaro , e diverfo 
da quello del cognome, l’ha confufo di vantaggio. , 

Carlo Sigonio (s) tenne opinione, che Tenerne non folle di* 
verfo dal cognome ; e perciò egli oltre al prenome, ed al nome gen- 
tilizio , tutti gli altri aggiunti li chiama cognomi . Dell’ ideilo pa- 
rere furono Roberto Stefano ( 6 ) , Linacro ( 7 ) , Viglio Zuichc- 

mo 

(1) Sallu/ì. injugur. in princìp. Ma fi ni (fa Rex NumiJarum in amicitìam 
étcccptus a P. Scipione , cui pofiert africano cognome n ex vietate fuit . Cogno- 
me lo chiama pur anche Livio [ lib. 30. cap. uh. ] Africanum cognomcn. Sve- 
tonio ( in Tiber. cap. 3. ] chiama cognome quel di Drufo , eh’ era fecondo 
cognome della famiglia Claudia Nerone . £ parlando di Caligola dice : 
Compluribus cognomentis ajfumptis ; nam & Plus , & Cajlrorum filius , & 
Pater exercituum , & Optimus Maximus Caefar vocabatur [ in Caligala eap. 2 i.]. 
Velleio [ lib. 2. cap. 15.] Q. Metellus Numi Ai ci filius , qui meritum cogno- 
me n Pii confecurus erat . Floro [ in Epitome lib. 55. ] P. Cornelio Nafira , cui 
cognomcn Serapicn fuit, ab irridente Curiatio 'srrìbuno plebis impojitttm . 

(2) Ne! fuo l.c (fico delle Romane Antichità, v. Nome ir. 

(3) Dell’ ifteflb parere fu Pietro Servio, ne'fuoi Mifccllanci cap. 8. 

(4) L. 23. de Adoptionib. (5) Loc.cit. 

( 6 ) In Thefauro L. L. v.Agnomen, ove dima, che V agnome da Prifciano, 
e da altri Grammatici mentovato, non altro fia, che’l Cognome. 

(7) Linacro lib. 1. de Emendata Scriptum ; e Claudio Verderio Cenfura 

in Varios Scriptores pag. 20. ... 
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fflo ( i ) , ed Etneccio ( i } tra’ Giurifti , ed altri . 

Quella opinione da Pitifco vien confutata coll’autorità, eh’ ei re. 
Ca di Cicerone • il qual^ prende l’ ugnarne per cofa dìverfa dal cogno- 
me, dicendo (3) : Nome n cum dicimus, Cognomen quoque , & Agnomen 
intelligatur oportet . 

Ma in quefle parole di Cicerone dedizioni fon varie: ne* mano- 
ferità feguitati da Grutero, e da Gronovio leggeft : Nome u cum dici . 
muj, Cognomen quoque intelligatur oportet, ove la voce Agnomen affat. 
to non vedefi, come nè pur vedefi nell’edizioni di Manuzio. Dionigi 
Lambino nelle lue note a quel luogo dice, non aver trovata la voce 
Agnomcn in due antichi manol'critti , ed in altri efemplari anche imprelli. 
Antonio A gollino (4) attella,non aver incontrata negli antichi Auto, 
ri tal voce , falvo nell’ addotto luogo di Cicerone , eh’ ei (lima erro* 
neo, ed in un altro degl’Iflituti di Giudiniano (5), eh’ ei anche re- 
pura depravato j imperocché Teofilo nella fua greca Traduzione, rap> 
portando in greco il Prenome, il Nome, e ’l Cognome, non traduce 
affatto la voce Agnomen j nè faffene menzione nelle Pandette, abbenchè 
in effe più volte le voci Prenome, e Cognome s’incontrino. Leggefi 
però in una legge del Codice (d),ove nelle migliori edizioni vedefi 
polla fra i due legni della parente!! ; e Dionigi Gotofredo ivi la llima 
foverchia , potendo il di lei fignificato abballanza comprenderfi nel- 
la, fola voce Cognomen . Ma fe Teofilo (7) non la traduffe nella fua 

• g r ?« 

(1) Commtnt. adTit. Inflitut. de Exhercdat. Lilier. §. nominai im ; ove di- 
ce , che tutt’ i cognomi furono un tempo agnomi , cioè quando furon la pri- 
ma volta ufati da* maggiori, conte nomi aggiunti al nome gentilizio; che 
poi ritenuti da’ porteti con fuccelfione perpetua , divenuti foffero cognomi, 
atti a fignificare, e diftinguere le famiglie. 

(2) Antiquit. Rom. ad lib. 3. Inflitta, tir. 2. n. r. ove crede, che Vagirc- 
ene dinotaffe un ramo particolare di qualche famiglia, o alcuna imprefà 
fatta, o difpoli rione di corpo, o qualità d’animo; come in Aulo Virginio 
T ricoflo Celtmomano, die’ egli, che Tricoflo forte il cognome della famiglia, 
e Celimontnno folle i agrume, dinotante un ramo particolare della fami- 
glia Tricofta . 

(3) Lib. 2. de 1 nvent. Rhetor. cap. 9. (4) _ Lib.g. Emendar, cap. 8. 

(5) Lib. 2. tir. io. de legar. §. 19. ivi: Siquidem in Nomine, Cognomine , 
Praenomine, Agnominc Legatarii Tejlator erraverit , cum de perfona' conflati 
nihilominus valer legatum . 

(6) X.4. de Teflament. Quella legge è di Gordiano, del terzo fecolo di 

Crifto. , , 

(7) II quale [ come apparifee da molti luoghi de’ fùoi greci Iftituti 
lib. 2. tir. de ufucap. \. t. 11. & uh.] fiori a tempo di Giudiniano, per or- 
dine di cui egli fterfo , infieme con Triboniano , eDoroteo, compofe le la- 
tine Irtituzioni; dopo aver co’ mcdelimi, e eoa altri Autori compilate le 
Pandette . 


t ‘ 
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"reca verGone , uopo è dire ; che da principio affatto non vi foffe fia- 
ta pel tello latino, ch’egli medefimo infieme con Triboniano, e Do. 
roteo CQtnpofe . Ed effondo quello paragrafo degl’ Ifiituti prefo dalla 
anzidetta legge di Gordiano, che fi vede nel Codice, forza è credere, 
che nè pure in quella legge ne’ manoferitti Codici fi foffc trovata. 

Altri allegan le parole di Giulio Capitolino (i): Nec aliud ei y 
honorificent'tae ad nomea adjuntfum e/l , quam quod Augu/li filius e/l ap. luogù 'jtGirt, 
pelhtus. Cosi leggefi nelle buone edizioni: Salmafio però ivi liima do. Ito Capitoli-. 
verfi quelle due voci ad nomea fcriveffc unitamente adnomen per agno~ no, incerto, 
mcn ; ma di tal fua correzione non arreca nè ragione alcuna , nè co- 
dice antico impreffo , o manoferitto . Oltreché Capitolino nè fu del 
buon fecolo della lingua latina, nè imitò lo llile dr quello; come ve- 
defi nelle addotte parole, ove fervefi della voce bonorifieentia , eh’ è di 
men pura latinità . 

Il tello più chiaro e lìcuro, che recano in mezzo i difenfori del. VI. 
là voce Agnomen , è appunto il verfo di Ovidio (a) : fypò,e Far - 

AdjeEliqtte probent genitiva Agnomina Cottae . ' 

Qui non può dubitarti , che l’ autore non fia di pura latinità , come lulpldìov? 
de’ Grammatici allegati, e di Capitolino potrebbe dirli: nè può fofpet. j l0 ‘ incerto. 
tarli, che la voce Agnomina fia fiata qualche glofa,nel tello introdot- 
ta da ignorante copilla, come potè accadere ne’ luoghi citati di Cicero- 
ne, dcgl’Wituti , e del Codice; poiché fenza quella voce , il verfo d’O- 
vidio non farebbe flato intero. Quello pertanto è lo feudo più faido, 
in cui confidano affai Gerardo Volito (j) , e Jacopo Facciolato (4) ; da* 
quali per altro i luoghi addotti di Cftérone, di Capitolino , c del Di- 
ritto Civile fono già fiutati per fofpetti . Ma nè pur si fatto feudo è 
tanto fermo , quanto eflì credono ; imperocché nell’ edizioni più anti- 
che di Ovidio non fi legge Agnomina , ma in due parole ad nomina-.- 
e quella lettura llimafi più vera da Einfio (5) . Alla collui offerva- 
zione crediamo poterfene aggiugnere un’ altra , cioè , che volendofi leg- 
gere Agnomina , non intenaerebbefi affatto il vero fenfo di Ovidio . 

Vediamo cofa egli dica di quello Cotta: 

- Adde , quod e/l animus femper tibi mitit , & alta * 

Indìcium moret nobilitati s babent. 

Quos Fole/ut putrii Cognofcat nominis au&er, 

Quos Numa maternut non neget effe fuos . 

R Ad. 

(1) In L. Aelio Vero. 

(2) De Pomo lìb. 3. epijì. z. v. 107. 

(3) Db. 1 . de Analogia cap.-j. e lib. 7, de Vitiis fermenti , fal/oque fufpeclit, 

(4) Nel fuo Calepino, t i.Agnomen. 

(5) Nelle fue note a quel verfo d'Ovidio. 
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Adjtftiqut probent genitiva ad nomina Cottaci 

Si tu non effe ! , interitura domus. » 

Altrove poi (i) dice dell’iltefl© Cotti . 

Te tamen in turba non auftnt Cotta filerò, 

Pieridum lumen, praeftdiumque fori. 

Materno! Cotta s, cui Meffalafque paterno! 

- Maxima nobilitai ingeminata dedit . 

Vero fcnfo Da’ quali verfi ricavali , che il padre di quello Cotta era della 
del Inoro di famiglia Meflala, della Gente Valeria (a); e che fua madre era della 
Ovidio', letto famiglia Cotta, ramo della Gente Aurelia (3). Dovea pertanto quello 
altramente . amico d’ Ovidio dal nome, e cognome di luo padre chiamarli Valerio 
Meflala: ma Ovidio lo cognomina Cotta» ch’era cognome della ma- 
dre, come fcorgcfl da quel verfo; Materno i Cotta! cui, Mejfalafque pa- 
terno! ; c pure i Romani ingenui, e legittimi, almeno de’ tempi d’O- 
vidio, non prendeano dalia madre il cognome. Bifogna dunque dire 
con Einfio , e con Glandorpio^) , che quello Cotta fofle Hate figliuol 
naturale, e legittimo di Valerio Meflala • e adottato poi da Lucio Au- 
relio Cotta, luo zio materno, fi fofle chiamato L. Aurelio Cotta Mef- 
i'alino, gialla l’ufo degli adottaci, di prendere il prenome, il nome, 
e’1 cognome dell’ adottante , ed in ultimo luogo il cognome del padre 
naturale; come abbiamo nella Parte II. num. LXIV. oflervato. E ciò 
confermali da un luogo di Plinio (5), ove forfè quello medefimo Cot- 
ta diedi: Mejfalimu Cotta , Meffalae Oratori! filiti!. Se era figlio di Mef- 
fala, dovette per cagion di adozione chiamarli Catti» dal cognome del 
padre adottante, c Mejfaliuo dal cognome del padre naturale.. Ed in 
quella ipotcli la lode, che a Cotta diede Ovidio, non regge, fe ivi 
son li legga in due voci ad nomina. Ecco l’ordine delle parole: Quas 
( more s ) cognofcat Volcfus aulì or patrii nomini! ( ( perchè quello Cotta 
per natura dalla Gente Valeria difeendeva )j Quos (tnorei) Numa ma- 
terna! non neget ej]e fuoi ( perchè la Gente Aurelia era paefana di Nutna 
Pompilio, eflendo l’ una , e l’altro venuti io Roma da’ Sabini ) : Et 
probent ( more! eofdem ) Cottae adjeS i ( per via di adozione ) ad no- 
mina genitiva ( del Cuo padre naturale ) : Doma ! interitura , fi tu non 
•jfei { forfè perchè Aurelio Cotta non avendo figliuoli njuurali , fe non 
r . y adot- 

ti} De Ponto lib. 4. ep. ult. v. 4 1 - 

{z) Sa qual’ ebbe origine da V ole lo , o lia Volufo Valefio ne’ Sabini , 
detto poi Valerio in Roma . 

(3) Come vedefi in Appiano lib. 1. Bell. Civil. par. ^6x. ecL.in una mo- 
neta appo Fulvio Orfino, nelle monete della Gente Aurelia, ove léggefi da 
Una parte cotta, e dall’altra m. avreu. 

(4) Nel fuo Onomaftico Romano, nella Gente Aurelia, e nella Viteria. 

(5) Nifi. Nat. lib. IO. cap. 2Z. 


» 
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adottava!! per figlio Valerio MclTala, veniva ad cftingncrc in se Aedo 
la lua cafa Ovvero leggcndofi Probet , fecondo altre edizioni : Et 
probet domus ( interhmra , fi tu non effes ) C.ottac adjeBi ad nomina go- 
univa. Ma fe fi voglia far altra ipotclì, e leggere Agnomina , più non 
fi lcorgc un fenfo vero, e naturale, anzi s’incontrano più iconcezze: 

Et probent ( mora tuos ) agnomina genitiva Cottae adjetli : avrebbe 
dovuto dire piuttollo materna agnomina , non genitiva , che dinota na- 
turale, comune al padre, ed alla madre: quell’.^àfyec?» non lignifiche- 
rebbe niente, poiché i figliuoli non aggiungevano al cognome del pa- 
dre quel della madre : nè in quella ipotefi potrebbe in fenfo alcuno 

fpiegarfi quel verfo : Si tu non cjfct , interitura domus ; poiché i figli 
non confervavano il cafato della madre, ma quello del padre; nè le 
famiglie fi propagavano per linea , o difccndcnza femminile , ma per 
la mafehile. 

Quindi, per conchiuderc, {limiamo più vcrifimilc 1* opinione di Vin. 
Giovan Sambuco (i) , che gli antichi Latini , i quali fcriflero con La voce A- 
purità e propietà di lingua , non conobbero quella voce irfgnomtn ; gnomennon 
ond’ è da crederli , che fia fiata ufata prima da citati Grammatici , i 
quali fiorirono in tempo di mcn pura latinità: non avendola però co- ma “j] 1-Z 
(loro trovata in buoni Autori, la credettero di fignificato di verfo dal baffo tempo, 

cognome. Quindi poi aggiunta per gioia a’ tedi di Cicerone, fu da e dinotò lo 

qualche ignorante copifia introdotta nel tcfto medefimo ; e lo fte(fo fleffo, cheti 
accadde forfè agl’Ifiituri, ed al Codice di Giulliniano. In 'Ovidio poi, Cognome. 
ed in Giulio Capitolino , da fimili copilli fu fcritto agnomina , invece 
di ad- nomina . 

DISSERTAZIONE IL 

0 

Dell' origine di varj Titoli de' Romani 
Imper adori . 

N On pochi fono oli errori, prefi da varj Scrittori moderni nel 
rapportar qualcne fìtto della Storia Augufta, o nell’ interpe- 
trare qualche moneta, o marmo imperiale; per non aver Ta- 
pino diftinguerc i Nomi da’ Titoli degl’ Imperadori , e quali Nomi paf- 
farono in ufo di Titoli, quali Titoli fi fodero ufati ancora in luogo 
di Prenomi, odi Cognomi. Abbiamo per tanto diflefa quella Diflerta- 

R 2 zio- 

( i) Ne’ Tuoi Scoli al Sogno di Scipione , citato da Voffio lib. 7. de Visus 
J ermonis , fai fin] uè fufpeftis . 
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zinne , per indagar l’origine, il Cgnificaro, cì vario ufo di tutti que’ 
Titoli, che s’incontrano tanto ne’ marmi, o nelle monete imperiali, 
quanto appo i Romani Scrittori, che de’ loro Ccfari han parlato. * 


dava , finché tornato foffe dalla guerra : e fe otteneva dal Senato il 
trionfo, riteneva quel comando fopra i Cuoi foldati , infinochè il fuo 
trionfo durava ; altramente prima di entrare in Roma , dovea depor. 
lo (i). Se riportava egli vittoria dalla battaglia, veniva da’ foldati 
col nome d’ Imperadorc acclamato ( 2) : un ideilo capitano potea pii» 
volte riceverlo in più guerre; e potean riceverlo nel tempo Ile fio più 
capitani, fe in varj luoghi avefTero diverfé vittorie riportate: purché 
però data non folle guerra civile, in cui la vittoria, perché diluita va 
dalla drage , c didruzione non giù di gente dranicra , ma de’ propj 
cittadini , per quanto folTe necenaria , Tempre funeda , e lagrimcvolc 
fi ripuAva (5). Ma Giulio Cefare prefe ch’ebbe le redini del gover. 
no di tutto il romano dominio, in qualità di Monarca; per non va- 
lerfi del nome di Re ( tanto a’ Romani odiofo, dopoché lcacciaci da 
Roma i Tarquinj, fu la Regia Dignità prelfo loro abolita), usò il no- 
me d’ Impcradore , divenuto già fra’ capitani ufuale , ' J - 


nome (4). E quello titolo in pedona di Giulio, e 
tranne il folo Tiberio, che rihutollo (5), perpetuo divenne: l’ufava- 
no dal di, che cominciavano a regnare, e davafi loro anche dopo mor. 
te: dinotava l’adohita Regia Potedà in guerra, ed in pace: cfpjimc- 
vafi avanti a tutt’ altri titoli; nè era propio d’ altri, che del folo re- 
gnante (6). Né cou altro aggiunto ulòdi quedo titolo dagl’ Impera- 

dori, 

O) Afcon.in orat. 2. in Vere. Livio Hi. 2 6. cap. 16. Zonar. Armai, lib.i. 

(2) Cefare , Bell. Civ. !ib. 2. cap. io. Hi. cap. 21. Tacito , Amati, lii. j. H, 
fin. e Cicerone rp. io. Iti. 2. Iti I vtcloria jufla Imperarcf appellatiti apud I/fum. 

($) Valer. Majf.lib. 2. cap. 9. ». 4. (4) Sveto», in Jul. cap. 76. 

(5) Sveton. in Tiicr. cap. 16. ove lo dice anche prenome. 

( 6 ) Sebbene alcuni Imperadori lo communicarono tal volta a’ loro fi- 
gliuoli naturali, o adottivi, detti ordinariamente Ccfari, come già delH- 
nari loro fucceffori . Ed il primo fu 'l’ito , il quale , mentre ancor vivea 
lùo padre Vefpalìano , fu da lui fatto partecipe dell’ Imperio [ Sveton. in 
Tito cap. 6.]. Ebbe fimil forte Traiano, effondo ancora in vita l’ Impcra- 
dor Nerva, da cui fu egli adottato; onde Plinio in Pane g. cap. 147. Sìmul 
filiti s , fintili Caefar , mox Imperato r , & Cenfor , Tribunitiae rotefiatis , & 
omnia pariter , <& fiatim fatìus es ; ijnae proxime ptzrcns verus in alterum fi- 
lium [ Vefpalìano verfo Tito] contnlit . E Marco Antonino il Filofofo die- 
de al fuo figliuolo Commodo ben predo il nome di Cefare , quindi il 'fi. 
cerdozio , e poco dante il nome d’ Impcradore . Giulio Capiiol. in M. Antonino. 


1 . Il Titolo d’ Impcradore in tempo della Repubblica era propio dei 

Del titolo comandante dell’ cl'ercito • nè altro allora dinotava l’ Imperio, che l’af- 
imtera- foluto comando dell’ armi, dato al capitano, d’allora che ad ode an- 


Il Titolo d 'Imperadore in tempo della Repubblica era propio dei 
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dori t che in Coftantinopoli rifedettero, fino a Giudi ni ano • il quale 
fu il primo ad intitolarfi , non già come i fuoi anteceflbn affoluta- 
mente imperator., ma romanorum imperator (i): quantunque 
altri Imperadori, che in RomS fermarono la Cede , prima di lui tof* 
fero , non già da se ftefli , ma dagli Scrittori con iìmil titolo nomi- 
nati (z-). 

Ma ne’ marmi , e nelle monete imperiali trovafi quello titolo re- 
plicato : poiché leggefi nel principio , avanti ad ogn’ altro titolo , e 
nome, per dinotare l’anzidetta Regia Potellà, e di nuovo dopo i lo- 
ro nomi , e cognomi fra i titoli delle cariche , o dignità , col nume- 
ro imperator iter. ili. iv. v. cc. per lignificare d’aver tante vol- 
te trionfato , o debellati i nemici , c ricevuto fra le acclamazioni 
militari con replicati viva il gloriole» titolo d’Imperadorc ; come lo 
ricevevano in tempo della Repubblica i capitani (3). Nel qual fenlb 
prendeano quello titolo gl’ Imperadori , ancorché non avellerò perfo- 
nalmente guerreggiato; ma folo perchè fotto il loro imperio, ed au- 
fpicio altri capitani riportata avellerò qualche inlìgne vittoria colla 
ftrage almeno di diecimila nemici (4). Ed in quella occalione gl’Im- 
pcradori; lafciando a’ capitani gli altri onori , e premj della vittoria , 
riferbavan per se flerti il titolo d’Imperadore (5) .^ 

Nè quello titolo in tal lignificato procaccfavafi più , che una 
volta fola da up ' iftefii» guerra : e fidamente Claudio , come nota Dio- 
ne (< 5 ), per le lue fole gella nella Brettagna, funne, contro- il .roma- 
no collunie , ialutato più volte Imperadore;’ ond’è , che nelle fus mo- 
nete leggefi imper. xxvii. nel qual numero non fu quel titolo da ve- 
run altro Imperadore mai prefo ; avendo tutti gli altri collumato 
adattarlo!! tante volte, quance diverfe vittorie da diverfe guerre avef- 
fcro riportate . ' . 

Sotto gl’ Imperadori Antonino, e Geta, figliuoli di Severo, co. 

min- 

fi) Agct \a l!t>. 6. 

(2) Appian. Bell.Civ. lib. I . Vltxv. Vopifc. in Aurelian. ed Ertdiano lib.B.in fin. 

(3) ' Tacito parlando di Augufto [Animi, l'tb. i.'cap. 9.], dice.- Nomen 
Imperatori s femel , atque videi .partimi. 

("4) > Appian. Ale/. Bell. Civ. lib. 2. 

(5) Marco CralTo , debellati ch’ebbe i Daci , consegui molti onori ; ma 
Augufto ne fu acclamato Imperadore [ Dione lib. 51. ]. E Marco Vinicio 
vcndicatofi de’ Germani, procacci!», dice Dione [ lib. 53. ], ad Augufto il 
nome d’ Imperadore . Concedette nondimeno Augufto quel titolo .a molti, 
e Tiberio a Blefo [Tacit.lib. 3. Armai, in fin. 1 ; e Tito prefa ch’ebbe Geru- 
salemme , ancorché folle allora femplice capitano , fu da’ foldati filmato 
Imperadore. Sveton. in Tito cap. 5. 

f< 5 ) Lib. 60. 


IL 

Del titalo 

CAESAR. 
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«linciò quello titolo nel lignificato medefimo a difufarfi; e nè pur nel. 
le monete di quegl’ Imperadori , che riportarono intigni Vittorie de’ 
nimici, eccetto quelle di Coftantino M. trovali, fé non di rado. L'i. 
Hello apparifee da’ marmi, a riferba d'uno di Giuftiniano, ove leggefi: 
imper. tu. (t). 

Adunque il titolo imperator ne’ marmi, e nelle monete, quafl. 
do li trova lolo, dinota l’ affoluta potei! d • e perciò da’ Greci traducefi 
, colui, c’ ha la poteftà , e l’imperio da se, indipendente, 
mente da altri: quando poi trovali co’ numeri itervm iii. iv. v. ec. 
dinota il numero de’ trionfi, o delle vittorie riportate. 

Il nome Cefare in perfona di Caio Giulio primo Imperadore, fu 
vero cognome di lua famiglia ; poiché la fua Gente Giulia erafi ne* 
Giulj Giuli, c ne’ Giulj Cel'ari diramata. Avendoli poi egli adottato 
nel tefiamento Caio Ottavio fuo pronipote, e perciò ainmeffolo nella 
l'uà famiglia, quelli dopo la colui morte , falciando il fuo natio co. 
gnome Turino , prefe il cognome Cefare (z): lo prefero poi anche Ti- 
berio, adottato daAuguflo; Germanico, adottato dal fuo zio Tiberio; 
e Caligola, figlio di Germanico. Onde ne’primi quatrro Imperadori, 
che o per adozione-, o per naturai parentela erano alla famiglia di 
Giulio Cefare attenenti, può dirli effere fiato piurtofto cognome ere- 
ditario di famiglia, che titolo di maellà. Quindi Claudio, e Nerone, 
eh’ erano foltanto affini de’ precedenti , prefero quel nome, non prima 
d’ efiere afflimi all’imperio, nè come difccndenti della famiglia ; ma 
come fucceffori in un imperio , fino allora dalla famiglia de’ Cefari 
poffeduto. Succeduto poi a Nerone l’ Imperador Galba , quelli ancora, 
comechè nè per legge , nè per natura * nè come difendente , nè co. 
me affine all’anziderta famiglia fi apparteneffe; accertato’!! nondimeno 
del favor de’ Romani, i quali, uccilb Nerone , gli aveano giurata fe- 
deltà, deporto il titolo di Legato, prefe quello di Cefard, non come 
cognome di famiglia, ma come titolo di dignità (3): effendofi. già i 
Romani avvezzati a venerar quel nome ereditario e i'ucccflivo ne’ 
fuoi primi Monarchi . Ed a riferba del folo Vitcllio (4), che rifiutò que- 
llo titolo ( quantunque poi affai tardi , ed inutilmente lo prefe ( 5 ) , 
Iperando coll’augurio di tal nome far nuovamente riforgere la fua già 
depreda fortuna); dagl’Imperadori , che di poi regnarono, febbene di 

. fami- 

fi) V. Spanem. de Ufu, & FraeJT. Numifm. diff. u.eaft. ?. n. S. 

(2) Svctin. in Jul. cap. 86. in Oilavio cap. 7. A p pian. Bell. Civ. lib.l. & 3 . 

>.5) Sveton. in Galba cap. I. 2. 1 1. 

(4) Sveton. in Vitell. cap. 8. Tacit. Hi/l. lib. 1. Plntarch. in Galba. L’ atti- 
llano ancora i marmi , e le monete fincere di quell’ Imperadore , dove il 
titolo C aefar non trovali affatto . 

(j) Tacit. Hijì. lib. 3. 
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famiglie, e di genti diverfe , e di nazioni ftraniere , ufoffi collante- 
mente, e da elfi a’ loro figliuoli, o .fucceflori con retaggio perpetuo 
fu tramandato ( I ) . Anzi l’Imperador Giuftiniano in tanto pregio lo 
tenne che riputollo il pih gloriofo titolo dell’ Imperiai Maeflà (z). 

Nè i foli primi Imperadori, che in Roma, èd i fuffeguenti , che 
in Coftantinopoli ebbero il trono ; ma trasferitoli poi l’Imperio da 
Oriente in Occidente in perfona ai Carlo Magno, quelli ancora, ed 
i luoi fucceflori ufaron tutti lo Hello titolo di Cefiare . Onde non fu 
falfo indovino Sparziano, il quale parlando del nome Cefi: re (3) , lo 
chiama : Nome » cum aetcrniiate mundi duraturum . Anzi fi è pollo 
pur anche in ufo nel pii) recente Imperio della Mofcovia , i cui an» 
tichi Duchi non ufavano altro titolo, che di IVelìii Kne/ì , che in lin- 
gua Ruffiana dinota Gran Duca : ma da più di due lecoli in qui , e 
propiamente nell’ anno 1520. Bafilio Gran Duca di Mofcovia comin- 
ciò ad ufare il titolo d ’ Imperadore , dinotato col nome C^ar (4), il 
quale non è nome pfopio, ma titolo di Maellà in quell’imperio, ed 
è lo Hello, che Caefar (5): poiché avvezza quella nazione ad una lin- 

J ;ua fcarfa di vocali, nella parola Caefar non vi pronunzia l 'ae, on- 
c reflaCyàr • e pronunziando la s con un po d’alprczza fettentrionale, 
l’efprime a guifa di onde proferifee C^ar quel che noi diciamo Ce- 
fare. Nè dee recar maraviglia, che f Imperadrice ancora ivi chiamali 
Creata ; poiché fecondo l’uto già introdotto ne’ baffi tempi nell’ Impe- 
rio di Coftantinopoli , appo Niccta Coniate , Niceforo Gregora , ed 
altri ftorici bizantini , troyafi dato il titolo di Cefareffd alle mogli de* 
Greci Imperadori. 

Quell’ufo però di prenderfi da’ Romani Imperadori per titolò di 
Maeftà il nome , o cognome di qualche loro primo e celebre ante- 
ceffore, non fu de’ foli Romani, ma di tante altre più antiche na- 
zioni (6). I Monarchi de’ Parti dal loro primo Re irlrface furon de- 
nominati vìrfaci (7). Per la ftefla cagione molti Re della Bitinia fu- 
. ron 

(1) Eufebio In Canone Chron. ad ann. 1969. giufta la verlione di S. Gi- 
rolamo : Cnjus Julius Cnefai primus apud Romano) /iugulare ai riputi Impe- 
ri um , a quo cassare* Romanorum Principes appellati. 

(2) Giuftiniano Novell. 50. in prue fai. Qua de caufa apud omnes terree 
populos normHtitijfimum Qae farti nomea efi : & atte, praeter omnes alias Ita - 
peratoriac Maie/iatis notas , e 0 tlorìamur . 

(3) In .delio Vero. (4) Seldeno , Tituli Honorum pari. I. cap. 2. 

(5) V. Gio : Crijliano Saoitr. in CorpuJ'c. Hifiorito Heraldico , metnbr. I. 
ostie. 4. partir. 2. "* ’ 

(6) V. Seldine Titul. Honor. pari. 1. cap. 5. * 

(7) - Giuftino Ai/?, li b. 41. ove parlando del primo Arface, dice: Cujus 
memorine hunc honorem Parthi trièuerunt, ut onmes ex inde Reges Juos Affit- 
eli nomine nuncupent . 
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ron detti Nkomedi . Giufeppe Ebreo (i) dice, che i Re d’Aleflandria, 
affanti ch‘ erano al trono , lafciando l’antico lor nome, prendeano 
quello di Tolomeo , dai primo Re d’ Aleffandria così chiamato : come 
appunto, foggiugne, fecero i Romani Imperadori , thè affanti all' Imperio, « 

lafciando il nome di lor famiglia ereditario ( quello non lo fecero tutti), 
prefero quello di Ce fare , nome dinotante Principato , ed onore. Del nome 
Faraone è vario il rapporto: Suida dice (z), che Faraoni chiamaronli 
tutti i Re d’Egitto dal primo Re, ch’ebbe nome Faraone. Ma Giu- 
Teppe Ebreo' (3) (lima, che tutti i Re d’Egitto da Mineo, fondatore 
di Menfi, che viffe molto prima d’Àbramo, fino a’ tempi di Salomo- 
ne, per mille trecento, e più anni furon detti Faraoni ; perchè que- 
lla voce appo gli Egiziani lignifica Re : e che avefiero avuto colloro 
altri nomi propj fin dalla lor fanciullezza, l’uno diverfo dall’altro * 
ma fatti poi Re , prefo aveffero tutti quel titolo dinotante la Règia 
Potefià. - , i 

Oltre però agl’ Imperadori , intitolati da Ottavio in poi propia- 
mente ./ fugufli , anche i loro figliuoli naturali , o adottivi , deflinad 
fuccefiori nell’imperio, ufaron lbvente il titolo di Ctfare, riputato in- 
feriore , ma profilino al titolo d 'Augttfio . Ed il primo -fu Pifone , il 
quale adottato dall’ Imperador Galba , ebbe come difegnato fuccelfor 
nell’Imperio, il titolo di Cefare (4) : febbene poco gli giovò e l’ado- 
zione, e ’1 titolo ; efiendo fiato dato a morte, poco dopo uccifo Gal- 
ba. Ebbe poi quello titolo da’ foldati Domiziano, efiendo ancor vivo 
fuo padre Vefpafiano (5). Anzi l’ebbe anche Tito o dal padre, o dal 
Senato, o da’ foldati; vedendoli in una fua moneta (6) imprefli da uni 
parte Vefpafiano, dall’altra i fuoi figliuoli a cavallo, coll’ ifcrizione 
titvs , et domitianvs caesares princ. ivvENT. E febbene prima 
di tutti coftoro foffero fiati chiamati Ccfari Caio, e Lucio, nipoti di 
Ottaviano Augufto , tolti al mondo da morte acerba (7) ; ebbero pe- 
rò quello titolo di Cefare , non come defiinati fuccefiori nell’Imperio, 

ma 

( u} Antiq. Judaie. lib. 8. cap. 2. 

2] In V. $apaù , ivi : Oùrvs ixtXùrra mirro t ol hijdwre cèri 

ri Tpdi-H 4 vc«iv .• Sic omnes Aegypti Reges vocabantur , a primo P bardane . 

[3] Lot. cit. O' ‘tVpaa xar' Aiyvrrim (3*o iA«* aitfutìm : Pharao apud Ae- 
gpptiot Reeem fieni ficai . 

4] Tacit. Htfi. lib. 1. 

5J Tacit. Htfi. lib. 3. infine. Sveton. inDomit. cap. 1. 

6] Predo Fatino Num. Imper. pag. toó. 

[7] In una monAa di Augufto veggonlì l’ immagini di quelli due fnoi 
nipoti coll’ ifcrizione : c. l. caesares . avgvsti . r. cos. desig. princ. 
ivvent. Cajus , & Lucius Gacfares, Augufii Filii, Confules Defignatì , Pria» 
tipes Juvtniutif, 
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*na come adottati per figli da Ottaviano (t). Elio Vero, adottato dall* 
Imperadore Adriano, e difegnato fuo fucceffore, ebbe il nome di Ce- 
fare • ma non fu mai Imperadore , effendo morto prima di Adriano . 
Onde la fila vita non ebbe altro di memorabile, dice Spatriano (z), 
nifi , quoti tantum Caefar efi appetì atus y non tefiamento , ut antea fole, 
bat , ncque co motto , quo Tntjanus efi adoptatus (f).‘ fed eo prope gene- 
re , quo ntflris temporibus a veftra clententia ( parla a Diocleziano ) Ma- 
ximinus , atque Confiantinus Caefares ditti funt , quafi quidam Principimi 
filii viri, Ó“ defignati -/In gufine Majeftatis heredes . Dione Caffio (4) 
foggitigne , che l’Imperador Adriano dando infermo , e difperato di 
fua fallite : Commodum Lucium fuccefforem fibi , & Romanis Caefarem 
defignavit . L’ Irnperador Antonino Pio, affunto che fu all’Imperio, 
diede il titolo di Cefare a Marco Antonino il Filofofo fuo figliuolo 
adottivo • ed effendo vicino a morte raccomandollo a’ fuoi amici , ed 
a’ Prefetti del Pretorio , acciò lo riceveffero per fuo fucceffore ( 5 ) . 
Di Diadumeno figlio dell’ Imperador Macrino ferivo Capitolino (d): 
Scìendum , quod Caefar fui ffe dicatur , non -Auguflus , Diadumenus puer, 
quem pterique pari cum patre Imperio tradiderunt . Onde vedefi chiara 
la differenza de’ due titoli Caefar, ed .Augufius . 

Trovafì ancora al titolo di Cefare aggiunto quello di Nobiliffimo 
in perfona de’ figliuoli degl’ Imperatori , o di altri desinati fucceffori 
nell’ Imperio; e leggefi dato la prima volta a Caio Giulio Vero Maffi- 
mino, figlio dell’Imperador Maffimino (7): febbene prima di lui fi folle 
dato il Volo titolo di Nobiliffimo anche ad alcuni Imperadori , come a 
M. Aurelio Commodo, il quale da Erodiano (8) vien chiamato Bari. 
*jù<‘ iayuiettrot , Rex Nobiliffimus , ed in un fuo marmo (p) leggiamo: imi*. 
CAF.S. ili. AVREL. commodo, &c. ed in fine NOBILISSIMO principi: E 
nelle monete de’ figliuoli , o de’ fucceffori degli Augufli da Maflimino 
fino a Gioviano s’ incontra fpeffo quello titolo n. caes. ovvero nob. 
caes. Nobiliffimus Caefar. L’ ifleffo titolo ufofli dagli altri dopo Gio. 
viano, come gli Scrittori della Storia Bizantina ci atteflano. 

Cominciarmi poi a diftinguerfi quelli due titoli , per modo che 
de’ figliuoli degl’ Imperadori alcuni Gaiamente Cefari , ed altri più gio- 
vani furon detti fempliccmente Nobilijfimi ; e coftoro meddimi poi in 
età più avanzata fi dicevano ancora Cefari. In progreffo di tempo non 

S folo 


fi] Sveton. inOélav. eap. <4. [2] In Aelio l'ero. 

.[j] ,11 quale nel tempo rteffo fu adottato , e fatto Imperadore , come 
dice Dione Caffo in Nervo Cocce jo . 

[4] In Hadriano . [5] Giul. Capitolin. in M. Anton. Philof. 

(6) In Macrino. (7) Appo Grut. pag. 1 5 1 . ». 5. (8) Lib.z.cap.9 \ 

(9) Appo Gruter. pag. 162. n. 4. 


HI. 

Del titolo 
NOBrLISSl- 
MVS . 
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fòlo i figli , ed i fucceffori, ma i fratelli eziandio , ed i cugini , e 
finalmente anche gli Uranica furon col titolo di Nobilifiimo decora, 
ti (i): onde poi per dillinguerfi il più degno dagli altri, s’inventò il 
titolo di Protonob'dijjìmo , o Ila Etimo de Nobilitimi tra gli onori della 
Corte di Coftantinopoli (z) . 

IV. Fu folito ancora darli a’ figli naturali, o adottivi degl’ Impcrado. 

De! titolo r i ^ 0 a d altri loro eredi , quali in fegno della futura fucceffione all' 
juv£\Ttf- Im P cr '°* non meno ‘i titolo di Cefare , che 1 ’ altro di Principe della 
Gioventù : e fu dato la prima volta da Ottaviano Augufto a Caio , ed 
a Lucio fu< 5 i figliuoli adottivi (3) . Ad efempio di colloro ebbero lo 
ftefiò titolo due nipoti di Tiberio, Germanico (4), e Claudio ( che 
fu poi Imperadore) quando da Caligola fu adottato (5). Trovali quin. 
di iufTegiiencemenrc dato ad altri Augulli , prima però che fodero af- 
furti al trono, quali lurono Nerone, Tito, Domiziano, M. Antonino, 
Commodo, Caracalla, Geta, Diadumcno, M afflino, iCoflanzj, i Co* 
Slamini, Cvifpo, ec. come dalle monete, e da’ marmi apparisce. 

In tempo della Repubblica a’ più nobili giovanetti dell’ ordine 
Equeflre fu quello titolo conceduto (d) : poiché, lìccomc quando dal 
Cenfore faceali la riforma del Senato , quel Senatore , che come più 
degno , o meritevole , a capo del catalogo era fcritto , celiava detto 
fino al nuova lullro Principe del Senato ; cosi nel farfi i’efamc , e la 
lecita dell’ordine Equeflre, quel giovane, che come più nobile, e va- 
lorofo , il primo in ordine veniva letto , e pubblicato , reltava detto 
Principe della Gioventù, e da Cicerone chiamali ancora Signifer (7) *41. 
fiere ; perchè portava egli le bandiere, ed a capo dell’éfercito marcia, 
va: onde ii> alcune monete una coll’ ifcrizione princ. ivvent. fi veg- 
gono impreffe l’inlcgne della Romana Legione. In altre in alcune mo- 
nete di Nerone, e di Commodo leggiamo : f.qvester orbo princ. 
ivvent. Lampridio (8) dice, che Commodo fu aggregato fra’ foli tre 
Principi della Gioventù: nè quello numero è inlolito nelle antiche, 
memorie ; poiché in una moneta di Geta (7) fi ofTervano tre foldati 
a cavallo coU’ifcrizionc princ. ivvent. Anzi(io) M. Antonino il Fi. 
lofofo aggregò Marco ( che fu poi padre dell’ Impcrador Commodo ) 


tis . 


1 


(0 V. Dm Frefne Gloff. Meri. Grttecit. lo. 2. png. loto. 

(1) Ed altri limili, come Pntofeùajius , Protopatricius , Protocancellarint. 

(3) Tncit. Animi. lib. I. cap. 3. 

(4) Di Cui Ovidio [ de Ponto lib. 2. ep. 5. ] dice .■ 

Te Juvenum Pùnceps , cui da t Germania nomea. , . 

C5) Sveron. in Caligola cap. 15. [6] V. Livio lib. 4». cap. 43. 

■J7] Pro Sulla cap. 12. 

[8] In Commodo. [9] Patin. Nunt. Imper. peg. 252. 

[10] Gi*/. Capitoliti, in ÀI, Antonino. 
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’ Tuoi capitani di cavalleria ; nel qual numero Tempre il figliuolo 
11 ’ Imperadore, o il detonato erede era il Capo, o lia Principe de’ 


fra' 

dell 

Principi della Gioventù (t). 

11 titolo di Divo fu la prima volta dato all’ Imperador Giulio V. 
Cefare, ma dopo fua morte ; e (Tendo (lato con pubblica, e folenne ce. Del titolo 
rimonia (a) tra’ Dei «ferino; e tenuto poi tale dal volgo, dappoiché DIVUS> 
in tempo de’ giuochi ad onor fuo dal fuccefforc Augullo celebrati , 
comparve per fette giorni una della crinita, creduta edere l’anima dt 
Cefare al cielo aflunta (j) . Reftò quindi per ufo appo i Romani (4) 
di confegrare , o fia annoverar fra i Dei quegl’ Imperadori defunti,, 
che lalciati aveflero figliuoli, o fucceffori , con fabbricar fi tempj, com- 
porti inni in lor onore, iftituirfi collegj di Sacerdoti per (agrificar lo- 
ro , e con affegnarfi i giorni fedivi per loro culto (5). S’intnbdufle poi * 
anche l’ufo di confegrar le mogli, le forelle, e le figliuole degl’Im- 
peradori ; onde nelle loro monete leggiamo diva drvsilla soaor 
CAF.SARIS AVGVSTI . DIVA DOMITILLA AVGVSTA , figliuola, O moglie 
di Vefpafiaho. diva avgvsta Màrci ana , forella di Traiano. diva 
favstina j moglie di Antonino il Filofofo (< 5 ). diva pavlina , mo- 
glie di Maflimino . In alcune delle quali monete al rovelcio fi vede 
impreflb il pavone; ficcome nelle monete degl’ Impcradori , di già tra’ 

Dei annoverati, vedeli l’aquila in fogno della loro ^tpotco/i 4 o lia con- 
fegrazione, coll’ ifcrizione consecratio . E giunfe l’adulazione de’ 

Greci, per compiacere all’ Imperador Adriano, a confegrare pur anche 
Amirioo fuo favorito (7). 

S * Non 

[1] Onde Q_. Curzio ( Vtb. 6 . cap. 9. ) fa parlare Aleflandro a guifa di 

Romano , ove gli fa dire di Filota : Equitatui optimae excrcitut parti Prin- 
' tipibus nobilijfimae Juventuth unum prue feci . • 

[2] Defcrittaci a minuto da Erodiano ili. 4. m princ. 

Ti] Svetón. in fui. cap. 88. Nelle monete, e ne'marmi di Augurto leg- 
gefi per lo più: avgvstvs d. f. [ Divi FU tur ] , fenza efprimtrfi ./nff», ò 
Cacfaris , perchè allori non eravi. altro , che C 4 ulib Celare , Tuo padre adot- 
tante, fra’ Dei aferitto. Prima di Giulio Celare, tranne Romolo , niuno 
Re, o Eroe, per quanto benemerito folTe della Repubblica, fu mai , vi- 
vo, o defunto, con divini onori trattato. ITriumviri , che dopo la mor- 
te di Cefare governarono lo Stato , fperando [ come ci attrita Dione Ut. 

44.] ciafcun d’em di occupare un- giorno il trono di Cefare, s’ingegna- 
rono di mantenere, ed accrcfcere la colui riputazione, nè potendo in al- 
tra guifa difendere un morto, procurarono di rapprefentare al Popolo, che 
meritafle per la fua liberalità, e beneficenza d’cHerc tra’ Dei annoverato. 

[4] Come dice Eroduno toc. cit. [5] V. S. Cipriano Ut. de Idol. 

[d] Capitolino [ in M. Anton. P litio f. ] Petiit a S cn.it u , ut honorei Fatijli - 
tute , qèiìtmqne dccernérent .• novas piteli, ts Faujlini.inai injiituit in honorem 
morii mortane : Djv.im etiam Faujllnam a Settata appellatavi gratulatiti e/l. 

[7] Elio S par zumo in HtfarftmS - zt 


« 

F. 


Digitizpd by Google 


*40 PARTESECONDA 

Non fi annoveravan però tra ! Dei , fe non dopo morte . Onde 
Bafliano avendo uccifo il luo fratello Gcta , cfortato da alcuni a no- 
marlo Divo , per isfuggir la taccia d’un tirannico fraticidio , difle ; 
Sit Divut, dum non Jit vivut (t). Vefpafiano nell’ultima fui infermi, 
tà, vedendofi prelTo a morire, dilfe: Ut fiuto , Deus fio (z) . L’ Impe- 
rador Adriano avendofi adottato per figlio Lucio Elio Vero , e defti- 
natolo fuo lucccflorc , prefagcndo tuttavia dalla colui difpoùzione in. 
fermicela, che farebbe premorto ad effolui, lcherzò: Ego mibi Divum 
adontavi , non filutm (3). Onde Tertulliano (4) dille : Maledtclnm efi 
ante Apotbeofin Deuin Caefarem nuncupari . 

Ma quantunque non fodero tra’ Dei , fe non dopo morte annove- 
rati , non mancofii però di adorargli anche in vita , come tanti Dei, 
con ergere in lor onore tempj, altari , ed imagini ; come di Giulio 
Celare ce ne accerta Svetonio (5); di Augulìo, Sello Aurelio Vitto- 
re (d); di Tiberio, Tacito (7); di Caligola, Seneca (8); di Adriano, 
Elio Spargano (p) . E come a tanti Dei , furono loro pur anche of- 
ferti incenfi , fagrifizj , e voti (io). Quindi è, che in molti marmi cret- 
ti a’ Romani Impcradori leggiamo fottoferitto l’Autore con quella for- 
inola d. n. m. Q. E. Devoius Numini Majefiatique Ejus . Nè gl’Impe? 

rada- 
li] Spantano in intonino Geta . [1] Sveton. inVefpaf. cap. 13.' 

[3] Spantano in Aelio Vero . 

[4] In Apolog. adv. Gent. cap. 34. E Mimmo Felice ( m Ottavio ) .• Nifi- 
forte pofi mortem Deos fin fitti, & Defecante Proculo Dotti Romtdui , & di- 
vi cereri Regei, qui confecrantur . Invitti hit denique hoc nomea adferibitur : 
optane in homine perftverare ; fieri fe Deot mentimi, et fi jam fenet , nolunt. 

[5] In Julìo cap. 76. 

(6J De Caeftrtl^ cap. 1. e Tacito ( Annal. i.) dice , che dojpo morto 
Augufto fparlavafì di lui : Nihil Dcorum honoribui relittum , cum fe templi?, 
tV effigie Numinum per Flaminct , & Sacerdote s coli vcllet . Ed Orazio " 
( EpiJI. 1. lib. 2. xi. 1 5. ) dice ad Augufto : 

Pr ac [enti libi matura largimur honoret, 

Jurandafque tuum per nomea ponimut arai. 

Ed Appiano ( Bell. Civ. lib. 5.) dice, che Augufto eftendo di ventotto an- 
ni, terminata le guerre, e ridotto l’Imperio in una tranquilla pace, era 
nelle città per ordinario fra’ Dei patrii collocato . 

(7] ^ 'Armai . lib. 4. [8] De Trauquill. Anim. cap. 14. 

[9J In Hadriano . 

[io] VirgiliofEcr/.i.xi.^.] parlando di Augufto , dice fotto nome di Titiro: 
Namque erti file mihi femper Deut, illiut arata 
Saepe tener nofirit ab ovilfbus tmbuct agnus . 

E Minuzio ( in Oflitvio): Etiam PrintipibUt, & Regibnt non ut maculi , 
<V eletti,- virit , fi cut fot efi , f(d ut Deti turpiter adulatio [alfa blandir ur . 
Sic corum numen invocant , ad imagi nei [applicane j (V efi eis lutila per Jo- 
vii geniurn pejcrare , yuan Re git . V. anche Orazio lib. 4. ode 5. 
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rtdori fol tanto , tua i figli eziandio , e le mogli loro , come tante 
deità fi veneravano (i) . Anzi leggiamo dato pare il titolo di Divo ad 
Antonino Diadumeno, mentr’ era ancora in vita ; poiché quando fu 
fa^to Imperadore dall’ efercito, i foldati fra le altre acclamazioni dif- 
fero : * Intoninum Dì-lui m omnes rogamus (i) . E Spanemio (3) é d’ av- 
vilo* che fi fofTe dato quello titolo ad altri Imperadori ancor viven- 
ti, prima d’elfere confegrati, ed aferitti fra’ Numi; quali furono Au- 
gullo , Tiberio , Nerone , Nerva , Caro , Aureliano , Valcnriniano , 
e Valente, fratelli : come anche altre perfone imperiali , cioè Livia 
madia di Tiberio, Drufo, Germanico, Agrippina madre di Caligola, 
e tante altre . Ciò che dice apparire dalle loro monete , fpezialmente 
dalle greche, e da alcuni marmi : le quali memorie llima egli fatte 
al tempo di quelle perfone imperiali , non già dopo la loro morte • 
poiché trova in alcune di quelle , oltre al titolo 0 EO 2 , Deus Di - 
v us, anche quello di Dominus , che davafi agl’ Imperadori vivi, non 
già a’ defunti ; e nelle monete non trova il fegno , e ’l nome della 
confecrazione . E fin qui agl’Impcradori , o a’ loro figliuoli, o congiun- 
ti furono i titoli, e gli onori divini, dati da’ (additi : il qual ufo erafi 
molto prima già introdotto in Oriente , fopra tutto appo i Re della 
Siria , eh' ebbero i foprannomi di Dio , Dio Epifane , Dìo Nicatore , 
Dio Solere , Tcopatore, ec. (4) . Gran carattere di diverfità tra la ve- 
ra, e la falfa Religione; poiché la vera nella Divina Scrittura (5) ci 
deferivo, un po di fango, fatto uomo da Dio; nella falfa per contra- 
rio fovente leggiamo un po di fango fatto Dio dagli nomini (6). 

Ma furonvi degl’ Imperadori , c^ie fi fecero Dei da se (ledi . In 
fatti l’Imperador Domiziano di autorità propia fi arrogò il titolo di 
Dio; poiché dettando a’ fuoi fegrctarj una lettera imperiale, fece cosi 
fcrivere : Dominus , ac Deus nofter fic fieri jubet (7) ; e Marziale (8) par- 
lando di un colui editto, lo chiama: EdiHum Domini , Deique noflri . 

Dio- 


[1] Ovidio de Ponto lib. 3. elei. 1. 

Sedprius impojito fanBis altaribut igne 

Tnura fer ad magno s, vinai] ue pura Deos 4 

£ qui Luì ante omnes aiti gufi Numen adora , 

Progeniemque pian, participemque thori. 

2] Lampndio in intonino Diadumeno . 

5] De Praefl. & Ufu Num. Diff. 12. cap. il. 

4] Come abbiamo fopra oflcrvato Parie I. n. X. 

5] Genef. cap. i. v. 7. 

6] Velleio ( lib. 1. cap. 12 6. ) parlando di Tiberio, dice : Sacravi t pa- 
rentela fuum Gaefar non imperio , fed religione ; non appellavi! eum , fui fe- 
di Deum. 

(7) Sveton. in Domit. cap. 13. (8) Lib. 5. epigr. 8. 
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Diocleziano poi non contento del titolo , volle anch’ effere rame un 

Dio pubblicamente adorato (i). 

Da quella divinità degl’ Imperadori furon chiamate divine le lo- 
ro leggi; onde fpc(To nel Codice di Giulliniano leggiamo Dì vali a Con- 
j ulti i , Divalla Statura , Divalli Lex , Drvalis Jujjìo (i) : Giulliniano 
parlando degl’imperiali Referitti, li chiama divinai Urterai, parlando 
in generale dell’ Imperadore , lo chiama Divui Imperate* (3). Trasfe- 
ruoli poi l’ Imperio da Oriente in Occidente , non mancarono alcuni 
Imperadori d’Òccidentc di ul'ar anch’efli il titolo di Divo. Anzi firn- 
perador Federigo nelle fue Colliruzioni chiama fovente Divi i Re Rug- 
giero, e i due Guglielmi I. e II. fuoi predeceflori (4). 

Quel che reca maggior maraviglia , è l’ offervarli dato il titolo 
di Divo a Coftantino M. anche nella noftra Chiefa di* Napoli ; nel 
tempo (ledo, che non folamente non fi teneva per fanto, ma nell’ecde- 
falliche funzioni ancora per la colui anima li pregava. Nella Crona- 
ca di S. Maria del Principio, che (limafi fcritra ìulla -fine del XIII. 
fecolo, fi preferivo (5) , nella proceflione del giorno della Commemo- 
razione de f Morti doverfi dire nel Coro di S. Rellitura , quella orazio- 
ne per l’anima dell’ Imperador Coflantino : Omnipoteni [empitene Deut , 
tv'jut majejìati Reget , atque Imperatore 1 fttbjaeent ; quaefumut prò tua 
pittate miferere animae famuli tui Divi Imperatori! Romani . consta N- 
Tt NI , qui baite Divae Rejìitutae faeratifflni.ua afdrm , Canonicofque Car- 
dinaie! quatuordecini in honorem tui nominis obfervanti(Jime dedieavit : 
Per Dominnm noflrum &e. [ 6 ). Uopo è per tanto dire, che in que’ 

tempi ancora barbari o non fi fapea il vero lignificato della voce Di. 

vui ; o quella voce non ufavafi nel fuo vero lignificato , in cui non 
può attribuirfi per affatto alle creature; tra lettere delle quali, e l’ef- 
fcre di Dio evvi dillanza infinita. 

VI. Alcuni Romani Imperadori non contenti di prendere da se fteffi, 

Di altri no. o di ricevere da altri il titolo generale di Divo , o Dio , prefero an- 

mi , e neo- cora nome particolare di qualche Nume. L’Imperador Nerone, che 

l$Deida\ tant0 cantare, e di fonare compiacevafi (7), ebbe il nome di 
- - ’ 1 • pollo. 


agl Impera- 


Zi! 


(1) al urei. Vitt. in Caefar. eap. 39. Eutropio lib. 9. 

(2) L. Divalla, C. de Teflam. I. 1. C. de Collat. Donator. I. 2. C. Quan- 
do , & quii. quarta pari, l. 1. §. 3. C. de jlffert. tollend. 

(3) L. 7. C. de Naturalib. liberit . L. ló.C.de Donat. int. Vèr. & Uk. 

(4) Conflit. Situi, lib. 3. tit. 4. 7. &e. (5) Fol. 8. 

(6) Cosi credevali allora, che Coftantino M. folle venuto in Napoli, 
ed avelfe fondata quella Chiefa { ed altre, tanto in Napoli , quanto per rut- 
to il Regno ; e che avefs’ egli iftituiti i Canonici Cardinali ; cofe oggimai 
tenute da tutti per fanfaluche- 

(7) Sveton. in Nerone eap. 20. 21. 22. 


TEMPO ROMANO. 143 

polla , vedendoli effigiato in* una moneta in forma di ci tarifta colfifcri- 
zione da una parte NEPftN AnOAAfl , Nero apollo ; e dall' altra : 
NEPQNI AriOAAONI» Neroni A pollini (1). Caligola fu falutato col 
nome di Giove Laziale ( 2) . L’ imperador Commodo per aver ucci- 
fe alcune fiere nell’. anfiteatro di Lanuvio fu chiamato Ercole Roma- 
no : gli furono erette delle ftarue in abito di Ercole , e gli furo» 
no fatti facrificj coirie a un Dio (3) ; anzi , come Erodiano ci atte, 
fta (4) , ripudiando il fuo paterno cognome, ordinò, che in vece di 
Commodo figlio di Marco , lo chiaraalfero Ercole figlio di Giove. Elio- 
gabalo usò il nome di Bacco , e yeftì alla,, foggia de’ Dei (5) . Ebbe 
ancora il nome A' Èrcole Confervatort Emiliano Augufto (6) . Maffimia- 
no collega di Diocleziano è noto nelle antiche memorie fotto nome 
A' Ertole (7): anzi tutti e due Diocleziano , e Maffimiano furono ono- 
rati co’ nomi d'Èrcole , e di Giove dagli Scrittori di quc’ tempi; onde 
Mamertino (8) parlando loro, dice: Sanile Juppiter Ò" Hercules bone. 
Ed in alcune loro monete leggefi: iov( . et . hercvli . avgg. In al- 
tre veggonfi Diocleziano , e Maffimiano effigiati coll’ ifcrizione : io- 
vio . et . hercvlio ; ed in un marmo di Spagna (9) leggefi : dio- 

CLETIAN - ÌOVIVS . ET . MAXIMIANVS . HERCVLIVS . CAESS. AVGG. Come 

fe foflero da Giove, e da Ercole originati. E prefero quelli nomi per 
cffere da’ loro fudditi più volentieri adorati, come dei, e difcendenti 
di Dei: onde Mamertino (io) dice loro: Siquidem vos Diis effe genitoi, 
oc Nomini bus vejlris &c. Anzi a’ loro fucceffori li tramandarono (1 1); 
onde l’Imperador Gaietto Maffimiano genero di Diocleziano ebbe co. 
gnome di Giervio (iz) : l’ebbe poi Maffimino, che perciò in una fua 
lettera (13) li fofcriffe/ev/W Maximinus * dugujlus Sabino ; e quindi Caio 

Vale- 


(1) V. Spanerò . de Praejl. & Uf. Num. Dijf. il. cap.'n. ». i. 

(2) Sveton. in Calig. cap. li. ( j) Lampridio in Commodo. 

. (4). Lib. 1 . • ove parlando di Commodo, dice: Eo vccordiac , petiilanriat- 
qùe p race [fi t , ut paternum primo cogncmcn repudiarci , ac prò Commodo Mar- 
ci fi Ho , Hercultm fe Jovis filium j uff erti appellaci . 

C S) Lampridio in Heliorab. ^ 

(i 5 ) Come apparifce da marmi . V. Gruter. pag. 273, ». 7. 

(7) Mamertm. in Paneg. Maximtan. cap. 13. 

(8) In Gcnethliac. cap. 16. .„ 

(9) Gruter. Infcnpt.Hifipan. pag. 24. n. x. 

(10) In Genethliaco Maximiani cap. 11. 

(11) Lattanzio ( de Mort. Perfecut. cap. 52. ) : Ubi funi modo magnifica 
ilìfl , & clava per gente s Joviorum , & Hcrculiorum cognomina , quae prirnum 
a Diocletiano , & Maximiano infole nter affumpta , ac poftmodum ad fucceffo- 
res corum translata viguerunt? 

(12) V. Chron, Alex. pag. 27 6. 278. 

(13) Eufebio Hijì. Ecclefi. lib, 9. cap. 9. 
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Valerio Licmiano Licinio Iraperadore infame con Licinio Cefare fuo fi. 
glio (i) . Ebbero ancora il 'nome d’£rc«/ù> Coftanzo , e Coftarttino , generi 
amendue di Maffimiano Erculio, come vedefi preflb Mamertino (z) ■ il 
quale oflerva, che anche Roma chiamava!! Erculia,e Jovta da’cosno- 
mi di quegl’ Imperadori , da’ quali derivarono pur anche alla foldate- 
fca, 'leggendoli preflb Vcgezio, Ammiano, Sozomeno, Zofimo,cd al. 
tri : Jovianae , & Hercttlianae Cobortet • J mani , & HercttlianL Mili- 
ta &c. (3). • ' ■ 

. Similmente il titolo d 'Olimpi», propio di Giove, fu dato da’Gre. 
ci all’ Imperador Adriano , per aver collui eretto , e confegrato in 
onor fuo, e di Giove un tempio in Atene (4) ; onde in varie fue 
monete, coniate dagli Efcsj , da’ Laodicefi , da’ Nicomediefi , leggefi: 
KAI2AP . AAPIAN02 . 0ATMIH02 > Cai far ' Hadriamu Olymptus ; e 
con quello titolo ancora in molti greci, e latini marmi vedefi onora, 
to (5). L’iflefiò titolo trovafi dato all’ Imperador Commodo, leggen- 
dofi in una fua moneta : aT. KAI. 0ATMniO2 K0MM0AQ2 . Impe. 
rator Caefar Olympiui Commodus. 

Ebbero altri Imperadori il titolo di Salvadore , propio anche di 
Giove preflb i Gentili, anzi diCrifto nella noftra vera Religione ; leg- 
gendofi in una moneta dagli Egizj in onor di Nerone coniata : TU 
2UTHPI TH2 OIKOTMENH2 L. ENAT. Seruattri Otbis Unno IX. {6). 
Lo fieflo titolo fu dato a Traiano , leggendofi in una fua moneta dal 
Popolo di Pergamo coniata : ZET2 ♦IAI02 ATTOKPA. KAI2AP 
TPAIAN02 IlEPrAMHNON. Juppiter amicitiae praefes ImptratorCae - 
far Tra/antts Pergamenorum ; e dall’ altra parte : ©EU SOTHPI KAI 
TU ©EU 2EBA2TU. Deo Senatori , & Dto Uugufto (7). 

finalmente il titolo di Ottimo , ovvero di Ottimo M.tffimo , propio 
di Giove Capitolino, fu dato ad alcuni Imperadori. Traiano nelle lue 
monete, e ne’ marmi trovafi col titolo di Ottimo fovente delcrittoj e 
fu il primo a riceverlo da’ Romani , dopo aver loggiogati i Parti (2), 

(0 V. Norie , Differt. de Num. Licia. caP. 1. (2) Cit. Paneg. 

(?) V. Godo falco Stemechio in Not. ad Veget. de Re Mtltt. hb. 1. cap. 17. e 
Pancirolo in Notit. Imper. &c. 

(4) Sparzhtno in Hadriano . 

(5) PI Scaligero, Emendar. Temp. lib. 5. e Spomo Itin. to. g.pag. 40. e 42. 

(6) V, Vailìant , Num. lmpp. Grate, pag. t8. 

(7,) VaUlatlt loe. cit. pag. 29. 

(8) Dione Caflio in tra/ano ; e Plinio ( in Paneg.Trajan. cap. 88. ) .• /«- 
fiifade cnujis S. P. Q. R- Optimi tibi cognomen adjectt ? Paratum id quidetn , 
& in medio pofitum, novum tamen fidar neminem ante merui(fc.i. Hoc libi 
tam proprium , quam pater num : nec magie definite, diflinileqne defignat qui 
Trajanum , quam qui Optimum appellar ; ut oim FrugalitatC Pifones , Ss» 
piemia Latiti, Pietate Metelli monfirabantut . 
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Il coltili figliuolo adottivo , e fucceflore Adriano , Claudio Gotico f 

e Gordiano Pio (i), furono collo Hello titolo decorati. E ’1 titolo di 
Ottimo Ma (fimo fu prefo la prima volta da Caligola (z); poi fu dato 
agl’ Imperadori Commodo (3), Severo (4), Caracalla (5), e Dioclezia- 
no (6) . Tralafcio i titoli di Madre de' Dei., di Giunone , di Cerere , di 
Vefta , di Ventre , dati alle mogli , alle madri , alle figlie degl’ Impe- 
ratori. A tal che di colloro può dirli ciò, che di Augufto dicevafi(7): 
Ni hit Deorttm bonoribut relidum. 

Il titolo di Augufto fu dato la prima volta dal Senato ad Otta- 
viano, quando fu egli riconofciuto perlmperadore; poiché controver- 
tendofi , le dovea cognominarli Romolo, prevalfe l’opinione diMunazio 
Planco, che come fondatore dell’ Imperio, e perciò piò degno di Ro- 
molo , fondatore della foia città di Roma, fi doveffe cognominare «//#. 
guflo, nome nuovo, più magnifico (8), e più fanto e venerando (p) : 
ficcome i luoghi facri , che confecravanfi colle Polite cerimonie degli 
Auguri, diceanfi ancora Augujìi • poiché dal vario geftire , o dal gar. 
rire, o dal gufiar de’ cibi, che facean gli uccelli, da’Romani fuperfti- 
ziofamente offcrvato, per efplorare la volontà de’Numi , formaronfì le 
voci yiugurium , ed ùduguflut , quafi o Ivigerrium , o %Avigarrium , ed 
~ 4 viguflus. Nè altro la voce Augufius dinotava, che facro(io), ed era 
un nome sì religiofo, ed atto ad eccitar venerazione, e rifperto,chc 
Ottaviano con quello nome, effendo ancor vivo , riputavafi confecra- 
to (ir); e perciò l’ Imperador Graziano daAufonio(ix) diceli: Potejla . 
te Imperator , Augufius fanditate : dónde vedeli , che la voce Augufio 

T non 


(I) V. Gruter. par. 171. n. 3. (1) Sveton. in Calig. cap. 2Z. 

5] Nelle lue monete, preflb Vaillant, Praeft. Num.pag.1p6. 

4] Da Papiniano /. 8. de Vacat. 

5] L. 30. de Excufat. e l. 1 6. §. I. de hit, qtute ut indign. aufer. 

6] V.Grut.pag. lyp . B.4. [7] Preflo Tacito Annal.x. cap. io. 

{8] Svetonio in AuP. eap. 7. [9] Floro lib. 4. cap. ult. in fin. 

[io] V. Sveton. loc. eit. Servio in Aeneid. 5. v. 523. Feflo in v. Augur , e 

v. Augufius . Paufan. in Laconic. pag. 180. Ovidio Fafi. I. v. 609. 

* Sanila vocant Au^ufla Patter , Augufia vocantur 
Tempia , Sacerdotum rite dicata manu. 

Hujus & Augurino! dependet origine verbi. 

Et quodeumque fina Juppiter auget ape . 

Onde alfai bene i Greci fpiegano quello titolo Auguflut colla loro voce 
Sf/fctrjt Venerabile. Nelle Gioie antiche legge fi .• Augufius Vtpet , 2 «/J«Vum, 
2 tdueòi, ed in quello lènfo prendefi da Ennio, il quale difle: 

Augufio Augurio poflquam inclyta condita Roma efl . 

[II] Appian. Alexandr. Bell. Civ. lib. 1. Floro lot. eir. Ut jam rum, dum 
eolit terrai, ipfo nomine , €>’ titolo confettare t ur . 

[ 1 2J In Gradar. Atlion. 
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non era titolo di poterti veruna , ma fofàmentc di dignità . Ed in 
quello lignificato trovafi ne’marmi il titolo d '^fugufio , dato ancora a' 
Dei, come:iovi avgvsto, apoluni, mercvrio , Marti , neptv- 
ko avg. ec. ed alle Dee , come ivnoni avgvstae, dianae , mi- 
kervae avg. Nè fembra inverifimile la congettura di Reinefio (i), 
di edere fiata quella una pura e pretta adulazione de’fudditi, i quali 
per uguagliare i loro Imperadori a’Dei , davano a coftoro il titolo di 
•Augùfto ; acciò adorando -i Dei fiotto quel titolo, vcnifiero nel tempo 
ficffo a venerare gl’ Imperadori : da’ quali per altro fu quel nome in 
tanto pregio tenuto, che tralafciato dovente ogn’altro titolo, nelle mo- 
nete con quel folo veggonfi adornati , come: caes a r avgvstvs, ti. 
GAESAR DI'VI AVG. F. AVGVSTVS, HADRIANVS AVGVSTVS, eC. Pren- 
deano quello titolo gl’Imperadori o quando veniva conferito loro dal 
Senato fi): ovvero quando erano afiociati all’Imperio da qualche loro 
antecedere^) . Le donne Imperiali chiamaronfi ancora ^Augujìe (4) • c 
riceveano quello titolo o dal Senato nel giorno ftedb, in cui lo rice- 
veano i loro mariti , o padri (5) • o dagl’ Imperadori nel giorno, in 
cui venivan da colloro con folenne cerimonia coronate (6) ■ Nè que- 
llo 

! i] ' Ciaf. t. n. 44. 

2 J Sparziano [ in Didio Julittno ] dice, che Didio Giuliano ringraziò il 
Senato d’ aver conferito il titolo di Augufto a se , a fua moglie Madia 
Scantilla, ed a Tua figlia Didia Chiara : Ingreffus curiam placide , & pru~ 
denter verta fedi, lieti gradar, quoti ejfet afeitus , quod & ipfe , & uxor, 
fida ejus Attgufiorttm nome// aereperunt . 

[?] Eutropio nifi. Rom. lib. 9. volendo narrare, che Diocleziano afib- 
ciò all’Imperio Mifinniano, dice: Diocletiannt Madmianum Herculium ex 
Caefare ferii Auguftum , Ct/rfiantium vero , & Maximinum Cacfarer. 

[4] Come, oltre alle monete, ode r vali appo Svetonio in Claudio cap.g. 
ed in Caligala cap. io. 15. ed appo Grutero pag. 260. & fcq. 46. tu I. 247. 

». 6. 589. yi. 1. tTc. V- * • • 

[5] Come abbiam fopra veduto nelle parole di Sparziano ; e cometjiu- 
lio Capitolino narra di Pertinace [ in Pertinace cap. 5. ] : Eadcm die,. qua 
Augujlus eft appellarne , Flavia Tieiana uxor ej ut .Ah gufi a efl appellata. 

{6) Niceforo CollantinOpoIitauo [ in Breviario Hijtorica in fine ) dice : 

C njlantinur Eudociam con/ugem Aupufiam coronat , duofque e libera fuit 
Chi iÙopkogum , & Nicephorum Cacfarer , Nicetam vero Notiliffimum crear 
Indici. PII. Indiclione vere Vili. Leoni filio fuo con/ugem e Graecia Irencm 
areeffit : qua Decentri menfe Aupufia confalutata , cjitfdem mox,& fili't nu- 
ptiar eefetravit. Zonara [ Annoi, to. ?. ) parlando dell’ Imperatore Leone il 
Filosofo, dice * che dopo aver tenuta Zoe per concubina, partita finalmen- 
te di vita la fua prima moglie Teofanone , la fposò , e nominolla Augu. 
fin ■ Air/ìr*r ùrtyofaan . Cedreno rapportando quefio fatto medefimo , dice: 
èpa i BttfftXiùi Za »* , C Imperadort coronò Zoe ; ed aggiugne , che colei 

vide 
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fto titolo di Auguflo fu cognome ereditario della famiglia d’ Ottavio, 
come il P. Arduino (i) erroneamente credette , eflendo (lato prefo da 
tanti Impcradori di famiglie, e di nazioni diverfe ; ma fu un titolo 
ereditario dell’ Imperio: e cosi debbe intcnderfi appo Svetonio (a), il 
quale parlando di Tiberio, dice: Ac ne Augujìi tjuidem nome», quam- 
quam bereditarium , uliis, nifi ad regcs , ac dynaflat epijlolu addidit . Fu 
dunque un titolo , che non dinotava ni: carattere di potetti , nò di- 
fcendcnza di famiglia , ma baiamente lplcndore di dignità (3) , propia 
degl’ Imperadori. 

Al titolo di Augutto fi aggiunfe poi la voce Perpetuo , leggcn 3 ofi 
in alcune monete di Traiano : imp. nerva caes. p. r. traianvs 
AVG. PERP. Imperator Nerva Caefar Pater Patriae Trajanus AitgtiJluj ^- uus S em- 
Perpetuus y in altre: roma perpetva avc. E poiché il Senato nell’ pERjb’V. 
eleggere, o nel confermare il nuovo Imperadore , Iblea fra le altre ac- 
clamazioni dirgli: Dii te perpetuent (4) ; è verifimile , che, perciò fotte 

3 uefti chiamato Perpetuo , Eterno , Sempiterno , ec. In fatti nelle monete 
i Alcttandnv Severo leggefi: imp. perpetvvs: inaltre dell’ ifteflo Se- 
vero, di Gallieno, di Caro, e d’altri leggiamo : perpetvitati avo. 
in altre di Probo leggefi: perpetvo imp. c. probo irtvicTo. avc. 
in altre: aeternitas avgvsti , 0 avgvstorvm , 0 imperii . In 
quelle di Coftanzo ( 5 ) , figlio di Coftanrìno M. , ^n quelle dì Leone 

-- T 2 Se- 


vifle un anno, ed otto meli dopo effere ftata intitolata Aitgujla, fivrà mi 
àrctyepiutnr ; donde fi vede, che in que’ «empi davafi alle mogli degl' Im- 
peradori il titolo d’ Augujla con qualche folenne incoronazione ; giacché 
Ali} iexr drayopiuur , Augujìam appellare predo Zonata è lo fletto , che rifu?, 
coronare pretto Cedreno. _ 

* (l) In SeleEi. Oper. & in AJdepd. (2; In Tiberio cap. 16. 

(3)- Come dice Dione lib. 5 ?. Tir ri àiuìfumi haurairm* , dignitatis 
tndorem. Sebbene alcuni Greci credendo forfè, che’l vocabolo Augujlgf' 
_ nome proprio^.o di famiglia , fenza fcambiarlo colla -loro voce 2n- 
Ifitrit, l’ufarono grecizzato, dicendo, Av>ircr ; ond'è, che nelle greche 
monete troviamo AOMITIA ATTOT 2 TA , IOTAIA ATT0Ì 2 I A , e cosi 
nell&nonete di Adriano, di Antonino Pio, e d’altri. Ed Eufehio [ inC.n - 
itene Cbron. ] credendo, che le voci _Augujlut , pp Si jJaròt avellerò diverfo 
lignificato, ditte .■ Vufuuùr ìfixjtXoucir fi OxTttmnxrif Kaicxo. aerò rim Ser- 
rai, s «m Aoi}»rai oi P uy.aj.ri/ fixaitaiit xnytprjànexr : Romanie imperaytt f(Clin. 
do Oclavianur Caefar . -£x hoc Sebafti , tf Augujìi appellati junt Koma/io~ 
rum [mperatores . 

. (4) V. Làmprtdio in Alex. Severo . » 

(5) Onde S. Attanafio in una fua lettera, rapportata da Socrate [lib.i. 
cap. 37.] biafima gliArriani, che nel Concilio di Kimini nominarono Co- 
ftanzo col titolo di Eterno, 0 Perpetuo Augufio ; e negavano poi al figliuo- 
lo di Dio l’ effere fempiterno. 
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Seniore, di ^ntemio, di Leone Giuniore, di Zenone, di Nepote,di 
Foca,ec. trovafi: perp. avo. E fimilmente ne’marmi leggefi: aeter- 
no IMPERATORI DIOCLETI ANO : "AETERNO PRINCIPI D. N. FLAVIO 
CLAVDIO IVLIANO : FL. CONSTANTINVS MAJC. AVG. SEMPITERNVS S 

maxentii perpetvi AvcvsTi (i) ; e Giudiniano nelle fue Novell*, 
per lo piu s’intitola: pp. avc. Pcrpituo Auguftus . Da Diocleziano in 
poi al titolo Aiigujìus , comincioffi ad aggìugpere ora la voce Perpe- 
tuili , ora l’avverbio Semper, leggendoli: semper avgvsto , o avcv- 
stis nelle monete (a), c ne’marmi di Diocleziano, e del fuo compa» 
gno M.iffimiano, ed in quelli poi di Coflanzo Cloro, di Codantino, * 
di Giuliano, di Gioviano, di Valentiniano, di Valente, di Graaiano* 
di Teodofio, di Onorio, ec. (3 ) . E ne’ tempi più baffi fu dato agl’ 
Imperadori quello titolo di Sempre Auguflo, anche da’ Romani Ponte- 
fici , c da’ Concilj (4) . I Greci ancora efprimevano quello tito^e 
.Imperiale colle voci Ah 2 t(ìxeii Semper Augujìui y ed alle volte con 
una fola voce A'ttotffxeìf , SemperAugujìus ; a fimiglianaa de” Latini , 
da’ quali diceva!! ancora Semperlenitas (5) . Ed alcuni Greci riputando 
forfè, che’l fignificato del Latino Augujlus foffe diverfo da quello del 
greco 'St/Sx.-A , unirono l’uno, e l’altro ne’titoli imperiali: onde l’Im- 
perador Zenone in una fua Codituzione (6) s’intitola A'mfàtyteif, A'm- 
affarìt , Avj'K-®' , Sempermagnus , Sempervenerandus , Aiiguflus . L’Impe- 
rador Leone nel principio delle fue Novelle s’intitola A'à aipxrìt AS- 
1 Semper -venerandia ^ugujlus . L’Impcrador Giudiniano (7) s’in- 
titola A'n<rt/ 3 ceròt Aù? , Semperveneratidus Auguftus . Simil titolo tro- 
vali dato da’ Latini a Giuliano-in un marmo (8) , ove leggefi : fla- 
VIO CLAVDIO IVLIANO VBIQVE VENERANDO SEMPER AVGVSTO. Ti- 
farono finalmente il titolo d’ Atigujìo alcune Città , o perché foffero 
fiate rifatte dagl’ Imperadori , o perche vi folle in quelle mandata 
da elfo loro qualche Colonia ; onde 'offervanfi fopra tutto ne’ marmi : « 

AVGVSTA AGR 1PFINENSIVM , FIRMA , LVGDVNENSIS , LVS1TANLA , 

nemavs, pBrvsia, tavrinorvm, treverorv*, vindeucvM’-c 

così •_ 

(1) Grut. pae.161. ». 5. 178. ». I. 279. ». 4. 184. ». 9. Reintfto Ciaf. $• *». 58. 

(2) V. Du Cange , Fanti!. Byzant.tab. 14. . • * 

(3) Gruier. pag. ! 9 9. ». 4. 280. ». 6. & pag. 284. 285. iÌ6. &c. 

(4) Come può vederli nella lettera di Niccolò l*apa I. ferina all'Im- * 
perador d’Oriente Michele III. Porti rogenito nel nono fecolo ; e nei Coh- 
eilio di Pavia dell’ anno 876. [ predo Lodovico Muratore to. 2. p. ”2. Rer. 
fra/. Script. ] , ove' fu eletto Re d Italia Carlo Calvo Imperadore, a cui da 
quel Concilio fu dato il titolo di Perpetuo Augnilo. 

(5) Terent. in Andr. A. I. S. 2. v. 4. 

(< 5 ) De Nova Operitus , inferita nel Codice , /. 12. de Aedific. privat. 

(7) L. 3. C. de Vet.Jur. cnucl. (8) Grut. pag. 284. ». 9. 
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così anche bracaravgvsta , caesaravqvsta , ec. 

Ebbe Giulio Cefare 1 * dignità di Pontefice Maffimo anche prima 
d’ edere Imperadore (i) , e la ritenne inai Tempre, poiché quella di- 
gnità prefso i Romani eonferivafi a vita . L’ ebbero poi , quali con 
retaggio perpetuo gli altri Imperadori Tuoi fucceflbri. Ed il Senato Ro- 
mano, come Dione (z) ci attelfa , fra gli altri onori , che a Giulio 
(Celare decretò, prov vedette, che nafccndogli un figliuolo, o adottan- 
do lene egli taluno, dorelle quegli edere affunto al Pontificato Maffi- 
mo: abbenchè Ottavio da lui adottato, non volle mai togliere aLe- % 
•pido (3) quella carica; ma pattato collui di vita, la prefe*(4). 

' Fu "tenuta quella l'agra dignità , e con gran gelosia dagl’Impera- 
dori guardata, non folo per conciliarli venerazione maggiore ; ma e- 
ziandio , c v» più per togliere di mano a’ fudditi un’ autorità , che 
lébbre folle di fola Religione , era nondimeno indipendente da ogni 
altra potellà : onde in perfona del Principe l’Imperio • col Sacerdozio 
s’unilfe. E nel vqro a voler fondare gl’ Imperadori una potellà univer- 
fale, ed alfoluta, veniva loro ad uopo trarre a se lleffi ogni autorità ci- 
vile, militare, e fagra; sì per non foggettare la maelìà del Principe a 
decreto veruno de’ Miniftri della Religione ; come ancora per poter ufa- 
re giuridizione ugualmente , non foto in pace , ed in guerra fopra i 
ibidati, ed i cittadini, ma pur anche nelle materie alla Religione at- 
tenenti fopra tutt’i collegi de’ Pontefici, de’ Sacerdoti, degli Auguri , v 
delle Vedali, e di tutte altre petfonc al fagro culto deputate. Nè fo- 
lamente il titolo di quella dignità ebbero el’ Imperadori', come parve 
ad alcuni; ma fpefio ancora 1’ efercitaroncr(5) . 

, Quando poi erano più Imperadori , i quali regnavano unitamen- 
te, per ordinario fi dava quel titolo a ciafcun de’ Regnanti. In fatti 
leggefi appo Eufebio (6) un editto dell’ Imperador Galerio Mattimi- 
no, con cui venne a’Crifiiani permeilo l’efercizio libero della Religio- 
ne 


IX. 

Del tinto 

POHTtFEX 

MAXIMUS. 


•07" Sve/en.ìn Jul.cap. 13. Onde nelle lue monete una col titolo povt. 
max. fi veggono ancora gli linimenti da iàcrificare, i fagri vali, e l’in- 
fegne Ponbftcali . 

&) %LiW\ 4. 

(3) Il quale dopo la morte di Giulio Celare fu fatto Pontefice Maffi- 
mo , ed un anno dopo. Triumviro. 

(4 y»Sveion. in OÌiav. cap: 3 j. 

(5) ,V. Stcton. in Oilav. cap. 31. in Claudio tap. 22. in Vitello cttp. IX. 
in Tito cap. p. in Dontit. cap. 8. Tacit. Annoi, lib. 3. cap. 59. Hiflor. lib. 2. 
cap. 91. Plinio lib. 2. epifl. 73. lib. 4. epifl. ti. Sparziano in Hadriano cap. 12. 
Capitolino in M. Antonino cap. 13. Lampridio in Alex. Severo cap. 1Z. e 40. 
ed in Aureliano cap. 33. 

(6) Hifl. Eccltf. lib. 8. tap. 17. 
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ne toro : fu quell’ editto promulgato fotto i nomi de’ tre Augufti , che 
regnavano allora Galerio Valerio Maffimino , Flavio Valerio Coftan- 
tino, e Valerio Liciniano ; fecondo l’ufo di que’ tempi di attribuirli 
a tutt’ i focj regnanti qualunque legge da un fato'*u ftabiliffe , per 
conciliar a quelle un’autorità univerlale in tutto l’ Imperio: e n<gl' i- 
fcrizione di quell’editto fra gli altri titoli dati a tutti e tre i fuddetti 
Imperaci ori , trovafi dato a ciafcun d’efii quello di A'p^u/nbs 
Pontifex Maximus . L’ ifteffo dalle monete , da’ marmi , e da’titoli del» 
ic coloro leggi , o epiftole , fi ricava ( i ) . 

Nè folamente agl’ Imperadori gentili, ma pur anche a coloro, che ‘ 
la Criftiana Religione proteffarono , fu dato quel titolo, come a' Co- 
Marnino M. , a Valente, a Graziano, ec. (a) . Sono però qui da of- 
fervarfi due cole (g): In prima, che tal titolo a’Crifliani Imperadori 
fu dato non già da’ Criftiani, ma da’Gentili, avvezzi per altra, a ri. 
■putar rimpcradorc per capo di lor falfa Religione. Dagl’iftefli Gen* 
tifi uopo è dire, che fiate foffero coniate alcune iq|>nete in onor di 
Cofiantino , e di Crilpo fuo figliuolo , nelle quali ritrovanfi alcune 
gentilcfche deità ifcritte : lovi gONSER vatori : Marti conserva- 
torli soli invicto comiti, ec. Iti fatti Servio, ch’era pagano, c 
fiori a tempo di Arcadio , e di Onorio criftiani , dice (4) : Majorum 
bare erat confuttudo , ut Rex effet aiata Saccrdos , vel Pontifex • tolde 
bodic quoque Imperatore s Pontifica dicimus . Ed Ammiano (5) attcfl.i, 
eilérfi per Gioviano Imperadore criftiano offerte da’ Gentili le vitti- 
me, ed offervatcne l’ibteriora. In oltre Simmaco^ Scrittore anch’egli 
pagano , non foto ufa il Atolo di Divo nel .nomare Coffa nzo , Gra- 
ziano, ed altri Imperadori criftiani (d), come per ordinario nomavanfì „ 
gl’ Imperadori Gentili dopo lor morte ''ma di vantaggio, parlando di 
Coftanzo (7), dice: Pftbil decerpftt facrarum Virginuni (cioè delle Ve- 
ftali) privilegiis: decrevit Nobilibut Sacerdoti* toni ani s caifemoniit non 
negavit impenfas : le quali cure tutte al Pontefice Maffimo fi apparte- 
nevano i Ond’ è vcrifimile , che i primi Imperadori Criftiani ricevuto 
avellerò, come i loro antcceffori , da’fuddin pagani il titolo , e la di- 
gnità di pontefice Maffimo , c fe ne foffero avvaluri , non già per efer- 

"T è ci«l- 

• # 

fi) V. Gruter. Infcript. tìifpan. p/tg. 20. a. 5. . 

(а) Gruter. pag. 159. a. 6 . e 7. 283. ». 3. 28(5. ». 3, 1082. ». 13. onde 
J’Imperador Graziano da Aufonio ( in Grattar. Allieti. ) vien^ detto Ponte- 
fice Maffimo : Auguflus Sanclitatc , Pontifex religione , indulgentia Pater .... 
Sic potius ftc vocentur , quae tu Pontifex Maximus Deo partiti patus habttifìi. 

(3) Al parere di Giacomo Gotofredo nella fua lettera aa Andrea Ri- 
veto de Interdilla Chriflianorum rum Gcnttitbus communione . 

(4) In 3. Aeneid. v. 80. (5) Lib 25. cap. 2 6. 

(б) Lib. 9. epifl. 125. (7) Lib. io .epifl. 54. 
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citare, o per mantenere quc’fagriftcj, e riti fupcrilizioG , che dovea- 
no abbomre ; ma per ufar giuridizione , e fopraftare a tutt’ i Collcgj 
delle perfone- fagre , dalle quali il culto paganico in Roma, ed in tut- 
to l’Imperio G amminiftrava. Oltreché clfendo allora la pili parte del 
Mondo ancor idolatra , e dovendo abbandonar 1 ’ idolatria per meno 
più tolto della predicazione del Vangelo, de’ miracoli , c della divina 
grazia , che degUimperiali Editti , o dell’ efemplo del Principe , non 
poterono gl’ Imperadori , ancorché pii , e fedeli , tutte le paganiche 
l'upcrftizioni ad un tratto abolire. Quindi è, che Coftantino (1) per. 

. m ife nell’Imperio l’ufo, e l’efercizio pubblico dell’Arul'picina (come- 
chè vietacene il privato, e fegreto); non perchè approvafle egli quell* 
arte fupcrftiziofa, ma perchè (2) non avea forze balte voli a (radicarla 
del tutto dagli animi de’ Gentili; fpezialmente in Roma, ed in Italia, 
ove quell’ arte in molto pregio tenevafi (3). 

Secondariamente è da oflervarG , che alcune ifcrizioni furono da 
prima fatte in memoria di alcuni Imperadori pagani; ed cflendone poi 
Rati raft i nomi propj, rimanendovi gli antichi titoli, altri nomi d’im- 
peradori Criltiani furonvi furrogati. Chiaro ciò lì conofcc da un Rea- 
zione a Coftantino appartenente (4), ove in una bafe lcggcft. 

MAGNO . ET . INVICTO 
IMP. CAES. C. VAL. AVREL 
CONSTANTINO - PIO . FEL 
INVIC TO . AVG. PONTI F. MAX 
TRIB. POTEST. COS. III. P. P. PROC 
D. N. CORPVS . CORIARIORVM 
MAGNARIORVM . SOI.EARIORVM 
DEVOTI . NVMINI . MAIESTATIQVE 
EIVS 

Quella ifcrizione dovette certamente da principio farli in onore 
d’altro Imperadore , c forfè di Maflimiano Erculio , a cui quadrano 
i nojpi di Caio Valerio Aurelio, che ieggonfi nel marmo; e non già 
in onor di Coftantino, il tjuale non chiamavafi Caio Valerio Aure- 
lio, ma Flavio Valerio Coftantino. E vedeft l’ignoranza del guaftamar- 
mi, il quale nè tolfe tutt’i nomi dell’antico, nè ineife tutti que’ del 
nuovo Imperadore. Oltreché leggendoli nel Gniftro lato di quella ba- 
ie: DEDICATA . K AL. IAN. D. D. N. N. DIOCLETI ANO III. ET . MA- 
XIM! ANO . cos. forza è dire, che fu fatta l’ifcrizione nell’anno 287. 
in cui fu la terza volta Confolo Diocleziano , cioè ventilei anni pri- 

. - ma' 

(1) I. 1. C. Tkeod. de Malef. < 5 * Mathtmat. 

(2) Come ivi offerva Gotofredo. (3) Come attefta Erodiano itb. 8. 

(4) Gruter.pag. 283. ». I. 
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ma del ferzo confolato di Codantino , efpreffo nel marmo j che fu 
nell’anno 313. del refto di sì fatte mutazioni, parecchi efempj s’in- 
contrano appo gli antichi ; effendofi alle datue ancora , ed alle imma- 
gini di qualche deità, o Eroe talvolta mutaco il capo,o il titolo, e 
loarappo itone un altro perrapprefentare qualche nuovo perfonaggio (1). 

Antonio Van-Dale (2) rapporta quella ifcrizione di Giudino (3). 

D. N. CAESAR. IVSTINVS . P. SAL. PIVS 
FELIX . VICTOR . AC . TRIVMPHATOR 
SEMPER . AVGVST. PONT. MAX. FRANC 
MAX._GOTTH. MAX. VANDA LIC. MAX. 

COS. III. TRIB. Vili. IMP. V. 

CONSPICVAM . HANC . AEGIDIS . INSVLAM 
INTIMA . ADRIATICI . MARIS 
COMMODISS. INTERIECTAM . VENERAN 
DAE . PALLADIS . SACRARIVM . QVONDAM &c. 

Non v’ha dubbio, che quella ifcrizione fia Hata formata da ma- 
no paganica, poiché in ella vedefi fatra onorata memoria della Dea 
Pallade: donde conchiude Vandalo., che lino al fello fecolo di Crillo 
fi folTe da’ Romani Imperadori il titolo di Pontefice Majfimo ritenu- 
to. Dell’ ideilo avvifo fu Antonio Pagi (4) j febbene colla feorta di 
Gotofredo (5) foggiugne, ederfi quel titolo non già prefo dagl’Impe. 
radori, nè dato loro da’ Cridiani , ma da’ Pagani . Ingannaronfi però 
amenduni ; ed infinattantoché in mezzo non rechili altra memoria , 
uopo è dire , che oltre a Graziano , il quale cominciò a regnare nel 
3 6j. non fi foffe ad altro Imperadore cridiano dato quel titolo: poi- 
ché nell’ addotta ifcrizione di Giudino , come offerva Spanemio (< 5 ), 
con quelle lettere pont. max. non dinotali già Pontifex Maximus , 
come Gotofredo, e Pagi han creduto, ma Ponticus Maximus , com’ è 
chiaro dalla ferie, che fegue degli altri titoli preli dall’ aver debellate 
molte nazioni , cioè Franctcus Maximut , Gottbicus Maximus , Vanda* 
Ucus Maximus. 

Il titolo poi , e la dignità di femplice Pontefice , o fia di Pon- 
tefice minore, l’ebbero come gradino al Malfimo Pontificato i Prin- 
cipi della Gioventù , che dovean fuccedere nell’Imperio. In fatti tro- 
vali efprelfo nelle monete di Augudo coniate prima ch’egli foffe Im- 
pera- 
ci) V. Sveton. in Tiber. cap. 18. ed in Caligala cap. 22. Paufania in Attie. 
& in Corinth. S. Girolamo Commentar, in Habacuc , &c. 

(2) Differì, de Oracul. pag. 1 5 3 . (3) Gruter. pag. 164. n. 5. _ 

(4) Critica in Baron.ad an. J 12. n. 2 2. (5) Nella citata lettera a Rtveto, 
(6) De Praeft . , & Ufu Numifm. dijf. li. cap. 4. 
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peradore, ed effendo vivo ancor Lepido; in quelle di Tiberio, fotto 
l’imperio di Augufto ; in quelle di Nerone lotto Claudio; in quelle 
di Tito, e di Domiziano fotto Vefpaftano; in quelle di Caracalla, di 
Geta, di Aleffandro Severo, di Gordiano Pio, e d’ altri , ' in tempo 
eh’ erano femplicemente Cefari , e detonati fucceffori nell’Imperio. 

Era uopo ancora unire all’ imperiai Maeftà il titolo , e 1 ’ ufficio 
del Tributato della Plebe , per toglierli al Popolo un maeftrato affo- 
luto c indipendente , che potea contraddire alle rifoluzioni del Sena- 
to. E via pili, perchè il Tribuno della Plebe veniva riputato inviola- 
bile, dappoiché fu per legge ftabilito , che chiunque ardiffe offenderlo, 
potelTe, come vittima a Giove confegrata, edere da chiccheffu impu- 
nemente uccifo.(i): onde i Tribuni li dilfero Sagrofanti (i) . Quella 
Tribunizia potejìà, detta da Vopifco (3) Pan maxima regalis imperi i , 
fu data in perpetuo a Giulio Cefare (4) : ma avendola ei porta in non 
cale, il primo Imperadore, che fe ne avvalfe , e dicdclc maggior lu- 
ftra e fplendore , fu Ottavio ; il quale , come dice Tacito (5) , per 
non fervirfi dell’odiofo nome di Re, o dell’altro terribile di Dittato- 
re, inventò quel titolo, più grato invero, ed accetto al popolo; ma 
dinotante però una fomma , ed affollila fovranità , per cui poteffe ad 
ogni altro maeftrato di qualunque imperio fopraftare. Nè ciò fece fol 
tanto per metterli nelle mani un autorità fuprema nella Repubblica ; 
rtia eziandio perchè fatto accorto dalla ftrage di Giulio Celare, pen- 
sò còlla Tribunizia Poteftà afficurarfi la vita, e rendere lagrofanta 
cd inviolabile la lùa perfona in quel governo monarchico , ftrano an- 
cora , ed infolfto a’ Romani : tanto maggiormente , che veniva con 
quel nome ad affezionarli , e trarre a fua divozione tutto il minuto 
popolo, di cui col Tribunato dichiaravafi protettore. Ma o per non 
mettere il Senato, ed i Confoli in gelosia con affumcre un titolo ad 
cffoloro contrario c odiofo ; o perché effendo egli patrizio , non gli 
conveniffc prendere un maeftrato plebeo ; prefe ben vero la Tribuni- 
zia potejìà perpetua (6) , ma non già il titolo di Tribuno della Plebe. 

Prefcro quindi i fuoi fucceffori la fteffa Poteftà , per ufo intro- 
dotta, ed a guifa di legge mantenuta (7), ma Tempre dell’ iftefla ma- 
niera: ond’è, che nelle loro monete, ed ifcrizioni trovandoli tutti gli 
altri titoli nel calo retto, mrERATOR, avgvstvs, pontiFex ma- 

V xi- 

(1) V. Livio lib. 3. rap. 2 6. (2) V. Fejìo in v. Sacer . 

(3) In Tacito Imperai, cap. 1. (4) Dione lib. 53. 

(5) Anna!, lib. 3. cap. 59. Id Jummi fajligii vocabulum Augujiuf reperii t 

ne jRegit , aut DiEìatoris nomen adfumeret ; ac tamen appellattone aliqua ce- 
lerà Imperia praemineret . , 

(6) Sveton. in Oclavio cap. 27. e Dione lib. 51. (7) Dione loc. cit. 
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xìmvs, consvi, , pater patr! ae, &c. non trovafi però giammai 
quello titolo TRiBvvvs plebis , ma Tempre la fola potellà , efpreffa 
nel fecondo cafo, tribvnitiae potestatis iter. ih. iv. v. &c. 
per dinotare con quelli numeri da quanti anni regnaffero fi) : nè d’al. 
tra guifa gl’ Impcradori numeravano gli anni del loro Imperio. Anzi 
andavano tanto del pari , ed infeparabili nella loro perfona la Potellà 
Imperiale , e la Tribunizia , che Tiberio appo Tacito (2) nel tempo 
Hello , in cui fu aflunto da Augufto per collega nell’ Imperio , legge!! 
fatto ancora partecipe della Tribunizia Potejìà ; e da Vclleio (3) diedi 
Tribunitlae Potejlatis confortione aequatus Attgujio. Similmente nel tem- 
po flcflo , che ad Ottone fu data da’ Senatori la Potejìà Tribunizia , 
vennegli dato ancora il titolo d ’ Augujio , ed ogni altro onore impe- 
riale (4).' ciocché anche nell’ elezione di Didio Giuliano ulolTi (5). 

Egli è però da oflervarfi, che nelle monete, e ne’. marmi. di al- 
cuni Imperatori trovanfi gli anni della Tribunizia Potejìà divertì da- 
gli anni dell’Imperio. In fatti nelle monete di Tiberio Ieggetì trib. 
pot. xxxviii. in quelle di Tito: tr. pot. x. in quelle di Antonino 
Pio: tr. p. xxiv. in quelle di Marco Antonino: tr. p. xxxiv. quan- 
do Tiberio non regnò, che per anni ventitré (6), Tipo per anni 
due (7), Antonino Pio per anni ventitré (8), e Marco Antonino per 
anni diciotto (p). All’incontro nelle monete, e ne’ marmi d’Auguflo 
non trovafi maggior numero d’anni di Tribunizia Potejìà , che di 
xxxviii. (io), quando egli ne regnò da se folo quarantaquattro dopo 
la battaglia Aziaca, lenza gli anni dodici del Triumvirato (11). Que- 
lla divelliti degli anni d'imperio, c di Potejìà Tribunizia non nacque 
d’altronde, fe non dall’ edere dati i primi, come figli naturali, o a* 
dottivi de’ regnanti, adonti da quelli per focj, e fuccedbri nel V'Impe- 
rio, e fatti partecipi della Tribunizia Potejìà, la quale fu da eflòloro 
efercirata , eflendo ancor' vivi gl’ Imperadori loro padri (12) , folto 

i qua. 

(1) V. Anton. Agojìin. Antiquit. Rorrr. Dial. 4, • 

(2) Annoi, lib. i. eap. 3. Filius , collega Imperli, conjors Tribunitlae Po. 
tejiatis adfumitur . 

(3) Lib.'n.. cap. 99. , 

(4) Tacit. Hijì. lib. 1. fap. 47. Accurrunt Patret , decenutur Othoni Tri - 
bunitia pottjlas , & nomea Auguri, & omnes Primipum honores. 

(5) Spaziano [ in Didio jùliano ] : Fabio Senatufconfulto Imperator ejl 
appellatili' , & Tribunitiam poteftatem , Jus Proconjulare , in patritiat fami- 
has rela: us , emeruit . 

(6) Svcton. in Tiber. eap. 73. (7) Sveton. in Tito cap. li. 

(S) Aure!. Vitt. in Caefarib. in Antonino Fio. 

(9) Aurei. Vitt. in M. Antonino . . (io) Gruter. pag. 1 60. n.2. 

(11) Sveton. in Oclav. cap.'i. Aur. Vitt. de Caejar. cap.t. Eutropio lib.’j.tap.g. 

(12) Come di Tiberio ci accerta Svetonio in Tiberio cap. 11. e 1 6. 
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1 qual! ebbero anch’ e (fi il titolo d ’ Imperatore . Onde fe Tiberio, 
come abbiamo fopra veduto , fu prefo da Augufto per collega nell’ 
Imperio, e fu fatto partecipe , della Tribunizia Poterti ; non è ma- 
raviglia , che gli anni di) fua Poterti Tribunizia fieno fiati trentot- 
to, quando egli non regnò da se folo, che anni ventine; poiché gli 
altri anni quindici fono appunto quegli anni , nc’ quali fu collega nell’ 
Imperio di Augufto. Lo fteflo è da dirli di Tito, di Antonino Pio, 
e di Marco Antonino . Di Augufto poi uopo è dire , eh’ egli averte 
prefa la Tribunizia Poteftà fei anni dopo aver affinilo l* Imperio: e 
cosi poflono accordarfi i foli anni trentotto di Tribunizia Poterti, chd 
dalle ifcrizioni , e monete apparifeono , cogli anni quarantaquattro 
d’imperio, che di lui Svetonto ci deferive. Del redo l’ argomento di- 
fendo negativo , nulla conchiude ; potendo dirli , che Augufto abbia 
efercitata per anni quarantaquattro ugualmente la Poterti Tribunizia, 
e l’Imperiale; quantunque non abbiamo marmi, e monete, che dino- 
tino più di trentotto anni di Tribunizia Poteftà. 

Efercitavano gl’Imperadori quella poterti, a guifa di Tribuni del- 
la Plebe. In fatti Tacito ci rappfefenta, che Tiberio non convocava 
il Senato , fe non in virtù della Tribunizia fua poterti , ricevuta da 
Augufto (i): avendo i Tribuni fin dall’anno 300. di Roma ottenuta 
la facolti di ragunare il Senato (2). In oltre vedefi appo lo fterto Ta- 
cito (3) rallegrarfi Mamcrco Scauro, che Tiberio non fi forte oppofto 
alla relazione fatta da’Confoli, jure Tribunitiae potejlatit. 

Il titolo di Padre della Patria , inventato per fetnplice onore , 
non già per dinotar veruna poterti (4), Irebbe la prima volta Romo- 
lo dopo fua morte, come fondatote di Roma (5). In tempo della Re- 
pubblica Marco Furio Cammillo dopo aver liberata Roma da’ Galli, 
ricevette quel titolo nelle acclama2Ìoni militari del fuo trionfo (6). 
Quindi Cicerone avendo fcovcrta , ed abbattuta la congiura di Catili- 
na, fu dal popolo romano con quel titolo falutato (j). 

Il primo Imperadore, che ufollo in luogo di cognome, fu Giu- 
lio Ccfare (8), avendolo ricevuto dal Senato fra gli altri onori, quan- 
do trionfò la quarta volta per le fue vittorie dalla Spagna riporta- 
te (p) . Onde in molte fue monete leggerti: caesar parens pa- 

V 2 TRIAE 

(1) Ne ediclum qui, lem , quo Patres in Curiam vocabat , nifi Tribunitiae 
potejlatis pracfcriptionc pofuit , fub Augujlo acceptae . Tacit. Annui. lib. 1, cap. J. 

(1) Dionigi (T Alicarnajfo lib. io. (3) Annui, lib. I. cap. 13. 

(4) Come dice Dione lib. 59. 

(5) Livio lib. 1. cap. 6. Deum De 0 natum , Regem , Parentemqtie urbis 
Romanag falvere univo fi Romulttm jubent . 

(< 5 ) Livio lib. 5. cap. 29. (7) Appian. Bell. Civ. lib. 2. 

(8) Sveton. in Julio cap.jó. (9) Floro in Epitome Livii lib. 116. 
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TRIAE (i): e dopo fua morte, avendogli eretta il Popolo nel foro 
una colonna, vi lcrifle : parenti patri ae (»). Non folevafi però 
decretare incontanente quel titolo infieme cogli altri agl’ Imperadori , 
allora eh’ erano affiniti all’Imperio; ma dopo qualche tempo, quando 
per loro virtù fe ne follerò mortrati degni ( 3 ) : anzi alcuni non lo 
prefero mai. In fatti ad Augufto -fu dato nell’anno ventunefimo del- 
la fua Tribunizia Poterti (4). Da Tiberio fu coftantemente quel ti- 
tolo ricufato (5): come ancora da Nerone, quando fu affunto all’Im- 
perio ■ a cagion di fua età giovanile , non avendo allora piu che di- 
ciaflette anni (<5) : febbene atollo poi , come dalle fue monete appari- 
le. Fu prefo anche tardi da Vefpafiano, da Traiano, da Adriano (7), 
e da Marco Antonino (8). 


(1) V. Fulv. Or fin. Patin. Vaillant . , &c. in Julia. 

(2) Svcton. in Jul. cip. 85. (3 \ Appio». toc. cit. 

(4) Nelle none di Febbraio ; com è chiaro da un Frammento di Calen- 

dario antico prelfo GruterO , Pag. 136. ». ». ove quelle lettere non. N. non 
dinotano già Noni: Novcmbnbus, come crede Ruperto ; ma Nona Ncja/tu, 
come ftima Perigonio : poiché Ovidio parlando delle None di Febbraio 
l lib. i. Fuji. v. 63. ), dice ad Augufto : . 

Sanile Parer Patriae , ubi Plebi , ubi Cuna nomea 
Hoc dedit , hoc dedimus , hoc cibi nomcn Eque e . 

Res ramni ante dedit ; fero quoque vera tulijlt 
Nomina: jampridem tu Pnter urbis eros. 
da’ quali ultimi verfi vederi, ch’ebbe Augufto quel nome , ma tardi l /ero], 
dopo eflèrfene moftrato meritevole, V.Sveton. in Oclav. cap.ps. 

(5) Sveton. in Tiber. cqp. 26. e 67. Tacit. Annui, hb. 2. 1» pie . 

(6) Sveton. in Ner. cap. 8. . _ . 

(7) Sveton. in Vefpaf. cap. I». Plinio in Paneg. adTra/an. Tu et, am no- 
mo, Patrie Panine recufabas . Qjmm longa nobts cum modcjha tua pugna . 
Qttam tarde vicimus ! Nomea illud , quoti alìi Jìattm 

m Imperatorie y & Caefarie recepente, , tu „f^eeoà,flul,ftt.^\t^ìi 
ultime parole feorgef. , che sbagliò Giulio Capitolino , il quale piando 
di Pertinace, che regnò cento anni dopo , dice , che quello pe dorè tu 
il primo a prendere il titolo di Padre della Patria in quel giorno fteffo , 
in cui fu dichiarato Augufto ; Primi, e fune omnium ea die , qua Augujlue 
eli appellante , etimi Patrie Patriae nomea recepir [ .» Pertinace cap.^ ] , Spar- 
zian a [in Hadnano cap. 6.]: Patos Patriae nomea delatum fibtfiaum & 
iterum pojlea difluli, i qm>d hoc nomea Augufius fero; menu (Jet . Sebbene per 
accordar quelli Scrittoti co’ marmi, ne quali leggefi JraianfK P J P* ” c - 
Pater Patriae ex Senatue Confulto nel terzo anno del fuo Imperio [ Gru, 
pai. »4<5. ». 4 - M-l. e Adriano nel primo, e nel fecondo [ Orar. pag. 248 
». <5. è Vi, uopo è dire, che folle dato loro ben predo dal Senato quel 
titolo, fecondo i marmi; ma ch’erti poi ne aveffero 1 difterico 1 ufo, fecon- 
do gli Storici, i quali perciò fervonfi del verbo dtfferrt , 

(8) Capitoli n. in M. Antonia, cap. 9. 
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Ne’ primi tempi adunque davafi agl’ Impcradori quel titolo per 
merito di loro bontà, e per dinotare d’aver efli ricevuta coll’Imperio 
un’autorità paterna , la quale fra tutte le poteftà è la più moderata; 
c perciò dover efli amare i fudditi come figli . Onde Seneca (1) di- 
cea : Patrem quidem Patriae appellavi)»»! ,ut Jciret datam J ibi potefiatem 
patriam , quae ejl temperatijjima , liberti confulem , fuaque pojì illos po- 
ne» 1 . E Plinio (2) a Traiano dice: Cum civibus tuli, quafi cum li be- 
ri s pare ni vivi * . E come Dione (3) avverte, l’ Imperadore Ottone ve- 
niva l'pefTo chiamato Padre da’ fuoi foldati , come quegli .ch’era loro più 
caro del padre . Ma s’introduflc poi l’ufo di darli quel titolo tumul- 
tuariamente piuttofto, che con ragione, o configlio. Imperocché, co- 
me ci attefia Lampridio, quando l’Imperadore paffava di vita, da una 
parte il Senato volea mantcnerfi nel diritto di' creare il fucceffore ; 
dall’altra i foldati aveanfi arrogata la facoltà di eleggerlo a lor pia- 
cere nel campo, per averne abbondante mancia, e farli un capo, che 
di buon grado permettcflc loro ogni licenza militare : anzi fe dopo 
averlo eletto, non avelie data loro piena loddisfazione , foleano anche 
mutarlo, fotto pretefto di non fapere, fe il Senato folle per approvar- 
lo, o fe ne avelie dellinato un altro. Quindi nafcevano gravilfimc guer- 
re civili, e quella forza, che impiegar fi dovea contro i nemici dell’ 
Imperio, fovente contro la propia patria fi confumava. Perciò, dice 
Lampridio (4) , dopo la morte di Eliogabalo , avendo i foldati elet- 
to per Imperadore Aleflandro Severo , il Senato per evitar ogni ri- 
volgimento, decretò, che quelli nel giorno mcdefimo riceveffe i tito- 
li a’Augufto, di Padre della Patria, della Tribunizia Poteflà, e tutt’ 
altri onori, e titoli, come fe folfe un antico Imperadore. 

In alcune monete fi veggono intitolati gl’ Impcradori col nome 
di Padre alfolutamente , fenza la giunta della Patria , come D. avcv- 

STVS PATER. DI WS NERVA PATER. DIVVS PATER TRAIANVS (5): 

le quali monete battute furono in onore degl’ Imperadori già morti , 
da’ loro figli naturali, o adottivi ; e perciò portano quel nome fem- 
plice di Padre. Scorgefi ciò chiaro in una moneta fatta coniare dall’ 
Impcrador Maffenzio in onor di Maflimiano Erculio fuo padre già 
morto , in cui leggcfi : divo maximiano patri maxentivs avo. 
Quindi poi altri ìmperadori ebbero dopo lor morte il titolo di Padre 

da 

[1] Lib. 1. de Clementia cap. 4. [2] In Paneg. cap. lì. 

[3] In Excerptit C enfiami» i anit , pag.óqy. Anche Filone [de Provi den- 
titi, pag. 1197. J dicea : J'I iuxvrt ■Xf.ipjmit iixtioripcc t crrpòe : Regi 

nulla appellatio magis propria , quarti Putrii . 

[4] In Alcxand. Sever. cap. 1. Hac igitur caufa feflinatum ejl , ut omnia 
fttnul Alexander , quafi jam vetus Imperato r acciperet . 

[5] Prelfo Golzio , e Vaillant Praefi.Num. Par. i. pag. 105. * Par. 1. pag. 14%. 
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da quc’ facceflbri , che non «-ano loro nè figli , nè difendenti nè 
congiunti : di che v’ ha molti efempj nel Codice Teodoiiano . Ed al. 
lora il titolo di Patire davafi per onore, e venerazione; non altrimen* 
ti di ciò, che verfo i Dei cofiumavafi , a’ quali per la’ ftclfa cagione" 
davafi quel nome: per cui dicevafi Jupitcr, e Diefpiter ( t ), Mar/piter 
Janus pater, Saturnus pater , Neptunus pater, &e. (2). Anzi Giove no! 
mavafi da’ Poeti col folo nome di Patire (3): onde gl’ Imperadori a 
guifa di Giove furono anch’efli detti da Marziale (4) Patii ^lujonii - 
da Stazio (5) Padri del Lagio, e del Mondo ; e da Simmaco (6) Padri 
del Genere umano. Quindi ancora nacque' il titolo di Padre degli efer. 
citi, o degli accampamenti, che nelle monete imperiali s* incontra , prò- 
pio degl’ Imperadori, o de’ loro desinati fucceffori. ’ “ 

Ma divenuto quafi comune ed ordinario il titolo di Padre della 
Patria, invento® dal Confolo Vipfanio il titolo di Padre del Senato ( 7) 
in onor di Claudio Imperadore: e febbene fofle fiato da lui rifiutato- 
fu nondimeno ricevuto da Pupieno, da Balbino, e da Commodo co! 
me nelle coftoro monete fi vede (8): il qual titolo fuccedette in’luo- 
go di quell’ altro di Principe del Senato, prefo da Augufto, da Tibe. 
rio, da Pertinace, e da altri (p). ^ ,« 

Nè a’ foli Imperadori, ma alle donne imperiali ancora trovali da- 
to il titolo di Madre del Mondo, Madre della Patria , Madre del Se. 
nato, Madre degli accampamenti (io) , come fi otferva nelle monete, e 
nc’ mairoi di Fauftina moglie di M. Antonino, di Giulia moglie di 
Settimio Severo, di Giulia Mammca, ec. (ir). Ed in grazia df Livia 
madre di Tiberio, cominciò la prima volta a penfarfi da’ Senatori di 
darle il titolo di Madre della Patria : ma vietollo Tiberio , fia per 
oftentar moderatezza, fia per invidia ; mal fofferendo vedere in dimi. 

. nu. 

Quali Juvant pater , e Dici Pater . V. Porr, de L. L. lib. 4. cap. io. 

V. Lilio Giraldo Hijt. Deor. Syntagm. io. 

Virtil. Georg. 1. v. 28 J. Ter Pater inflruBos disjccit fulmine mónte/. 
Lib. 9. tpigr. 8. [5] L'tb.i. Silv.i, v. 78. e lib. 4. Silv. 1. v. 17. 

Lib. io. epijì. góte 61. Onde Ovidio [ ì.TriJi.v. 10. ] dice ad Augufto.* 
Tu quoque rum P tur ine Refi or dicare, Paterque , 

Utere more Dei nomen habentis idem. 

E. i. FaJI. t>. 64. ..... Jam pridem tu Pater urbis eras 

Hoc tu per terrns , quod in aethere Juppiter alto > 

Nomen habes , hominum tu Pater, ille Deùm . 

[7] Tacit.An. lib.11.cap.1g. Quippe promifeuum Patris Patriot cognomentura. 

[8] V. Vaillant , Praefl. Num. Par. 2. pag. 196. 

[9] V. Dione lib. £7. e Grut. pag.209. n.i [io] Lucano lib. 5, v. io 6. 

Tarpe/amque Jovis Jedem, Matte [quc Senatus , 

[il] Qrut.pag.ióó.n.y. ìyt.n.ó. 1085. n.9. 
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emione della fua grandezza troppo in su il donnefeo fallo elevato (1). 

Aggiunfero glTmperadori alla forotna lor poteflà il titolo, el’u- 
ficio di Confole: e ne diede loro l’efempio Lucio Siila , il quale fuo- 
ri d’ogni ufo volle farfi Confole , effendo ancor Dittatore (z) . Ad imi- 
tazione di Siila, Giulio Cefare l’una, e l’altra dignità di Dittatore, e 
di Confole ufurpoffi. Onde in una fua moneta (3) leggefi da una par. 
te: caes. digt. QVART. e dall’altra: caesar qvinc. che fu il quin- 
to confolato, e l’ultimo anno di fua vita, quando fecefi decretar dal 
Senato quelle due dignità unitamente, la Dittatura perpetua, e ’l Con- 
folato decennale (4) . Seguiron le fue velli già i fucceffori ; ed Augnilo 
prefe tredici volte il Confolato; gli altri Imperadori affai meno, tran- 
ne Domiziano, che ben dicialfette volte l’aflTunfe. 

Non fu per tanto il Confolato degl’ Imperadori perpetuo: veden- 
doli nella cronica confolare fotto gl’ Imperadori tante paia di Confoli 
femplici regillrate. Ad Augullo fu offerto il confolato perpetuo (5); ma 
non efercitollo più , che tredici volte, quando continuatamente, e quan- 
do con intervallo ; ed ora per un anno intero , ora per alcuni mefi , 
furrogando altri in fua vece per lo rello dell’anno ( 6 ). Dal che nac- 
que la didinzione ignora nella Romana Repubblica de’ Confoli ordina- 
ri, e de’ follimi, che fi dicean fuffecìi . Vitellio fi (labili un confo- 
lato perpetuo ; ma 1 non durò il fuo Imperio più di otto mefi (7}. Fu 
decretato dal Senato a Nerone il confolato 'perpetuo (8) , ma non tro- 
vafi, ch’ei l’abbia continuamente amminillraro . Plinio (9) chiama i 
Confolati di Domiziano continui, forfè perchè collui più di tutt’i fuoi 
antecdfori prefe dicialTette Confolati ; ma fette ioli di quelli furo n con- 
tinui; del redo tutti di folo nome, e di pochi mefi, o giorni (io). 

Ebbero anche gl’ Imperadori il titolo di Proconsole, a cagion dell* 
imperio proconfolare infieme coll’altre cariche lor conceduto , Quan- 
tunque però si perchè non era in ufo di prenderfi quello titolo fem- 
pre , nè dentro, ma fuori della Città di Roma (11); come ancora per- 
„ chè non era una delle principali dignità della fuprema poteflà monar- 


Tacit-Annnl.lih.t. cap.14. 

Appian. Bell. Civ. lib. 1. [}] V. Fulv. Orfino , e Patino in / ulitt. 

Svcton. in Jul . cop.jó. [5] Dione Hi. 54. f( 5 ] Svcton. in Oclov.cap.z6, 

3 veton. in Piteli, cap. it. e 15. Gmtcr. pop. 2 59. n. I . 

Tacit. Armai. Hi. 15. capici. [9] /« Pttnen. ad Trojan, cttp. 38. 

[10] Svtton. in Domit. cap. 1 3. 

.ii] Dione (.lib. 53.) dice, che gl’ Imperadori eran fovente Confoli , ma 
fèmpre fi diceauo Proconfoli , quando trovavanfi fuori di Roma. E Taci- 
to (Annoi. 12. c(tp. 41.) dice, che’I Senato in grazia di Claudio Im pera- 
dore decretò .• ut vicefimo atteri s anno confulotum Nero iniret ; atqrte iute- 
r fin defignatut Treconfulare imperium extra uriem baierei. 


XII. 

Del titolo 
CONSUL. 


XIII. 
Del titolo 
PROCON- 
SUL • 
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cale: nelle monete , ne’ marmi, e nell’epiftole degl’Imperadori, nè trop- 
po Ipcffo, nè fe non in fine, dòpo gli altri titoli s’ incontra (i). Tan- 
to pii» , che la poterti proconfolare in qualche maniera già veniva 
comprefa fimo il triplo d’ Imperadore ; col qual nome in perfona di 
Augufto fi trasferì non folo il comando dell’ armi , ma eziandio ogni 
giurjdizione di qualunque macftrato cittadineico, e, provinciale , c’1 fu» 
premo arbitrio ai tutte le cofe della città non meno , che di tutto 
l’Imperio romano (i). Aggiunfefi non pertanto agl’ Imperadori que- 
llo titolo di Proconfole in grazia d’Augufto, per una particolar cagio- 
ne: avea coftui divifo l’Imperio in moire provincie,' alcune delle qua- 
li più turbolenti , e facili a ribellarfi le riferbò a se fteflò , per aver 
baftevol motivo di tener fempre a luo comando le legioni , e maneg- 
giar ei folo il governo militare; le altre più tranquille , che per man- 
tenerle in fede non v’era bifogno d’armi, lafciolle in govèrno al Se- 
nato, ed al Popolo, da cui venivano per mezzo de’ Proconfoli animi- 
niftrate (a). Perchè però foffero tutte quelle Provincie ugualmente ad 
Augufto ìoggette , e fi riputaffero governate da’ Proconfoli , ma l'otto 
l’aufpicio oeir Imperadore ; nè veruna di quelle fi riputarti dal colui 
dominio efente ; fu a lui, ed a’fuoi fucceflòri il proconfolare imperio 
decretato. ' • . 

Era nondimeno in perfona loro quell’ imperio affai maggiore di 
quello de’ veri Proconfoli ( 4 ) . Onde foleano eliminare, e yeorreggere 
le fentenze de’ Proconfoli (5). Oltreché i Proconfoli non avean quell’ 
jmperio per fempre, ma per un tempo determinato; nè poteano ufar- 
lo dentro di Roma , ma urtiti da quella città: e febbene in ogni pro- 
vincia efercitar potettero la giuridizione volontaria, non potean però, 
falvo che nella provincia lor detti nata, ufar la contenzioni ( 6 ) ; eter- 
nando in Roma, giunti alle di lei mura , dovean deporre l’ imperio, 
fe non forte flato loro con particolar decreto per qualche giorno con- 
fermato (7). Gl’Imperadori all’incontro l’avean per fempre; poteano 

ufar- 


[1] V. Grut.pag. 24;.». 9. 252. ». i. [2] Dione lìb. 53. * 

[5] Sveton. in Ociav. cap. 47. 

[4] triplano I. 8. de Offe. Proconf. Et ideo majus imperium in ea Provin- 
cia habet omnibus post prihcipem . Simile Proconfolare imperio ebbe Ger- 
man ico dal Senato, Tacit. Annui. 2. cip, 43. Tunc decreto Patrum permiffae 
Germanico Provi nane , ijuae mari dividuntur t mtijufquc imperium quoque ad’tf- 
fet , quam hi , qui forte , a ut mi fu Prìncipìs obline reni . Ove anche offervafi 
la dininzione de’ Proconfoli farti a forte dal Senato per le provincie del 
Popolo Romano , e di quelli mandati dal Principe per le Provincie Celàree. 

[5] Com’ è chiaro da un marmo appo Grutero pa&.f&x.n. 2. ove leggefi 
Cefonio eletlus ad coenofcendas vice Caeftris cognitiones Procof.Prov.Ajricae. 

[6] L. 1. e 2. de Offf, Proconf. [7] Livio liè.26. cap. 6. 16. e lib. 45. cap. $0. 
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ufarlo da per tutto ; nò tornando in Roma dalle Provincie , dovesti 
deporlo, o farfelo confermare (i). 

Poiché gl’Imperadori ebbero a se tratta ogni facoltà di qualun- XIV. 
que Magiftrato (2), non mancarono di prendere ancora la C enjoria di- Del titolo 
gnità (3J per poter non folamente ordinare il Cenfo , ma eliminare CENS0R - 

S ur anche, e correggere i coflumi , e da vita de’fudditi, fpezialmence 
ell’ordine Senatorio, e dell’Equeftre, e riformarlo, con aggiugfterne 
alcuni, e rimuoverne altri, fecondo il lor merito; come appunto nel- 
la Repubblica fatto aveano i Cenfori. A Giulio Celare il Senato fra 
gli altri onori decretò il titolo di Cenfore folo e perpetuo (4). Au- 
gufto ancora fece il Cenfo nel fecondo confolato di Tiberio ; anzi fu 
creato Maertro de’ coflumi per cinque anni colla Cenforia poterti . E 
quantunque averte rifiutata la dignità di perpetuo Cenfore , da’ Senatori 
offertagli; tuttavolta nc ritenne l’efercizio, facendo però nel tempo 
fteflb creare altri Cenfori , i quali ne averterò il folo nome : e così 
tralafciato l’odiofo titolo di Cenfore perpetuo , n’efercitò la carica (5). 

I fuoi fucceffori fimilmente ritenendofi i’iftefla Cenforia poteftà , ed 
efercitandola (6), fi attennero di ufame il titolo, eccetto in quell ’an- 
no folo, in cui fecero il Cenfo (7). Onde nella Storia Augurta è ofeu- 
ra la memoria della Cenfura fatta; e nelle pùbbliche memorie degl’ 

Imperadori , tranne quelle di Claudio, e de’ Flavj Vefpafiano, Tito, 
e Domiziano , di rado fu quel titolo regiftrato. In fatti non trovali 
nelle monete, e ne’ marmi di Augufto, e di Tiberio; trovarti però in 
alcune di Claudio, di Vefpafiano, e di Tito; ed in alcune diDomizia- 
no leggerti gens. perp. dopo coftui non trovarti dato quel titolo pub- 
blicamente a veruno Imperadore; febbene Adriano forte flato chiama, 
to Cenfore da Apuleio (8), Giuliano da Ammiano (p) , e Dioclezia- 

X A ‘ no 

[1] V. Dione lilt. 53. e 58. 

[2] T.acit.Annal. 1 .cap.l. Muni,t Senatus , Magiflratkum, legum in se trabere. 

.{?] La quale da Zonara (Annui, toni. 1. ) ci vien deferitta come rtupe- 
riore alla poteftà Confidare, ed inferiore alla fola Dettatoria. 

[4) _ Dione lib. 44. t Svetcnio in Jutio cap. 7 6. ove chiama la Dignità 
Cenforia, da Giulio Celare affinità : Praefeil^ram morum\ frafe urtata in que- 
llo mede limo lènto da Cicerone Pro Cluent. 

[5] Dione lib. 53. e 54. Onde da Macrobio ( Satura, lib. 1. cap. 4.) vici» 

. chiamato Cenfore. 

[/>] Svena. in Claudio cap. 16. in Tito cap. 6. in Domit. cap. 8. Onde Va- 
leriane elfendo ancora in privata fortuna, vedendoli fatto Cenfore dal Se- 
nato , coll approvazione dell Imperador Decio, e non volendo accettar quel- 
la carica, firteufàva, dicendo all Imperadore medeiìmo . Hacc funt, propter 
<]uac Auguflum nomea tenetis : apud vos Cenfura defedi t : non poteji hoc iw 
plere privatiti . T rebcllio Politone in Faleriano . 

[7] Dione lib. e,}. [8] Pag. 69. [9] Lib. 25. cap. 4. 
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no in una occafione averte ancora chiamato se fteflb Cenfore (i). 

Fu poi dagl’ Imperatori non che il titolo, ma l’ertercizio ancora 
della poterti cenforia trafandaro • e l'otto Decio Imperadore quella 
carica ad un folo privato Valeriano videi! conferita (i). Anzi col tem- 
po la dignità cenforia andò del tutto in difui'o ; e volendo il Gran 
Teodofio riporla in piede, e metterla in arbitrio , e poterti de’ Sena, 
tori, Fu da cortoro di comun parere e confenfo rifiutata (3). 

- Il titolo di Signore , che Augurto non folo aborrì, coinè obbro- 
dominus° b r '°f° e maledetto, ma vietò ancora a’ fuoi figli, e nipoti, che glie 
lo dettero (4); fu rifiutato da Tiberio (5), il qual dicea (6) d ef- 
fer Signore de’ fervi, Imperadore de’foldati, Principe di tutti gli al- 
tri (7). Fu prefo la prima volta da Caio Caligola (8). Domiziano 
poi dettando ad un fuo fegrctario una lettera a nome de’ fuoi procu- 
ratori, fecegli feri vere : Domimts , ac Deus nofìer fic 'fieri jubet • onde 
d’ allora in poi fi cortumò di non chiamarlo altrimenti nè parlando, 
nè fcrivendo (<?)• Non dovette ufarfi poi da Traiano, di cui dice 
Marziale: Difturus Dominion, Deumque non fum . . . Non ejl bic Do - 
minus , feci Imperator fio). Trovarti anche dato quel titolo all’Impera- 
dor Settimio Severo da’ Napoletani in un marmo (11), e da altri ad 
Antonino Caracalla (12) : Dal qual tempo cominciò a frequentarli ne’ 
titoli imperiali ; onde Tertulliano , che in quel tempo fioriva , dif- 
fe (i^): Dicam piane Imperatorem Dominar » , Jed more comuni ,fed quan- 
do non cogor , ut Dominion Dei vice dicam . Solamente di Aleflandro 
Severo leggiamo, che proibì di farli con quel titolo nominare (14). 

Dal lècolo di Cortantino in poi il titolo di Signore in tanto pre- 
gio fi tenne, che foventc nelle monete imperiali , tralafciatolì ogni al- 
, tro titolo , quello folo fu pollo . Nè folamence nelle monete , e ne’ 

mar. 

fi] V.Vvpifeo in Carino. fi] Vopifco in Valeriano cap.t. . 

[3] Simmaco ìib.^xp.zq.e 45. e lib.$. ep.e). [4] Sveton. in OBavio cap.’tf. 

[5J Sveton. inTibcr. cap.27. cTacito Annal.l in fin. [6] Dione lib. 56. 

[7] Nome prefo anche da Augurto, Tacit.Ann.t.Ovid. Fajì.i.v.qi. 

[8] Aurei. Piti. in Caefarib. in Calig.e d in Epitome cap.6. Onde Agrippa 
Re de’Giudei quando a Caligola ferisca, non con altro titolo, che con quel 
di Signore nomavate. Domine , e Cape Domine ( Filone in Lcgat.ad Cajum.') 

[9] Sveton. in Domit. cap. 13. Onde Marziale ( lib. 5. epigr. 8.) parlando 
di un colui Editto, lo chiama : Editi ton Domini , Deique tufi ri . E lovente 
Domiziano vien chiamato da quello l’oera ora Signore , ora Dio, ora Dio, 
e Signore . Lib. 5. epigr. 3. lib. 7. epigr. t . c 77. lib. S. ep. 1 . lib. 1. ep. 66. &c. 

[10] Lib. io. epigr. 72. E Plinio (in Pance, cap. ^ 2.) contrapponendo Tra- 
iano a Domiziano, dice; Scdemque obliaci Principio , ne fit Domino locus . 

[11] Gruter. pag. 164. ». 4. [12] Spanto Mtfcell. pag. 272. 

[13] Apolog.cap. 34. [14] Lamprid. in AlexSev. c.ip.J^. 
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marmi, ma preflb gli Scrittori ancora trovafi con efattezza ufato(i). 
Onde temea Socrate (2) , per non aver nominati gl’ Imperadori 0n3r«- 
, tuti Star òr ni , DiviniJJtmi , e Signori ; e come ofTcrva Procopio (3), 
Giuftiniano, e Teodora fua moglie efigevano con rigore da tutti co- 
loro, co’ quali parlavano, il titolo di tirrèna t e ì'mWm, Signore , e 
Signora ; ed in quel fecolo, oltre alle donne Atigulie , ed agl’ Impe- 
ratori , anche i Re Goti , che in Italia regnarono da Teodonp fi- 
no a Teia, nelle monete, e ne’ marmi (4) fono col folo titolo Do- 
miniti onorati ; e preflo Cafliodoro (5) il Re Teodato dalla Regina 
Godelina fua moglie vien detto Domnut jugalis metti’ e l’ifteflo Re 
chiama la Regina Amalafunta fua forella : Praecellenti/Jimam Domnatn 
fororem nojlram. Anzi in quel fecolo tanto a’ Regnanti , quanto a’ Pre- 
lati della Chiefa cominciò a darfi quel titolo accorciato Domnus , come 
appo Cafliodoro, Anaftagio, ed altri Scrittori di que’ tempi fi oflerva. 

Ne’ più baffi tempi occupato da’ Barbari l’Oriente, e’I mezzodì, 
fu prefo il titolo di SignoreTdal Califa d’Egitto , e dall’ Imperadorc 
de’ Turchi ; onde la linea Ottomana usò per primo titolo quello di 
Sultan, che in lingua arabica dinota Signore ; dicendoli Gran Sultano, 
cioè Gran Signore. E gli Agareni, o fien Saraceni, i quali vennero da 
Cartagine ad infeftare il Regno noftro, chiamavan Sultano il lor Prin- 
cipe Scoda (6). In oltre Niceforo G regora , che fiorì nel fecolo XIV. 
ci attefla , che a’ tempi fuoi chiamavafi Gran Signore il Principe di 
Beozia; e di Tebe (7). Similmente l’Jmperadore de’Tartari dicefi an- 
ch’ oggi il Cane, o il Gran Cane della Tarlarla , dalla voce Cban , che 
in lingua turca dinota Signore, o Imperadorc; onde da’ Turchi chia- 
mafl Ulti Cban, Gran Signore, o Grande Imperadorc (8). 

Del refto preflb i latini, ed i barbari Scrittori trovafi dato quel 
titolo non folo a’ Regnanti, per cagion di Maeffà e Signoria; ma pur 
anche ad uomini di baffi e privata fortuna , per folo ufizio di civil- 
tà. Fin dal tempo di Seneca erafi tra’ Latini già pollo in ufo di fa- 
lutarfi gli amici negl’incontri col titolo di Signore; fopra tutto quan- 
do 1’ uno non ricoraavafi del nome dell’altro (p) . Onde vedefi dato 
• ■ u ' X 2 quel 

[1] V. Filmico lil. 4. cap. 4. Simmaco HI. io. ep. z. 18. 19. 20. &c. 

[2 Hi/l. Ecclef. lib. 4. in Praef. [3] Hi fi. Arcati, cap. 30. 

f 4 Gruter. pag. 168. ». 9. e 1082. ». 14. 

[5 Lib.io.Var.ep.t 1. e 24. lib. 7. ep.i. lib. io. f/>.2. [6] Zonata Annal.to.^. 

[7] Lib. 7. Hi/i. de Imperatrice Irene: Nam Boeotiae , &Thebarum Prin- 
etpem prò Magno Primicerio , Megan Kyrion nunc appellant . 

f8] V. Gio: Schietto , Titilli Honorum Part. t.cap.6. 

[9] Seneca cpi/ì. 3. Obvias , fi nomtn non fuccurrit , DOMINOS fahitamul. 
Onde Marziale lib. 1. epigr. 113. dice : 


Cut» 
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quel titolo da fervi a padroni (1); dalle monti a’ mariti fi)* da’mariri 
alle mogli (j); alle fpofc (4); e da’padri affigli, o da’fìgli a’padrr (<) 
Non è però, che quelli nomi Dominut, e Domina, ed accorciati 
Domnus e Donna non folTero Rati ancora veri cognomi di famiglie- 
poiché Giulia Augnila moglie di Severo, e madre diCaracalla w! 
radon, fu detta Donna , non già per titolo di Signoria, ma per vero 
iuo cognome , come dalle cortei monete offervafi , nelle quali trovia 
mo ifcntto : ivlia domna avo. a differenza d’altre donne imperia- 
h di quel lecolo , dette ancor Giulie , ma con altri cognomi , come 
Giulia Severa, Giulia Paola, Giulia Mefa, Giulia Mammea. Per co- 
gnome di famiglia prendefi ancora da Scevola ( 6 ), in un refcritto di 
Diocleziano , e di Maflimiano (7), ed in alcuni marmi (8) 

Fu prefo la prima volta da Caligola il cognome Pio, ma non fi 
sa per qual memo; effendo per altro egli fiato verfo i Dei non me- 
no, che verfo 1 congiunti empio ugualmente (p) . Tito Aurelio An- 
tonino fu il primo, a cui meritamente diedefi quel cognome (io); fia 

per 

Cum te non no(fcm, DOMINVM , Regemque vocabam : 

— ... Cam bene te novi, jam mihi Prifcus erti, 

i. hb. $.tp. 58. Cum voto te dominvm, nolo libi Cinm piacere: 

Saepe ctiam fervum ftc re [aiuto meum. 

( 1) Gruter. pag. 407. n. 8. e 5751. n. io. Reine f Ciaf. 14. ». 191. 

cW / 95 9 ±?‘ "• ?- Rei r f Claf - «4- »• H6. e nelle Pan. 

tri? h "• '• “• *■ * Uin ' “■ « 

Mjl-'l'g- g.lib.K. eleg. 5. Sveton. in Claud. cap. 30. Sce- 
f Mundo,&c. 5. 1. Uxori fune tejlamento ita le. 

? * jt ' cm P'™ ,a p UOM1NAE mene hoc ampltus argentum balneare &c. e 
*• * u , Le 3 ^- li 1 - Ret0 n ^ DOMINA uxor. V. anche la /. io. L j. de An- 

touij legai. C re. L ne marmi Reinef. Ciaf. 14.». 193. conivx dominae . 

L4J Appo Catullo ( in epithalam. Juliae , & Alani il v. 31.) Ac domum 
Dcimnam vaca , eonjugis cupidam novi. 

[5] Reinef. Ciaf. 20. ». 141. DOMINO FIMO INNOCENTISSIMO PELAGIO, 
e ». 329. DOMINO PATRI JUB1LATORI CELERINtIS FIL1US . 

{ 6 ) L. 38. §. 4. de Legat. III. 

(7) L. 3. C. de Primipil. ove nell’ ifcriiione leggeG : impp. dioclet. et 
maxim. aa. domnae. 

(8) Come in uno di Napoli appo Grutero pag. 941. ». 2. d. mTiierfn- 

KTAE M. FIL \ SECVNDINAE I SEX. POMPEIVS I SEX. F. DOM1NVS I CONIVGI 

optimae. E predo i Crirtiani de’ primi fccoli ufavafi anche per fempliee 
nome propio . Onde in un marmo appo Grutero pag. ioso. ». o leeeefi- 
M' 1 altro a PP° Reinelio Ciaf. io. ». OMol 
^?MNHCTMBID rATKTTATH EN APAIIH . Omonìus Domnat 

eontubci rifili dulctjjimae tn cantate, 

(9) Sveton. in Calig. cap. 22. 26.29.51. (, 0 ) Capitoli», in Anton. Pio. 
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per la religione ed oflervanza verfo i Dei ufata ( i ) J fia per la pie» 
tà e compaflione avuta de’ Senatori , ch’ei campò della morte minac- 
ciata loro dal fuo anteceffore Adriano (z) ; fia per la benevolenza e 

t ratitudine verfo il già morto fuo padre adottante moflrat'a (3) . Eb- 
e lo fteffo titolo il fuo fucceffore Marco Antonino Filofofoj onde il 
Senato ricevuta da. lui una lettera piena di clemenza, fra le altre ac- 
clamazioni diffe : intonine Pie Dii ti fervent : intonine Clemens Dii 
te fervent (4). L’ebbero eziandio altri Imperadori fino a Giuftiniano; 
il quale dice (5), effergli pervenuto quel nome da Antonino Pio: e 
l’,ularono per uno de’ titoli fupremi di lor Maeftà . Onde nacque poi 
l’ufo di parlarfi, e fcriverfi ad effoloro col titolo di Clemenza , di Man • 
fuetudine , di Pietà {6): e fpeflo ne’ marmi anche noftrali trovafi dato 
il titolo di Piiffimo , o di Clementiffimo , non folo agl’ Imperadori, ma 
pur anche alle donne Augufie (7). XVII. 

Quantunque 1 ’ I mperador Traiano foffe fiato riputato un felice re- p f / 
gnante, come lo chiamò il Senato (8); non fu però giammai da lui feux. 
prelo il titolo di Felice. Il primo Imperadore, che ufollo, accoopian- 
> . dolo 

(1) In fatti per la pietà verfo i Numi dicePaufania [in Arcadie.] efferfì 
dato ad Antonino il cognome Pio. Ni- potea un greco Scrittore altramente 
penfare ; poiché al nome Pius , che prelfo i Latini ha varj lignificati , corri- 
f pende la greca voce E Odffnt, la quale lignifica foltanto religiofo, e dinota 
lo ftelTo , che ; liccome Siooiffux ugualmente dinotano culto 

religiofo , 0 divino. Nè per altra cagione, prima de’Romani Imperadori, fu 
dato il tìtolo di EJai/Sm , Pio ad alcuni Re orientali , come ad Antioco 
Sidete VII. e ad Antioco Ciziceno X. Re della Siria; ad Ariarate, e ad 
Ariobarzane Re di Cappadocia, mentovato da Cicerone ( epifl. 1. lib. 15.). 

(2) Sparziano in Hadriano cap. 27. Ed in quello fènfo di miftricordio- 
!b prendeli talvolta da’ Latini la voce Pius $ come da Terenzio Hecyr.A. 1. 

Se. 2. v. 72. V. ivi Donato . 

*(3) Sparziano loc. cit. In quello fenlb ancora trovafi da’ Latini ulàta la 
voce Pius. Cicerone {lib. 3. de offic.): Ipfi Patriae conducit pios habtre ci- 
ves in parentes. E ( prò Piando cap. 33.) Quid ejl Pietas , nifi voluntas Jrd- 
ta in parentes? 

(4) Fulcazio Gallicano in Avidio Caflio cab. tj. (5) Novell.yS. cap. 5. 

(6) Lampridio ( in Alex. Se v. cap. 65. ) dice a Collantino M. Notum efl 
illud Pittati tuae . Giulio Capitolino (in Maximin. in princ.) dice all'illef- 
fo Imperadore .* Ne fajlidiofum eff'et Clementine tuae , Confinatine Maxime. 
S.Attanagio (Applog.pag.307J dice all’ ImperadorCofianzo : rii iCcì, 3 u* <rùf 
Fietati tuae : oltre de’ marmi ( V, Gruter. par. 285.». 6. ). E ’1 Re Teodorico 
Scrivendo all’ Infiperadore Anaftagio ( appo Caflìodoro Far. lib. t. epifl. t.) gli 
dice: Clementi ffimc Imperatore Ad fereniflimam Pictatem vefiram . 

(7) V. Gruter. in Indice cap. 13. 

(8) Plin. in Paneg. ad Trajan. Nihil magis pofium proprie dicere, guani 
quod diiium efl a cunQo Striniti ; 0 te Felicem! F. Grut.pag. 273. n. 5. 
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dolo col titolo di Pio , fu Commodo ; il quale avendo desinato per 
Confole l’adultero di fua madre, ebbe dal Senato il titolo di Pio, cd 
avendo uccifo Perenne, ebbe quei di Felice (i) : onde le monete di 
Commodo fon le prime, in cui quelli due titoli fi veggono deferitti. 
L’Imperador Eliogabalo prefe l’uno, e l’altro titolo, prima che dal 
Senato gli fodero decretati (a). Macrino di quelli due titoli dal Se- 
nato offertigli, rifiutò quel di Pio, e ’1 folo titolo di Felice ritenne (3). 
Fu poi da tanti altri Imperadori fino a -Giudiniano frequentato il 
titolo di Felice , unito con quel di Pio , come dalle monete , e da’ 
marmi è chiaro, in cui loro anche il titolo di Felicijftmo, c di Bea. 
tijfimo vedefi dato (4). Quindi in onor degl’ Imperadori fi diflero an- 
che Felici i loro tempi, i loro viaggi, la città di Roma, il Senato, 
le provincie, e le colonie deH’Imperio: -e perciò oltre agli Scrittori (5), 
trovanfi nelle monete imperiali quelle, e limili ifcrizioni: felicitas 

TEMPORVM . FELICITAS IMP. ADVENTVI A VG. FELICISSIMO . INVI- 
CTA ROMA FELIX . FELIX SENATVS . FEL. BER. [ Felix BerytUS ] . 
FEL. kar. [ Felix Cartbago] . Onde Tertulliano ( 6 ) chiama j Car- 
taginefi vetuflate nobiles novitate Felices ; poiché a’ fuoi tempi re- 
gnavano i Cartaginefi nelle loro monete fel. cart. giuda l’ufo del- 
le città rifatte, ovvero onorate di qualche privilegio dagl’Imperadori, 
come fu Cartagine, la quale fu dichiarata di diritto italico da Seve- 
ro (7), e da Antonino Imperadori (8). Similmente prefo ch’ebbe Ma- 
crino il titolo di Felice, fece coniar una moneta coll’ ifcrizibne ro- 
mae fel. Ebbero finalmente il titolo di 'Felice, e quel di Pio molte Le- 
gioni: non lappiamo però, le prefo l’avefsero dagl’Imperadori , da’qua- 
li furono idituite , ovvero da qualch’ evento , o virtù nelle occafioni 
modrata (p) ■ Onde leggiamo ne’ marmi : leg. TrTì- fl. fel. Legio 
quarta Flavia Felix. ~ ALAVO. P. FEL. Quinta Alauda Pia Felix. Tic. 
CLAVDIA PIA FELIX ET FI DEUS. v7l- GEMINA FELIX, 8c C. 

Fin dal Tempo della Repubblica molti Capitani furon foliti *co« 
gnominarfi dal nome de’ luoghi di conquida , q dove felicemente a- 
vedero combattuto’ onde provennero i cognomi Africano, Afiatico , 
Numidico, Cretico’ ec. Ad efempio di codoro molti Romani Impe. 

"• 

(1) Lampridio in Commodo cap. 8. 

(2) Come apjwrifce dalla fua lettera predo Dione lib. 89. 

(3) Giulio Capitolino in Macrino . 

(4) V. Grutcr. e Rcinef. in Indie, cap. 13. y • 

(5) Dion. lib. 72. Giovenale Sat. 3. v. 312. e Sat.2. V. 38. Simmaco iib.10. 

tptfl. 18. 30. 31. 3?. 47* . (d) De Pallio in princ. 

(7) Sotto cui IcrilTe Tertulliano , V.Giosta Me ree re in Tertullian. loc. cit. 

(8) L. 8. §- ult. D. de Cenfib. 

(p) V. Gode [calco Stcwechio Comment. in Veget. lib. 1. cap. 20. 
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nidori ebbero, per le riportate vittorie , fovente il nome delle nazioni 
'debellate. Nerone Claudio Drufo, figliadro di Ottaviano A ugufto, e padre 
di Claudio Imperadore, avendo egli il primo navigato l’Oceano fet- 
tentrionale, e i'confitto più volte nella Germania il nemico; ebbe do- 
po fua morte il cognome di Germanico, dal Senato a lui , ed a’ luoi 
poderi decretato (t) . Per fimil cagione ufarono lo deffo titolo gl’Im- 
peradori Tiberio, Vicellio , Domiziano, Nerva, Traiano, Adriano , 
M. Aurelio, Commodo, Caraealla, ed altri. L’ Imperador Claudio feb- 
benc avelie per la fua felice fpedizione nella Brettagna , con pompa - 
folenne trionfato ; e perciò leggafi nelle fue monete de britannis, 
o britanna , non prefe però mai il ticolo di Britannico, ma diede- 
lo bensì ad un fuo tìglio, il quale prima Germanico, e poi Britannico 
nominoffi (2). E nelle monete quello titolo ftelTo trovaft dato agl'lm- 
peradori Commodo, Settimio Severo, Antonino Pio, Geta, Caracal- 
la, Diocleziano, e ad altri (3). 

Fu a Traiano dato la prima volta il titolo di Dacico, e di Par- 
tico, per aver contro i Daci , e i Parti con evento prolpero guerreg- 
giato (8). Per l’ ideila cagione il titolo di Dacico fu prefo da’ due Maf- 
lìmini,e da’due Gallieni padre, e figlio; ficcome quel di Partico dagl’ 
Imperadori Antonino Pio, L. Vero, Settimio Severo, Caraealla, ec. 
Così ebbero ancora il titolo dì .Arabico M. Antonino il Filofofo, Set- 
timio Severo, ed Aureliano; di ArJiabenico Settimio Severo ; di Me- 
dico [ per aver debellati i Medi ] L. Aurelio Vero ; di Perjico [ per 
aver foggiogati i Perliani ] Caro, Diocleziano, e Maflimiano; di Pal- 
mi renico Aureliano; di Sarmatico Antonino Pio , Antonino il Filofofo, 
Commodo, i due Maflimini, Diocleziano, e Maflimiano; di Armenia- 
eo M. Antonino il Filofofo, e ’1 fuo collega L. Vero {4). Dall’aver 
Flavio Claudio Imperadore feonfitti i Goti ( 6 ), ebbe egli il primo il 
titolo di Gotico. Prefero poi per l’ ideila cagione quel titolo Aurelia- 
no, Probo, Maflimiano, Graziano, Giudino , Giudiniano . Il titolo 
di Francico par che fiafi dato all’ Imperador Probo la prima volta; a 
cui difle fra le fue acclamazioni il Senato : Tu Francicus , tu Gotbi- 
cus , tu S arma tic tu , tu Partbicus, tu omnia (7): fu poi ufato da Gra- 
ziano, da Valente, da Valentiniano, da Giudino, da Giudiniano , ec. 
Antonino C araealla oltre a’ titoli di Partico, e d 'Arabico, prefe anche 
quelli di Germanico, e d'Alcmannico, per aver debellati i Germani, e 

8 li 

(1) Svelati, in C lauti, cap. r. (a) Sveton. in Clami, cap. vj. e 27. 

(3) V. spanciano in Severo cap. 18. Gr utero pag. 279. n. 3. 

(4) Diotte Cajpo inTtajano . (5) Giulio Capitolino in RI. Antonino . 

(6) T rebell. Poli, in D. Claudio . (7) VopiJ'co in Probo cap. 1 1. 
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gli Alemani (i). Dal che vedefi, che non folo a’ tempi di Giuftinia- 
no, il quale prefe ancora amendue quelli titoli ; ma fin da’ tempi di 
Caracalla i Germani, e gli Alemani eran due nazioni diverfe. Egli è 
da oflervarfi finalmente, che quantunque folle fiata da Vefpafiano.e da 
Tito foggiogata la Giudea ( z) • e perciò nelle loro monete leggafuv- 
daea capta , o devicta , e quantunque ad Antonino Caracalla fi 
fofle decretato il trionfo Giudaico dal Senato^, per l’imprele dal colui 
padre Severo felicemente nella Siria terminate (3): non è però, che 
alcun di cofioro, o altri avelie mai prefo il titolo di Giudaico: forfè 
in difprezzo di quella gente, e in odio della colei Religione. 

Fra i titoli prefi da Giufiiniano trovafi anche quel di sAnticus y 
che prima erroneamente leggeva!! Attiene • del che maravigliofli Al- 
eiato(4), non avendo Giufiiniano guerreggiato mai cogli Atenicfi . Me- 
ritamente dunque l’ ideilo Alciato, e prima di luiAloandro filmarono 
doverfi leggere Anticus, titolo dato a qucll’Imperadore , dappoiché per 
mezzo di Germano l'uo nipote vinfe, e debellò gli .Anti , popoli, che 
abitavano prefio al Danubio, e confinavano cogli Schiavini (5). On- 
de dal tempo di Aloandro finora fi è letto fempre <Anticut ne’ titoli • 
di Giufiiniano. In quello fecolo però Ezechiello Spanemio ( 6 ) creden- 
do, che vi fia in que’ titoli un error chiaro e manifefto , ne ha slog- 
giata del tutto la voce Antìcus , e vi ha fofiituito il titolo Ponticus j 
maravigliandoli, che non fia ciò fiato avvertito nè da Gotofredo, nò 
da Vinnio nell’ interpetrare i titoli di Giufiiniano . Ma quella l'uà 
emendazione è troppo forzata , e fenza fofiegno veruno ; poiché oltre 
ai vederfi collantemente la voce Anticus in que’titoli non tolo ne’proc- 
mj delle Illituzioni , e delle Pandette , ma eziandio in ogni altro luo- 
go (7) , e bilbgnerebbe dir , che i copifii avefiero sbagliato fempre a 
ìcrivere Anticus , in vece di Ponticus: non v’ era poi ragione alcuna 
di togliere a Giufiiniano il titolo A' tticus, che ben convengagli, co- 
me tutti gli altri titoli prefi per dinotar le vinte nazioni. E fa ma- 
raviglia, che allo Spanemio fofle ignota l’oflervazione di Alciato, co- 
me ancora la menzione fatta degli Anri da Giornande (8) , c la ben 
lunga deferizione fatta da Procopio (p) delle guerre , e delle vittorie 
da Giufiiniano contro gli Anti, e gli Schiavini riportate. 

(1) Sparziano in Antonino Caracolla. ,, 

(2) Svcton. inVcfpaf.cap.l. in Tito cap.^. (j) Spandano in Sevèri cap.\ 6 . 

(4) Lib. t. Parere, cap. 3. (5) Procop. Itb. y.de Sell.Goth. cap. 40. 

(6) De Ufu , Ù“ Praejl. Num. diff. 11. cap. 14. 

(7) L. 3. C. de Vet. Jur. enucl. I. 1. C. de Off. Ptaif. Praet. Afr. &C. 

(8) De Rei. Getic. cap. 17. 

(9) Il quale per altro degli Anti fa menzione in più luoghi tanto del- 
la Guerra Gotica , quanto dell' Iftoria Arcana . 



s 
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Siccome dal primo Imperadore Giulio Cefare tutt’ i Tuoi fuc- XIX. 
ceffori prefero il nome Cefare, quantunque non follerò della colui fa- Del nome 
miglia: cosi ne’ tempi apprefio alcuni Impcradori o per legno di gra- aktoni- 
titudine,o per conciliarli la benevolenza de’ ludditi , prefero il nome di MUS - 
quell’ anteceflore, eh,’ era flato o benefico verfo loro, o molto, gradito 
al Popolo Romano. Onde dopo Antonino Pio trovanfi beri undici Irti- 
peradori, cioè M. Aurelio, L. Vero, Coramodo , Pertinace , Didio Giu- 
liano, Severo, Caracalla, Geta , Macrino, Diadumeno , ed Eliogaba- 
lo (i): de’ quali lébbene alcuni furon per via di adozione , l’uno atte- 
nente all’altro (2); molti però non avendo fra loro parentela veruna ' 
civile, o naturale, foltanto per rinnovare nella mente de’fudditi la 
tanto grata memoria di Antonino Pio, ne prefero il nome: lenza il 
quale non pareano meritevoli di regnare (3). E l’Imperador Severo, 
che a Didio Giuliano fuccedette , di niuno de’luoi antecdfori fece sì gran 
conto, come dell’Imperador Marco Antonino, in onor di cui oltre 
all’ aver dato il nome di Antonino a due fuoi figli Bafliano , e Geta, 
e d’aver annoverato fra Dei l’Imperador Commodo figlio di Marco • 
ordinò ancora , che a tutt’i fuoi luccelTori s’imponeffe il nome d'An- 
tonino, al pari di quello A'AuguJlo (4) . Aleffandro Severo fu il primo 
a rifilare quel nome, come ancora il titolo di Grande ’, di cui, per fua 
moderna, immeritevole fe ne (limava (5). 

Affai maggiore fu l’ufo , che per lìmil cagione fecero del nome XX. 
Flavio i fucceffòri di Collantino Magno . In tempo della Repubblica Del nome 
fu quello un nome gentilizio di alcune private ed ignobili famiglie j flavius. 
nè rendettefi chiaro prima degl’ Imperàdori Vefpafiano, Tito, e Domi- 
ziano, i quali dalla Flavia Gente difendevano ( 6 ). Trovafi poi col 
prenome Flavio mentovato l’ Imperador Claudio II. detto il Gotico , 
prelfo Trebellio Pollione (7), e ne’ marmi (8). Da quello Imperado- 
re per linea femminile traffe la fua origine Collanzo doro , padre di 

Y Co- 

CO Per intralalciar i Gordiani padre , e figlio, de’ quali è dubbio, (è 
fi foflero detti Antonii, o Antonini . V. Capitolino in Goraian. & in Macrin. 

(2) V. Lampridio in Alexand. Se ver. cap. io. * 

(5) Lampridio in Antonino Diadum. Fuit tam amabile illis temporibus nu- 
meri Antmnnorum , m qui eo nomine non niteretur , mcreri non videretur im- 
perituri . V. Capitolin. in Macrino cap. 3. in L. Vero cap. I. Spanciano in Aclio 
Vero cap. 5. in Severo cap. 20. in Geta cap. I. 

(4) Spanciano in Severo. (5) Lampridio in Alex. Sev. cap. jo. 

(6) V Svetonio in Vcfpaf in Ttt. & in Domit. il quale olferva [ in Dormt. 
cap. 1.3, che la cafa , ove Domiziano nacque , fu da lui (leffo tramutata 
in tempio alla Gente Flavia dedicato . V. Publio Vittore de Reoiomb. Urb. 

Rom. in Ree. VI. 

(7) In Claudio Goth. (8) Gruter. pag. 275. n. 9. 
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CoflantinoM. (i); e per quell’affinità prefe anch’egli il prenome FU. 
vio: onde nelle monete , e ne’marmi nomato vedefi fl. constantivs. 

In tanta riputazione poi crebbe il nome Flavio fotto Coftantino 
M. che dopo aver egli abbattuto Maflenzio , i Senatori dedicarono a’ 
ineriti di Flavio un tempio , una bafilica , cd altre opere magnifiche 
già fatte da Maflenzio ; anzi fu nell’ Affrica iflituito un collegio di 
Sacerdoti al fermio della Flavia Gente deputati (z). Quindi ficcomè 
da Giulio Cefare, che fu il primo a diftruggere la libertà de’Romani, 
ed a fondar l’Imperio, tutt’i Tuoi fucceflori , ancorché d’altra famiglia, 
fi nomaron Cefari : cosi da FlavioCoftantino, che fu il primo a trasfe- 
rire l’imperiai fede in Bizanzio, e fondar ivi una nuova Roma, non 
fole i fuoi difendenti, ma molti altri Imperadori di famiglie diverfe, 
per rrtoftrarfi degni , e legittimi fucceflori di lui , fi diflero Flavi i • e ’1 
primo ftraniero, che dopo ellinta la famiglia di Coftanzo Cloro, e di 
Coflantino M. prcl'e quel nome , fu Gioviano , imitato poi da tanti 
altri Imperadori, che per cinque o fei feguenti fecoli regnarono: ve- 
dendofi quel nome ufato ancora da Leone ilFilofofo (3), che nel no. 
no fecolo vide, e da tanti altri fuoi fucceflori ; nè fi sa certo quan- 
do , e da qual Imperadore cominciato aveflie a difufarfi. 

Ad riempio degl’ Imperadori di Coftantinopoli , i Longobajdi an. 
cora diedero al loro dodicefimo Re Autari per merito di Tua dignità 
il titolo di Flavio, di cui fe ne avvalfero poi tutti gli altri ReLon- 
gobardi fuoi fucceflori (4) . Quello titolo fteflo diedero ancora i Re 
Longobardi ad alcune più cofpicue città del Regno loro , trovandoli 
monete coniate fotto Defiderio ultimo Re de’ Longobardi , col nome 
fuo , e col nome delle città : flavia mediolanvm , e flavia lv- 
ca (5). Prefero l’ifteflo titolo i Re Vifigoti nella Spagna ( 6 ) ; de’qua. 
li Reccaredo credefi il primo , che l’abbia ufato nel Concilio Tolera- 
no III. (7) ; ond’è , che la Signoria de’ Goti chiamoffi Flavia in una 
carta mentovata da Gariello (8): Cedat Latium Flaviae . E nell’Im- 
perio Romano, dopo Collantino M. non folo i fuoi fucceflori ufarono 
quel prenome; ma diedri! ancora a’Confoli , a’ Prefetti del Pretorio, 
_ a’Prefidi , a’Patrizj , agli Efarchi d’Italia, c ad altri ufìciali , e titolati 

della 

(0 V.Trebeìl. Poli. Irte. cit. e Dufrefne-in Fornii. Byz.int. in Confi antin. M. 
& Differì, rie Num. Conflantinopol. twin. 3 6. 

(2) Aurei. Fin. in Cacfarib. in Conjlnntino M. 

(3) Com’ è chiaro dall’ ifcrizione delle lue Novelle . 

(4) Paul. Diac. de Ge/l. Lonpob. lìib. 3. cap. 8. 

(5) V. Murator. Diff. 27. Amia. Irai. 

(6) V. Geronimo Hfuera nella Cronaca di Luitprando n. io, 

(7) V. Chifrte 7 Ìo in Findic. Hifpan. pap. 350. 

(8) Appo Dufrefne in v.Flavii. 
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della corte di Coftantinopoli , come da’ Farti Confolari , dalle croni.' 
che, e da tanti marmi è noto. Onde non fu Marziale tanto falfo in. 
dovino, allorché lodando la Gente Flavia, difle (r). 

Manebit alluni Flaviae decus genti s . 

Cum fole , & aflris , cumque luce Romana. 

Quindi vedefi quanto fconcia.e ftrana fia la conghiettura di Ai- 
ciato (a), il quale conforti ben vero, che gl’ Imperadori d’Oriente (o- 
Jcano mare il prenome Flavio in memoria di Coftantino M ma poi. 
chè Giuftiniano Imperadore folea intitolarfi, com’egli dice: Imp.Ju/Hn 
Caefar Flavius ^ Hemannicus &c., ove il nome Flaviut non è pollo in 
luogo di prenome innanzi al nome, ma dopo di quello, doverti- per. 
ciò dinotare tutt’ altro; ond’egli ftima effer quella voce erronea, e do. 
verfi reftituire, e leggere Slavius, da’ Popoli Slavi Aggiogati . Quello 
però è un puro fogno; sì perchè Giuftiniano prefe.quel nome ad imi. 
razione di Giuftino Imperadore fuo zio, il quale usò il prenome FU. 
yo, a lomigl.anza di tanti altri fuoi antecertbri; come ancora perchè 
in tutte le Coftituziom, e Lettere di Giuftiniano, che oflervanfi ne’proe- 
"/ o e Iftituzioni , nelle Novelle, c neU’fftona del diritto , premerti 
alle Pandette, non lcggeC come Aleuto dice Imp.JuJlin. Caefar Flavius 
ma Imp. Caefar Flavius Jtiflimanns , innanzi al propio nome. Più ri-’ 
dico a è i interpetrazione di Accurfio , il quale glofando i titoli di 
quell Imperadore nel proemio delle Pandette, ftima efTerfi Giuftiniano 
chiamate > Flavio o dali aver vinti 1 Popoli Flavj , o perchè forte (lato di 
color roflb: S, babesFlavus die, idefl rubeus. Non fa punto maraviglia, 
che ftucfto Scrittore, atto più ad inventare del luo, che ad interne-! 
tiare 1 altrui (ficcomc tutu gli altri de’fuoi tempi) s’abbia ideati i Po- 
poli Flav,, per ifpiegare un vocabolo, che non intendea; nè che in quel 
Iccolo incolto , iti cui viffe, abbia prefo il biondo per roflb, ignoran- 
do il lignificato di Flavus , e la differenza tra Flavi, s, e Rubeus: è da 
itupire pero, che tanti lemplicioni abbian potuto, e portino tuttavia cre- 
dere di trovar mterpetrate le Romane Leggi da uno, il quale ignoran. 

voc.boli dell, i Rom^tgun, in 'cui 
comincia ad errare d allora, che comincia a commentare. 

di nr™2 U y Idratar, che da Giulio Cefare fu prefo in luogo 

inmanre fs/T I 8 ' “ Il 7 pcraciori Venne ufato P er titolo di Maeftà, 
tZ- Z r ani!o ' Caefar fu cognome di famiglia ne’ quattro 

p m. Imueradon: fu po, titolo negli altri , e diedefi anche a’ioro fi. 

giunta di iV A7///' ' Im P eno i a > ali davafi alle volte colla 

fuveLt u ^T ’n 1 UcQ ° > anchc i> titolo di Princeps 

Juvensutts . Il titolo Divus , che dinota confegrato , o fia annovera- 

Y 2 

0) Lib.q.epigr. 2 . (a) Lib. J. Parerg. cap. 3 . 
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to fra’ Dei , fu dato a tutti gl’ Imperadori già morti , e ad alcuni ancor 
viventi : Domiziano io prete da se (letto : altri Imperadori ufarono i 
nomi, o i titoli .di qualche particolar deità, come Jfpollo ,Jtruiut , Her* 
cules , Herctilius, Olympiut , Seruator , Optimus , Qptimus Maximys . Il 
nome oluguflus colla giunta alle volte di Perpetua s , o di Semper , fu 
titolo dinotante Maeflà l'agra, che gl’ Imperadori , da Ottaviano in poi, 
ricevettero nel giorno della loro elezione, e le lor donne ancora nel 
giorno medefimo^o quando venivano folennemente (polare, o incoro- 
nate. Ponti f ex MKtmus , Tribuni trae Potejìatis t Conful , Proconful , C«». 
for , furon tutti titoli di varie giuridizioni , che in tempo della Re- 
pubblica trovavanfi in varj uficiali, e maeflrati divife, e gl’lmperado- 
ri poi le tratterò , ed uniron tutta in perfona loro . Pater Panine fu 
titolo d’onore, dato prima ad alcuni per merito di boptà; poi a tut- 
ti per ufo introdotto. Il titolo Domirius , rifiutato da’ pmm Imperato- 
ri, fu prefo la prima volta da Caligola^ da Caracaila in poi diven- 
ne ufuale a’ Regnanti per dinotar l’ atfoluta lor fignoria ; (ebbene fu 
ufato per cognome da Giulia Augufta , moglie di Severo , e da altre 
private perfone. Il nome Pius fu prefo per cognome da Caligola fenza 
ragione: quindi fu dato a Tito Aurelio Antonino per mento di fua 
vera pietà: da lui poi lo prefero per titolò Imperiale i Cuoi fucceflò- 
ri . Felix fu titolo dato a Commodo la prima volta, da poi eh’ egli 
ebbe uccifo Perenne; gli altri poi lo prefero , come introdotto per ufo. 
Germanicus , Britannicus , e Amili nacquero dalle nazioni debellate . 
«/ fntoninus , che fu vero cognome di Tito Aurelio Antonino Pio, mol- 
to gradito al Popolo, fu prefo da undici fuoi fucceflori , quantunque 
di famiglie Urani ere, a "Colo Ane di conciliari! l’affetto del Pubblico . 
Flavius fu nome gentilizio di Vefpaftano, di Tito, e di Domiziano; 
da altri venne ufato in luogo di prenome, fopra tutto da Coftantino 
in poi per molti fecoii ; anzi da varj altri uficiali drfP Imperio . E 
quelli furono i titoli più ufuali de’ Romani Imperadori . 

J ■' - . *;S( 4 se, 
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PARTE TERZA. 

Tempo Barbaro. 


Erduta ch’ebbero i Romani fotto gl’Tmperadori I. 
la libertà, cominciarono tratto tratto a perdere Cagioni delP 
l’eroifmo, per cui ad alte imprele dall’amor della 
patria, della libertà, e della gloria fino a quel f' tta a * n 
tempo vennero (limolati . L’efercito romano , 
formato allora non più di liberi cittadini, e di 
prodi guerrieri , vaghi di gloria e di fignorla , 
ma di (Iranicri , e di mercenarj , effeminati e vili, 
al bottino, al gaggio, ed alle mance unicamen- 
te intefi , riufcì di moletlia , e di gravezza non tanto a’ nimici dell’ 

Imperio, quanto a’ propj paefani, ed alPImperadore ancora; la cui ele- 
zione e vita dal colui arbitrio dipendeva. In oltre a’ popoli tutti nel 
Romano dominio comprefi,ed a’ foldati medefìmi caleva poco vincere 
piuttoflo, che perdere, e reftar foggetti anzi a’ Barbari, chea’ Roma- 
ni ; imperocché in tempo di guerra gli uomini di civile, odi ruftica- 
no mellicre, ed in tempo di pace anche gli uomini d’arme, a cafa ri- 
mandati foffrir non poteano gli lira bbocc he voli tributi, e l’efazioni 
rigorofe, per cui da’ Romani' Miniflri venivano angariati ed oppref- 
fi (i). Finalmente avendo Collantino il Grande trasferita in Bizanzio 
l’impcrial fede, rimaflo l’Occidente fnervato di popoli , e di ricchez- 

\ ze, 

(t) V. Sal-viano de Vero Judicio, & Provjdentia Dei Hi). $. cap. z. 3. e 4. 
t Procopio Hijì. Arcan, cap. 23. 
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te, videfi la noftra Italia men guardata, ed all’invafìoni de’ Barbari 
piti cfpoftc. Nè le frontiere più rilevanti dell’ Imperio furon meglio 
difefc, di poi che Coftantino rimoffe dalle fponde del Reno, e del Da- 
nubio, e da altri confini le legioni, eh’ ivi eran di guardia , e nelle 
città e terre, che non avean uopo di prefidio, le ripartì (x) j ove i 
foldati fottratti a’difagi della campgna , fra’ giuochi, teatri, lupanari, 
e bettole, prefi dell’ amor della vita , e de’ piaceri, divennero timidi 
al cimento , e terribili a’ foli alloggi . 

In sì dettole fiato il Romano Imperio nel quarto fecolo ridot- 
to, facil cofa fu a’ Barbari, l’ inondarlo : onde videfi prima da’ Vanda- 
li , da’ Vilìgoti, e dagli Eruli di tempo in tempo fopprefo, e mano- 
metto j e finalmente l’Italia, c'I Regno noftro dagli Oftrogoti per lunga 
pez.za fignoreggiato . E quantunque dopo 7p. anni di Regno, cominciato 
nel 47d. da Odoacre fino a Tela nel 555. ne follerò quindi da’ Gre- 
ci, dopo varie battaglie, del tutto fcacciati ; non guari pertanto an- 
dò, clic sloggiando dalla Pannonia ^Longobardi , vennero nel 568. a 
conquifiar l’Italia ; e foggiogatala , quando in maggiore, e quando in 
minor difiefa la dominarono. Nè in tutto quello tempo l’Italia fu len- 
za ftragi , ruine , e delibazioni , cagionate da tante guerre , eh’ ebbe- 
ro a foftener di continuo i Longobardi e co’ Greci , e co’ Romani , e 
co’Franzefi ancora , che qua portarono le loro armi , da’ Romani , e da’ 
Greci ugualmente illigati . 

Ma il Regno noftro più, che ogni altra parte d’Italia per T in- 
cclfante furor militare , a’ replicati guadi , ed a’ continue turbolen- 
ze foggiacque: non pochi sforzi fecero i Greci, che in parecchi luo- 

f hi della Calabria, e della Puglia rimafti erano, ed altri ancora, dal- 
Oriente a polla fatta venuti a ricuperar quelle loro antiche Provin- 
cie . I Franzefi pretendendovi fovranità , dopo aver debellato in Pa- 
via il Re Delìdcrio, e fattoli lor tributario in Benevento il Duca Are- 
chi , vennervi più volte , quando per foggiogare , o tenere a fre- 
no i Longobardi , e quando chiamati da coftoro medefimi o per fedar 
le difcordie inforte fra’ diverfi Principi nazionali , o per Scacciar- 
ne i Saraceni , che quà fpelfo venivano ad infettarci . Smembratofi poi 
dalla valla Ducca di Benevento il Principato di Salerno , e quindi a 
poco da quello ancora la Contea di Capoa , nuovi , c fpelfi dlvafla- 
menti foffrirono quelle contrade, per la guerra continua tra que’ Prin- 
cipi accefa ; per cui non ballando loro le propie forze a lopraffarfì 
l’un l’altro, ciafcun d’efli chiamò in aiuto chi l’armi de’ Franzefi , 
.chi quelle de’ Greci confinanti, e chi quelle de’ Saraceni, che mifero 
il tutto a facco,ed a fuoco, Finalmente i Normanni, quà invitaci da’ 

Lon- 

Ci) V. Zo/imo lìb. 2. 
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Longobardi per difendergli dalle fcorrerìe de’ Saraceni , e dagli sforzi 
de’ Greci, o perchè mal ne follerò poi guiderdonati , o perchè loro tor- 
nafte meglio i’oggiornar qui da padroni , che da femplici aufrtiarj ; 
tifando a propio vantaggio le lor armi , all’ altrui bifogno richiede , 
non rifinarono di guerreggiare, finattantochè fi furono d’ amendue le 
Sicilie indgnoriti ; delle quali i Greci , i Saraceni , ed i Longobardi 
ne rimafero totalmente fpogliati . 

Inondato adunque dal quinto fecole fino all’ undecimo quello Re- 
gno da tante draniere genti Vandali , Vifigori , Eruli, Goti, Greci , 
Longobardi , Saraceni , e Normanni , divenne l’ oggetto della preda , 
del lacco , e del furor militare , per le tante guerre , dragi , e rap- 
prefaglie, che fecero non (blamente l’ima nazione per difcacciare , o 
abbattere l’altra, ma pur anche gli defli Longobardi fra loro; finché 
tutti da’ Normanni furono (confitti e foggiogati. Quindi fu, che falvo 
le città d’Otranta, di Gallipoli, d’Oria, di Bari, ed alcune altre de* 
Bruzj, e della Puglia, le quali, feoffo ch’ebbero il giogo della Goti- 
ca fignona, mantennerfi lunga pezza in fede e divozione del Greco Im- 
perio, e perciò non cambiarono tanti padroni; come ancora le Ducee 
di Napoli, di Sorrento, di Gaeta, c d’Amalfi, governate da’loro Duchi 
foggetti, o alleati Tempre co ! Greci : in tutti gli altri paefi di quedo 
Regno non altro fuvi, che ruina, eccidio, e de folazione ; redando le 
città o arie, o demolite, o abitate con mefcuglio, e confufione di na- 
zionali, e di dranieri. 

Furono per tanto allora le famiglie di quedo Regno fpente, o dif- 
fipate; dappoiché i regnicoli da un paefe in un altro fuggendo per 
campar della morte , della fchiavitù , o della veffazione continu# de’ 
nemici, o codrctri a lafciar la patria incenerita, o devadata , le più 
volte' perdevano non che i poderi , e le fuppellertili , ma eziandio i 
congiunti , gli amici , ed i paefani o in guerra edinti , o in fervitù 
menati, o nella fuga difperfi ; c trovavanli perciò fovente i padri len- 
za figli, le mogli lenza i mariti , chi drappato dalla madre, chi al- 
lontanato da’ fratelli, chi privo di tutt’i fuoi. 

Tanti e si gravi fconvolgimenti continui non permettendo di 
confervar le pubbliche, c le private memorie, nè di mantener le fa- 
miglie nel grado, e nella didinzione lor propia, cui fa mediere di pa- 
cifico e tranquillo dato; fecero appoco appoco difufare c perdere, fic- 
come le buone arti, le feienze, la lingua natia, gl* iftituti , e le co- 
dumanze de’ maggiori, cosi pur anche la nobiltà, i retaggi, le genea. 
iógie delle famiglie, e feguenrcmentc i cognomi ancora in tutti que’ 
paefi, ne’ quali già i Romani l’avcano da gran tempo introdotti. 

A queda necefluà di porre in difulb 1 cognomi, nata dall'inon- 

dazio- 


ii. 

Scompiglio 
de' Popoli 
quindi na- 
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HI. 

Spente, 0 dif- 
fipate le fa- 
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IV. 

Li Nazioni 
fctttntriona- 
Ii , che popo- 
larono il Re- 
gno, non ufa- 
van cogno- 
mi . 
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dazione c mefcolanza di tante ftraniere genti , c dallo fcompiglio de* 
popoli di quello Reame, in continue guerre involti, s’ aggiunte in ol- 
tre il collume qui portato, e diffufo dalla gente fattentrionale, d’ufar 
un ibi nome propio: coflumando per lo piu i popoli feguir la foggia 
di vivere della nazion dominante, fopra tutto allorché quefta è nume- 
rofa, ed occupa la maggior parte del conquillato paefe. E per meglio 
ciò intendere, uopo è avvertire, che i Goti, ed i Longobardi s’ im- 
padronirono di quello Regno in maniera diverfa da quella , che poi 
ufarono i Normanni, gli Svevi, gli Angioini, gli Aragonefi , ed altri: 
dappoiché non vennero qui i primi co’lòli foldati per diflribuirli nel- 
le cartella , o piazze d’ armi , delle quali ve n’ avea poche allora , nè 
curarono erti fabbricarne da vantaggio ; ma vi vennero interi popoli 
co’ mogli, figli, e tutti di lor famiglie d’ogni età, fedo, e condizio- 
ne (i). E comechè tutti coloro, che atti erano all’armi , le ufaffero 
in occafione di guerra; nientemeno in tempo di pace non riparcivanlt 
ne’ forti , nè vivean di ftipendio militare , ma lparfi e mifchiati per 
le città e terre, cialcuno al luo meftiere attendea ; godendoli de’poderi 
occupati , o alfegnati ; trattando , ed imparentandoli co’popoli nazionali pili 
come paefani, che come flranieri . Chiara pruova ne fomminirtra ciò 
che narra Paolo Diacono (z) de’ tempi di Rotari XVI. Re de’ Longo- 
bardi, dedito affai all’Arianelimo , l'otto cui perciò fi videro, preffochè 
in ogni città del fuo Regno due Vefcovi, l’uno Ariano per ammini- 
ftrar la Religione a’ Longobardi , i più de’ quali erano Ariani, e l’al- 
tro Cattolico per gl’italiani, che profeffavano la cattolica fede. Nè 
di vero farebbe llato uopo crearli per le città tanti Vefcovi Ariani 
per governar le chicfe de’ Longobardi , fe coftoro alloggiati fi fodero 
come femplici foldati nelle cartella, e non fodero Itati allora gl’inte- 
ri popoli delle città milchiati di Longobardi Ariani, e d’ Italiani Cat- 
tolici. Onde in quella guifa, che le Romane jColonie, già prima dalla 
Repubblica quà mandate, non eran di fole truppe militari, ma di fa- 
miglie intere, le quali occupando le città, e le campagne, e ferman- 
dovi la fede, fi renderon col tempo nazionali; vivendo però non alla 
foggia, che qui trovarono, ma fecondo le propie coftumànze romane, 
che per ogni dove, come padroni, procurarono introdurre e (tabi lire: 
cosi per appunto i Goti , ed i Longobardi effendo in forma di colo- 
nie quà venuti, ed ingombrando le città e terre , che fra loro li di- 
vifero, vi piantaron le famiglie; e divenuti paefani, perch’eran domi- 
nanti , non adattaronfi erti a’ coftumi de’ nollri , ma ritenendo i loro 
prop] , li diffeminaron da per tutto : di forta che i nortri nazionali 

t rat- 

fi) V. Paolo Dine. lib. z. de Cefi. Longobard. cap. 6. & 7. 

(2) De Gcji. Longob. lib. 4. cap. 44. 
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tratto tratto svezzandoli dalle patrie, oromane ufanze fi) , videfi col 
tempo il pitfft’effoloro vivere fecondo il coll urne de’ Longobardi , an- 
che dapoi che cottolo nel Regno noftro da’ Principi Nù-manni furono 
foggiogati . 

Or non v’ ha dubbio, che tanto i Goti , quanto i Longobardi , 
da’ quali furon quefte contrade per lo fpazio di preffo a fei fecoli oc- 
cupate, non ufaron cognomi gentilizi; ma ciafcun d’etti un folo nome 
propio , come appunto nel Settentrione , donde ufcirono, fi coftumava . Non 
ebbero in ufo gli antichi Germani , che un folo nome propio , dinotante 
qualche prerogativa, o difetto di corpo, o d’animo; o prefo da qual- 
che accidente , o da buon augurio (2) . Non curavano ulàr cognomi 
per diftinguere le famiglie , le quali non aveano nè feudi , nè beni 
ereditar), nè dignità, nè grado, nè condizione per natali , o per co- 
fiumi diverfa ; ma tutte or in una , or in altra terra fcorrenao , vi- 
vean di rapina. Onde appo Tacito, Cafliodoro, Paolo Diacono, Gior- 
dano , ed altri antichi , e moderni Autori , che 1 ’ ufanze , o le gefla 
di que’ due Popoli ci han defcritte, non mai trovali perfonaggio ve- 
runo di quelle nazioni con qualche cognome di fua famiglia o tra- 
mandato da’ maggiori , o ne’ poderi mantenuto . Ofterviamo in fatti , 
che a tempo deli Imperador Zenone due celebri perfonaggi fra’ Goti, 
amendue nomati Teodoricbi , fono dittimi dagl’ Ittorici con dilegnarfi, 
l’uno Teodorico figlie di Baiamero , e l’altro Teodorico figlio di Tri ario (3), 
non avendo propj cognomi da poterli con quelli diftinguere fra loro. 
Trovanfi ben vero appo Giordano (4) mentovate due le più celebri 
famiglie de’Goti, cioè quella degli Ldmali, e quella de’.B<«/»i; i capi, 
© fien primi ceppi delle quali furono Ornala (5), e Balta. Ma i di- 
fendenti di quefte due famiglie non veggonfi cognominati gémali , o 
Baiti ; onde Teodorico Re degli Oftrogoti, che dagli Ornali difeendea, 

Z non 

(1) Abbenchè non fotte vietato loro da' Longobardi nè l’ufo delle Ro- 
mane leggi [V.le Leggi Longobarde lib.i.tit.^S .] , nè l’efcrcizio libero della Re- 
ligione, a cui perdivina previdenza furono 1 nollri tenacemente attaccati . 

(l) _ Il Catalogo de’ quali nomi colla loro fpiegazione può vederli appo 
Aventino irt Prolegom. ad Annales Bojontm . 

(?) P 1 C Eflratto deiriftoua di Malco Retore di Filadelfo,de Rebus Bizantini s. 

(4) De Rebus Getic. 

(5) Del Germano Amai , che dinota Ce le fi e , fe ne formaron tanti no- 
mi propj appo quella nazione , come Amalafrido [Amal-fridc] , coelefiis pax, 
e Amalafrida femminile : Amalaftmta , o Amalafuentha fem. [ Amal-fckuen - 
te], coelefiis forma : Amai obererà fem. [ Amal-berge ], coeli hofpita : Arna- 
larico [Amal-rj/ch] , in coelo pollens : A malotico [Amclin-lirtg ] , coda ortus ,<&c. 
e ftimo, che da Amai provenga il nome derivato Amalio, ed Amalia , og- 
gi ulàto in Germania per nome propio, che dinota diiceudente Ja Alitalo. 
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non mai vien cognominato Ornala : ed Alarico Re de’Vifigoti , che 
traeva la fua origine A* Balta, fu foprannomato Balta ^hia egli folo, 
per l’audacia, che avea (dinorando Balta nella gotica lingua /Audace), 
non già perchè da’ fuoi maggiori avelie un tal cognome redato. 

Diffufo ch’ebbero dunque le già dette nazioni per tutta l’Italia 
quello loro collume , venne tratto tratto a difmeteerfi nel Regno no. 
Uro l’ufo introdottovi da’ Romani del nome gentilizio , e del cogno- 
me; ufando ciai'cuno un fol nome propio, non folo a’ tempi de’Goti, 
e de’ Longobardi , ma ne’ tempi lulfeguenti ancora fotto i primi Nor- 
manni: i quali nel Nort, donde la prima volta ulcirono, e nella Neu- 
ftria della Francia, ove fcrmaronfi (1), non ufando gentilizi cognomi, 
non poterono quà portarli ; comechè poi fatte ch’ebbe la lor fignorla 
nell’una,e nell’altra Sicilia profonde radici , per altre cagioni, che reche- 
remo nella Parte IV. i cognomi qui fi videro di bel nuovo introdotti. 

Egli è vero , che molte Ducee minori di quello Regno , come 
Gaeta, Napoli, Sorrento, Amalfi, e nella Puglia, e Calabria le' cit- 
tà d’ Otranto, Bari, Gallipoli, Agropoli, Reggio, S. Severina,Gerace, 
Cotrone, Amantea, Rollano, e tante altre o non mai, o affai tardi, 
e per poco tempo furono da’ Longobardi occupate (1); tuttavia nè lau- 
re in quefle fi videro ufati gentilizi cognomi: sì perchè furono ivi dif- 
mefli alla venuta de’Goti, al collume de’quali per quel tempo avvez- 
zaronfi ; come ancora perchè fcacciatine i Goti , fino a’ tempi de’Nor- 
manni furon dominate e frequentate da’ Greci ; i quali, tranne qual- 
thè foprannome, nè pure in que’ tempi ufarono veri cognomi. Ond’è, 
che tanto nella maggior parte di quello Regno, comprclo nella Bene- 
ventana Ducea , popolata da’Longobardi , quanto nella minor parte, da’ 
Greci abitata e dominata, per tutto quel tempo non ufaronfi cognomi. 

In fatti nella ferie de’ Re, e Principi Goti, Longobardi, e Nor- 
manni ; in quella de’ Duchi di Benevento , de’ Duchi -di Napoli , di 
Gaeta, e d’altre Ducee minori; in quella de* Principi di Salerno, de’ 
Conti di Capoa , e di tanti Conti , o Caflaldi delle terre di quello 
Regno; nella ferie de’Vefcovi di quel tempo; ne’ calendari de’ Santi, 
o de’Morti: nella foferizione de’Vcfcovi ne’Concilj, nell’Epiflole, e 
nelle Bolle; de’ Magnati ne’ Parlamenti ; de’ Principi o Re ne’ Diplo- 
mi; de’ Giudici ne’ Placiti, e Giudicati ; de’ contraenti , de’ notai , e 
de’ tellimonj negl’ illromenti, tellamenti , attellati , nelle donazioni , 
conceflioni, dichiarazioni, e fimili private, o pubbliche fcritturc, ed 
in ogni altra memoria di que’ tempi , niun velligio di gentilizio co- 
gnome s’incontra. Siccome ancora nelle Storie, e nelle Croniche del 

Re- 

Detta poi da effoloro Normanm'a . 

(3) V. Cojlaatino de Adminijlrando Imperio cap. 17. 
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t 

Regno noflro di que’ tempi trovanfi mentovare co’ foli nomi propj fen- 

V.a cognome alcuno tante perfone d’ogni condizione, o meftiere. VI7r 

Ne’ fuggelli de’ Longobardi, c de’ Normanni anche un fol nome fi p, uovc 'par- 
offerva, come landolfvs . atenolfvs . taldolfvs , e fandolfvs . titolari : da' 

LA YDVLFVS . IORDANVS . ROBERTVS . RICCARDVS . CVAIMARIVS. E ne’ fuselli. 

luggelli di piombo , o fieno Bolle : landolfi, et atenolfi pp. f 
(Principibtts). PALDOLFI , F.T IOHANNI PRINCIPIBVS . ATENOLFI PRIN- 
CIPE . RICARDVS , ET IORDANVS DI ORA. PRINCIPES . IORDANVS 
DEI GRATIA PRINCEPS . CVAIMARIVS PRINCEPS . RAINVLFVS CO- 
MES . HVCO COMES DE MOLISIO . SIC1LLVM ROTHBERTI AVERSANr 
EPISCOPI . f G. DVX CAL. 1TAL. SICIL. ROGCERIVS DEI GRA REX 
S1CILIAE, DVCATVS APVLIAE , ET PR1NCIPATVS CAPVAE (i). 

Le monete, e le medaglie di que’ tempi ci fomifeono dell’iftefTo 
argomento. In quelle de’ Duchi, e Principi di Benevento impreffo leg- 
giamo un fol nome di ciafcun di loro, come: grimvaldvs . sico 'S 0 me 
princeps . sicardvs . siconolfvs . In quelle de’ Principi di Salerno: 
gisvlfvs prin. sal. In quelle de’ Normanni : rogerivs comf.s . 

ROCERIVS DVX . ROGERIVS REX . W. ( Willclmtts ) REX . TACD. ( Ta W. 

oc/ius ) rex siciliae . In quelle d’A malli : manso dvx et patri- 
civs (2). In quelle de’Duchi di Napoli: sergivs dvx . athanasivs 
episcopvs (cioè Atanafio II. il quale fu anche Duca di Napoli (3). 

L’iltcf. 

(1) V. Muratore difftrt.i^. 

(2) Francefco Pania nella fua ftoria d’Amalfi narra, che Giovamhatirt* 

Manfo, nobile Amalfitano, lafciò in teftamento un’antica moneta coniata in 
Amalfi, ch’ei confervava, con quella ifcrizione : manso dvx et patri- 
civs . Gli fi pub preftar fede, perchè narra un fatto de’fuoi tempi. 

(3) V- Lodovico Muratore dijjert. 27. Antiqui t. Ital. Med. Aevi . In que- 
lle, ed in altre medaglie della Ducea di Napoli de’ tempi balfi vedefi ef- 
figiato ancora dall’altra parte il nollro principal Protettore S. Gennaro coll’ 
ifcrizione scs. 1 an\ In altre vedefi da una parte l’effigie di S. Gennaro 
colle lettere se. ia. 0 sanctvs ianvarivs, e dall’altra parte una crocet- 
ta col nome della città NEAHOAIC.. In una però bagolare vedefi l’irtel- 
fo Santo celi’ ifcrizione di caratteri greci minuti: Lodovico Muratore [ loc. 
eit. ] ia rapporta , e legge ivi da un lato «roro, dall’altra lewouttptot , ch'egli 
interpreta Apo/lolus Jantutrius , foggi ugneudo : Sed cur SanBum illuni Mar- 
tyrem titillo Apofloli donare voluermt Ncapolitae , divinare tiondum potili * 

É nella inedefima dilfertazione 27. da lui tradotta in italiano, dice: Per - 
chi abbiano i Napoletani conferito il titolo tTApoJlolo a quel Santo Ve f covo 
e Martire, lafcerò , che ce P infegnino efl i. Ma qui non v”ha d’uopo d’in- 
dovino; e perchè il Pubblico , appoggiato alla fede di quello Autore non 
attenda indarno da’ Napoletani fpiegarfi la cagione di quel titolo, ch’ei 
èredette da noi dato al nollro Santo, uopo è additar più torto la cagione 

Z 2 del 
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X. 

Da' marmi . 


F . 


L’ifteflb ufo di un fol nome fi offerva nell’ ifcriiioni di que’ t«m. 
Eccone alcune: 

HOC POSITA IN LOCVLO 
REQVIESCIT IN SOMNO 
PACIS AGELTRVDA PVEL 
LA FILIA MALDEFRID 
COMITI QVAE BIXIT ANN 
Vili. MEN. II. DIEB. XIIII. 

AT.GARDA MATER POSVI 
HIC REQVIESCIT 
IN SOMNO PACIS 
AVTPERGA XPI 
ANCILLA QVAE BIX 
IT AN. P. MIN. XXI ( armar plus minus') 

DEPOSITA SVB DIE 
IIII. NON. NOVEB. IND 
XII. PC. BASILII V. C 
ANNO XXII 

Da 

dello sbaglio , eh’ ei prefe nel malamente leggere nella medaglia Suddetta 
il titolo d 'Apojlolo in vece di quello di Santo . 



Per inoltrar dunque l’origine di tal errore abbiamo qui di nuovo impreC- 
Ih quella medaglia, ritratta però dalla prima edizione (Ielle Memorie della 
lira di S. Gennaro , raccolte da Cammillo Tutine cap. io. E forfè Muratore 1 of- 
fervò mal formata in altra edizione più recente » o appo altro Mitore. Le 
lettere di quella medaglia fon greche, e con certi legamenti ftraordinarj 
fra loro, limili anii alle lettere di fcrittura, che a quelle fcultura, o 
di (lampa . Il titolo in vero non è anco , ma àyio< Janitus , le non che il 
y ò legato coll’ t Ibguente , in quella forma >»; ed m oltre I articolo o, che 
fegue alla parola eryas non ò difgiunto , ma unito con quella , e non ha 
Io fpirito afpro , che gli fi dee, come nò pur 1 « di ; onde in vece 
di Syux i, fi legge ivi Vr», e quindi fti , che Muratore fuppofe dinotarli 
con quelle lettere «vo.-j per AVoroMr Apnjlolus . Del redo poteva riflette- 
re , che in tutte le medaglie latine, ove l’iftefla effigie s incontra ,vedefi da 
noi dato il titolo di sanctVs, non già di apgstolvs al noftro 1 rotetto- 
re; e perciò in quefta greca v’ ha lo (leflb titolo formato in greco *ynt 
o Uroucto,,, San-lut Januarius ■ dal rovefeio poi fi legge Xi rrprrot mi orotao,, 
arò voi Topity Libera tor urbis ab igne. 
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Da quefta data : Pojl Confulatum Bajìlìi Viri Clorijpmi anno zz. 
fi conofce, che l’ifcrizione è dell’anno di Crifto 5 63. 

HIC REOVIESCIT ROMOALT DVX ILLV 
STRIS DE PROGENIE MAGNI GRIMOAHT 
A\rrPERGA VXOR FECI 


ET VMFRITVS FILI 
VS SVIVS QVI B 1 XIT 
AN. P. M. XIII. M. Ili 
DEPOS 

Quefte quattro ifcrizioni fon rapportate dal Signor Pratillo (1) ; 
la prima nel territorio di Sefia; la leconda preffo alla diflrutta Capoa, 
in un cimitero della Chiefa di S. Agoftino; la terza nel territorio di 
Capoa , in un luogo chiamato le Maffaric ; la quarta in Matera. 

HIC REQVIESCIT IN SOMNO PACIS RENOBATVS , QVI VIXIT 
ANNOS XXIII. DEPOSITVS KAL. IVLIAS QVATER P. C. BASILII V. C. 

HIC REQVISCIT IN SOMNO PACIS SARMATA, QVI VIXIT ANNVS 
PLVS MINVS LXX. DEPOSITVS DVODECIMVS DECEMBRIS FLAVIO ACA- 
NTO V. C. CONS. 

Quelle due fono di Capoa (a) , la prima è dell* anno 545. di Cri- 
flojcome apparifee da quelle parole qvater p. c. quattro anni dopo 
il confolato di Bafiiio , che fu appunto il 545. e la feconda è dell’ala- 
no 517. in cui fu Confolo Flavio Agapito infieme coll’ Imperador Fla- 
vio Anaftagio Dicoro. 

ANNO DNI NONCENTI QVADRAG1NTA NOBEM MENSE MARTIO 
IND. SETTIMA IMPERANTE DOMNO TETRO DIAC- LEO MAGISTER. 
FECIT. 

In Capoa (j), ove la parola Imperante non lignifica fotto F Im- 
pero di Pietro Diacono , non elfcndovi mai (lato Imperadore Diaconoj 
ma prendefì in un fenfo largo all’ufo di quel tempo barbaro per di- 
notarfi, che’l maftro fabbricatore, chiamato Leone fece quell’opra per 
comando di Pietro Diacono J poiché amminiftrando allora i Diaconi 
le rendite delle Chiefe , era loro commeffa la cura della fabbrica , c 
della rifazione di quelle, e di tutt’ altri luoghi pii. 

Le fcgucati fono del cimitero di S. Felice in Pincis in Nola (4). 

DEP- 

(1) Via jlppia lib. 2. cab. 0 . e t }. Ilb. cap. 4. lib. 4. eap. 7. 

(2) Rapportate da Michele Monaco Santuario Capuano P. 2. fag. 

(]) Rapportata dall’ ifteffo Michele Monaco toc. eie. pai>. 195. 

(4) Rapportate da Francefco Bianchino Praef.inVitas Pontif.Koman.Ana- 
Jlajio Bibliothecario attributas n.% 6 . preffo Muratore Rer. ItaliclScriptor. t».}. 
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DEP. SANO* FELtCÌS EPSC. V. ID. FEBR. POS. CONS. FAVS TO. 
VC. Depofttio Sondi Felicis Epifeopi quinto Idus Februarias pofttus ,o de* 
pofitus (eft) Confule Faufìo viro clarijftmo , che fu nell’anno 438. 

DP. EP. PAVLINI IVNIORIS D. III. ID. SEPTE. FI. DIOS (t) MORO 
V r . C. CONS. Depofttio Epifeopi Paul ini J uniorit die tertia Idus Septem . 
bres . Flavio Dlofcoro viro clarijjimo Confule. Qui vedefi , che non aven- 
do cognome quello Vcfcovo, vien detto Giuntare, per diflinguerfì dall’ 
altro più amico S. Paolino, che trapafsò nell’anno 431. 

■\ DP.THEODOSI. EPISC. DIE VIII.IDVS . DECEMBRES. FL. FAVSTO 
IVNIORF. . v. c. cons. che fu nell’anno 490. 

DPS. SANC. M. DMN. ( depofttio fanti ae memoriae domai ) avre. 
LIANl EPISC. IN PACE QVI BIXIT ANNS PL. M. ( plus minus ) LXXX. 
SEDIT ANN. XXXIII. DEP. ES ( depofttUS cjl ) OCTABV KAL. AVG. 

f KIC REQVTESCIT APOLLONIA SACRA VIRGO DOM. SOROR 
LEONIS EPISC. VIX. ANN. PL. M. LXXV. DEPST I . . . . SEXX1ES P. 
CONSVLATVM .... 

LEO TERTIVS EP. ( EpifcopUS ) CREDO RESVRGERE. 
f HOC QVOD CERNITIS DISCITE QV'OD LVPERCVS EPISCOPVS 
COMPSIT ET ORNAVIT IN HAC ECCLESIA . LVPERCVS EP. FIERI PRE- 

CEP amore di et scorvm ( amore Dei, & Sandorum ) felic. et 

PAVLINI . RVFI . LAVRENTI . ET PATR1CII . 

• aDeodatvs indignvs ARCHIPRESVITER. sce. nol. ECCL. (fan* 
fla e Nolanae Ecclejìae ) reqviescit hic 

DEPOSITIO VRANI PRESE. XI. KAL. IANVARIAS 

dep. sancte m. ( memoriae ) reparati diac. dep’ d. ( depo • 
Jìtus ejl die ) xim. kal. novemb. xii. p. c. basili ve. ( duodecimo 
anno pojl confulatum Baftlii Viri Clariffimi ), che fu nell’anno di Cri- 
SS3- 

f HIC REQVIJESC1T IN PACE IANVARIA f . , . Q. VIXII PL M 
ANN XXVIII C um MA RITV F1C ANN. XV. M. XI. D. X. DEP. D. XV. 
KA FEBR VAR P C. BILISARI VI P N D PRIMA f pojl ConfulatUM Beli* 
farii viri darijfmi, indi elione prima, che fu l’anno 5 36. 

f HIC REQVIESCIT IN PACE FILICELLVS SBD ( fubdiacoitui ) Qy ... 
Seguono altre ifcrizioni della città di Napoli. 

EN0A KITH nATAA TlATAOT TITOA 
©XFATHP ZH2A2 HN EIPENH HTH. A. 

MENA2. B. ANn. nPO. Z. KAA. IOTN (i) 

tìio 

(1) Quella parola c feorretta, e dee leggerli: DioscoRO.che fu Confo- 
lo nell’ anno di Crifto 441. 

(2) E’ rapportata feorrettamente da Capaccio HiJÌ.Neap. lib. 2. cap, 6 . 
e da Reineliò Ciaf. 20. n. 364.. 
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Hlc jacet Paula Palili Subdiaconi filia , quae v'txit in pace annoi IP. 
Mcnfes IL Requievit VII. Kalendas Juniat . \ 

Leggefi quell’ ifcrizione anch’ oggi nella chicfa di S. Maria della 
Sanità, lotto l’alrar maggiore nel muro finidro, da me veduta, ere. 
cata in latino. Le lertere TTIOA dinotano TllOAIAKONOS, Subdia. 
conut, titolo tifato in altre ifcrizioni , come in una di quelle di Nola, 
già rapportate ; ed in un’altra, che quindi a poco rapporteremo diS.An. 
drca a Nido in Napoli: altre fe ne polfon vedere appo Grutero (1). 

H 1 C REQVIESCIT IN PACE SC. ABBAS HABETDEVS POS 1 TVS VII. 
ID. MAIAS. ANTHEMIO IH. COS. 

Trovavafi quello marmo nella chiefa di S.Redituta (i). Flavio An- 
temio ne’Fafti Imperiali leggefi due fole volte Confolo; la prima nell’ 
anno di Grido 455. e la leconda nell’anno 468. Adunque o nell’ifcri- 
zione v’è sbaglio dello fcultore , o di Capaccio , che la traforine , e 
dovrà emendarli anthemio ii. cos. ovvero farà datoConfole la terza 
volta , e vi manca na’ Fadi . 


--A-P ór PATRICI tPó 3 

patricivm domvs haec aeterna lavde tvetvr, 
astra tenent animam, cetera tjellvs habet 

REQVIESCIT IN PACE SVB - 0 . CONS. A fi) 


Trovafi anch’ oggi non già nella Chiefa di S.Gaudiofo, come di- 
ce Capaccio (3) , ma in quella di S. Maria della Sanità fotto 1 ’ aitar 
maggiore al muro dedro. Le lettere svb 0. cons. fono date interpre- 
tate da taluni Sub Bono Confale, quali fofle mono fotto il Confolato 
di Buono , che fu Confolo di Napoli nel nono fecolo . Ma negli al- 
tri monumenti , e fcritture di queda Città di que’ tempi non leggefi 
mai la data de’Confoli Napoletani, bensì quella de’ Confidi Romani, 
o degl’ Imperadori medefimi. Quindi Capaccio dice: Qui notai tì.Conf. 


interpreta ntur Bonvm Confulem , fciant ftgnificare Divum Cenfìantinum . 
Ma la correzione è peggior dell’errore; poiché nè a Codantino M. 
trovali dato il titolo di Divo in fua vita; nè queda forinola Sub Di- 
vo Conflantino era propia di que’ tempi , ne’ quali formava!! la data: 
loop. Caef. Conflantino , ovvero : Con/lantino ~ 4 ug. Cr Maximi ano Cof. Cfc. 
Gli altri Codantini , che regnarono nel VII. o nell’ Vili, fecolo, non 
s’intitolarono mai Divi nè vivi, nè morti: nè la data del loro Im- 
perio ne’ marmi, e nelle fcritture di Napoli efprimevali con tal for- 
inola: Sub D. Conflantino ; ma con qued’ altra : Regnante , ovvero Im- 


pe- 


li ) Pao. 1040. ». 8. io^o. ». 8. • 

(2) V. Capaccio Hifì. Neap. lib. 1. cap. 13. e Reinefo Ciaf. 20. n. 94. 

(3) Lib. 2. cap. 6 . 


—■ -e 
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perante Conflantino , &c. Meglio dunque l’interpreta Reinefio : Sub De. 
ciò Cof. nell’anno 509. quando fu Confolo Importuno Decio folo ; o 
nel 5 ip. quando fu anche Confolo folo Decio Bafilio. 

HIC IN PACE MEMBRA SVNT POSITA THEOD1MI SVBD. REO. ET RECT. 
SCE SED. APOST. ET DISP. HVIVS Di AC. [Subdiaconi Reti orlarti , & Reflorii S.trt- 
Atte Sedie Apojìclicae , & difpenfatorie bujue Diaconiae ] beati andreae . 

SI QVIS PRAESVMPSERIT HVNC TVMVLVM VIOLARE, ERIT ANATHEMATIS 
YINCVLO INNODATVS. 

Nella chiefa di S. Andrea a Nido (1). 

HIC REQVIESCIT IN PACE EVPHIMIA , ET IOH. VIR EIVS , ET CETERt 
FtLIt EORVM . 

Nella cappella de’ SS. Gio: e Paolo, rimpetto al Sedil di Monta- 
gna (i). 

HIC REQVrESCIT THEODORVS VNA CVM VR ANI A CONIVGE MEA , QVI 
VIXIT PLVS MINVS 

Nella chiefa di S. Maria di mczz’Agofto nel vico de’ Pifcicelli (3). 
HIC REQVIESCIT BON1TVS QVI VIXIT ANN. XXIII. DEPOS. ID. 
ÀVC. IND. VII. 

Heu quanto s Influì renovas gratiffime fili 
Bonite mortene • 0 decite , atipie dolor ! 

Qui bene cum ingenio fiorebae barbuta grata , (4) 

Moribue ornatus , pule ber, &• acer eras. 

O mibi quam fubito requiefeie nate fuavie, 

Heu fpes clava mibi , te fine, -vita gravisi 
Hoc gcnitor cccinit Taurus lacrimabile carme» • 

Cujus fiamma urit peflus amore pio . 

Era quello marmo nella chiefa di S. Andrea ad Diaconiam , oggi 
detta a ifido (5). Vedefi qui con un fol nome deferitto il figlio Bo- 
nito , e ’1 padre Tauro. Nè può dirfi, che quelli follerò allora cogno- 
mi ; poiché il figlio avrebbe dovuto ufar lo Iteffo cognome del padre, 
ove qui per contrario ■quelli nomi fono diverli . 

IN NOMINE IESV CHRISTI . IMPERANTE DOMINO NOSTRO PP- 
AVGVSTO MICHAELIO PORPHYROGENITO AN. V. IND. X. HIC QVIE- 
TVS IACET MAGNIFICO GENERE NOB1US HADRIANVS HVIVS FVN- 
DATOR ECCLESIAE, QVAM SVO DE BONO CONSTRVXIT, DEFINXIT, 

ET 

(0 V.Capacclo Hìjì.Neap.lib.i.cap.iq.t Baronio Attuai, te. 7. ad an. 715. 

(2) Engenio Nap. Sac.pag.yq. 

(3) L’ifteflb pag. 3S0. 

(4) Lo chiama Grata Barbuzza per 1 » prima lanugine , che aver dove» 
quel giovinetto in età di 23. anni. 

(5) V. Capaccio HiJÌ. Neap. iib. 1. cap, 13.' e Reinefio Ciaf. 20. n. 41. 
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TT SVIS PROPRIIS REBVS DITA VI T , PLEBEMQVF. COKSTITVIT . VI* 

XIT AS- LX. 

Leggevafi quell’ ifcrizione predo l’altare maggiore dell’antica chic- 
fa di S. Severino (i). L’anno quinto di Michele Porfirogenito è ap- 
punto l’ anno di Crifto 847* ...» 

L’iffeffo appari fce da tante altre ifcrizioni fepolcrali de’ Principi 
Longobardi ( 2 ) , e de’ Duchi e Confoli di Napoli , come di Cefario 
Confole (3), di Stefano Confole (4), di Buono Confole (5), di Teo- 
doro Coniòle e Duca (6), di Eufemia figlia di Amanda , nuora di 
Gregorio Duca di Napoli , e moglie di Stefano (7) • di Bafiiio figlio 
di Silibudo (8), e d’altri. . < XI. 

In quanto agli uomini per lettere conofciuti , fe ne togli Marce Dagli uomi- 

urei io Caflìodoro , nativo di Squillaci (9) , e qualche altro , che usò »' di lettere, 
tre nomi , fecondo il romano coftume , non ancora da per tutto difmefi c ^ e n °™ u f a ~ 
fo in que’ primi tempi de’ Goti; gli altri letterati dell’età fulfeguente 
con un folonome anoftra memoria fonorimafli. Come Paolo Diacono, m ‘ S emu, ~/’ 
cittadino napoletano circa l’anno Ò40. che traslatò dal greco in lati- 
no le Vite di S. Maria Egiziaca, e di S.Teofilo Penitente (io). Rai. 
nero, anch’ei napoletano, che fcrifle la Vita, e la Traslazione da Poz- 
zuoli in Napoli de’SS.Eutichete edAcuzio, fatta circa l’anno 773. (1 1). 

Bonito Sodai a cono della Chiefa di Napoli, che circa l’anno 871. fcrif- 
fe la Storia della Paffione di S.Teodoro ( 1 z) . Giovanni Diacono della 
Chiefa di Napoli, autore della Cronaca de’Vefcovi di Napoli, e d’al- 
tre Iftorie di Vite , eTraslazioni di Santi (13). Pietro Soddiacono della 
Chiefa di Napoli, che circa l’anno 880. continuò la Cronaca già dec- 
ta di Giovanni Diacono, e fcrifle laVitadiS.AttanagioVefcovo dtNapo- 

Aa li 

(t) . Engenio Nap.Sac. pag. 318. 

(:) Rapportate da Cammìllo Pellegrino Hifl. Princip. Longobard. IH. t. 
do Tumulti P ritte. Lcngob. e dall’Anonimo Salernitano in Cbonic. cap. 171. 

(3) In S. Gennaro extra moenia. Capaccio Hijl. Neap. Uà. 1. cap. 13. Poi 
fu trafporuto in Salerno nella Cliiela de’Minori Conventuali. V.Cammillo 
Pellegrino fiifl. Princip. Longob. lib. l. in Append. 

(4) In S. Gennaro . Capaccio loc. cit. 

(5) In S. Maria a Piazza. Capaccio loc. cit. Engen. Nap. Sac. pag. 378. 

(6) Nella Chiefa di Donna Romita, ov‘ c anch’oggi. V.Ctlano Giórni]. 

.( 7) In S. Giovanni Maggiore. Capaccio loc. cit. 

(8) In S. Maria della Sanità . Summonte lib. 1. cap. 7. 

(9) Come attefta egli fteffo lib. 12. Par. cap. 15. 

fio) E' mentovato da Sigeberto de Scriptor. Ecclefiajì. cap. 69. e da Volila 
de Hijloric. Latin, lib. 2. cap. 31. 

(11) E' allegato da Chioccarello de Epifc. & Archiep. Neap. in Stepb. II. 

(12) Come narra Capaccio Hijl. Neap. lib. 1. pag. 151. 

(13) V. Muratore io. 1. e 2. Rer. Italie. Scriptor. 
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li(i). Cojìmo cittadino di Macera, poeta bt ino, che fiorì circa l’anno 
$>50. (a), . Il B. Nilo nativo di Rollano in Calabria, che viffe circa 
l’anno yjó. c fcrifie molte lettere a diverfi , cd un Inno in lode di 
S. Benedetto (3). Niceforo cittadino di Bari , che circa l’anno 1035» 
fcrifie la Vita, e la Traslazione delle Reliquie di S. Niccolò Arcive- 
fcovo di Mira (4). Eromperlo nato in Benevento, di .famiglia Longo- 
barda, che fcrifie la Storia de’ Longobardi , e l’Epitome di quella, ed 
altre opere ; viffe nel fine del nono, e nel principio del decimo feco- 
lo. Falcone , detto Beneventano, perchè nativo di Benevento,- che vif- 
fe fin all’anno 1114. e fcrifie la Cronaca de’fuoi tempi, che giugne 
fin all’anno fuddetto. Guglielmo, detto Pugliefe , perchè nativo di Pu- 
glia, comechè non fappiafi di qual città di quella Provincia, che nel 
1085. fcrifie il rinomato Poema delle gefta de’ primi Normanni . An- 
che il Cardinal Leone, che morì dopo il 1115. autore de' primi tre 
libri della Cronaca di Cafino, e di alcune Vite, e Sermoni, fuda ta. 
luni foprannomato Marficano , perchè nato nella città de’ Marti ; da 
altri nomafi Ojlienfe , perchè fu Vefcovo d’Oftia . Finalmente con un 
folo nome moltiflimi Scrittori Monaci Caftneli di que’tempi trovanti 
XII. mentovati (5). _ 

Dalle Cruna- Nelle Cronache, e nelle Scritture pubbliche o private di que’tem- 
thè, e Scrìi- pi l’ifieffo ufo d\un folo nome collantemente fiofferva. E per diftin- 
ture di que' g Uer f, a U e volte le perfone da altre dell’ iffeffo nome o defcrivonfi 
tempi. co i, nome del padre, della madre, dell’avo, ec. o con quello della pa- 
tria, o anche con quello del propio lor ufficio, o dignità; e talvolta 
diftinguonfi colla parola *4lius, o Item . Eccone alcuni efempj . Nella 
Cronaca di Volturno (6) in una Carta dell’anno 831. In praefentia 
J apponi Corniti s , Hilpiani , & vdhsfridi Cajlaldorum . JOANNES , T beo- 

po, item JOANNES, Cortulus , I/o, ^.4'ccpertui, Hifimundus , Rtppu/us , 
Halo, Aludaclus , Hildulfus, Pauleri/ì , Robertut filius Martbae. In una 
Carta dell’ 83 3. Majolus n epos Panontii . Vir quidam nobiiis Gripcrtut 
nomine, Marepais . filler vero nomine Pondo Marepaìi ; e nel teftamen- 
to di quello Pandone dell’anno 854. Ego Pondo Marepais filius bonas 
memorine Lamini fi Marepais ( 7 ) . In una Carta del 793. Cafale , qui 

{uh 

.• (t) V. Muratore ti. 1. pari. i. nello Prefaz. olla Cronaca diGio: Diacono. 

(2) E' mentovato da Ughello hai. Sac. tom. 2. pag. in. « in. • 

(3) V Baronia Annoi, to. io. ad an. 976. n. 2. 

(4) V. Baronia in Martprolog. IX. Ma)i . 

• (5) Predo Pietro Diacono doVtris Illujlrib. Cafinenf. e nella Cronaca di 
Cafino in Prologo , e lib. 3. oap.26. 35. lib. 4. cap. I. &c. 

(.6) Db. 2,-e 4. 

(7) Marepais , o Marpair i voce dinotante l’ufficio di Stratore, o fia 
di Cavallerizzo. V. Paolo Dia(. de Gejì. Longob. lib. 2. cap. 7. e lib. 6. cap. 3. 
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fitti de Vitaliano colono nojìro. In un’altra dell’ 858. ^ Irtefufut Praepo . 
fitta, & Cuniprando manipttlus me /or: In un’altra dcjl’ 871. oddraldut 
Vicecomes cum Sa afone Caftalde», & felmundo Scabiqo , cum Teudela. 
fio Jfbocatme . \4deltnundus filius q. %Affradcli olim Cafialdei , Gualberì 
tus Notarmi , tT Scribanus ; e nella foferizione: ^ddelmundus Scaldati (1) 
ibi fui, & fignum Crucis feci f vldclmundus ibi fui ( ecco un altro A- 
delmondo lenza diftintivo). Madelpertus Presbyter ibi fui. Journet ibi 
fui. Gaiderifi Diaccimi ibi fui . Jeanne s ibi fili (ecco due Giovanni len- 
za diftintivo alcuno). In una Carta del 950. joannes, & Viti filli 
Toti, JOANNES, vdifrit, & Urfut filini Luponi r oprando, &’ joan. 
NES A Li us germani fitii *4infrit . Ego Bonino Subdiaconus . In altra del 
P47- CiceroClericus . In altra del 971. Tradidimus joanni filini Ma. 
raldi Clerici , & Micbaeli Clerici filius SanniClerici , &• joannes filila 
J canni t Judit it . In altra del p7S- I» praefentia Melmundi Judicis . 
Ego, qui ftipra sAdelmuntlui J ud ex .* Ego PETRUS 4 Ego PETRUS . In 
altra del 997. raineri filini q. Jlrvini , & raineri filius q. Ter. 
yonis. In altra dell’ 874. fra’ nomi de’fervi leggefi: Urfu ferrarmi ,Gai. 
depenni nanus, Lupolus caprarius , vddelpcrtu hortulanus , Rimepertus prue, 
pofitlts . 

Nella, Cronaca di Cafauria (2) : In praefentia adelperti de Ca . 
onerino, & ALIUS ADELPERTI, Hcribtddus Comes, Liut ardui Diaconia, 
Ueribaidus Miffus , & Comes Sacri Palatii . Ed in un Placito dell’an- 
no 875. MAIO, Majolfus, IValpenus, ITEM ALIUS MAJO. vdrccifi No. 
tarmi. CORBINUS, vfsfredul , S io! fui , Rode! aneliti , vdrderadus , ITFM 
aLius corbinus . In un altro Placito del 910. Refidentibus ibidem 
tiobifeum in ipfo Placito Ugo Cafiatdio, Teodcrado , waleperto, alio 
waleperto, joanne, Rico, alio joanne . In uno ftroménto’ del 
9^7. loncinus ibi fuit, alius loncinus ibi fuit . In un Giudicato 
del 97 6. Cizo , & Terfidius Cafialdii , & ALIUS Glzo , &• Tentai . 
stephanus Presbyter, Cr alius Presbyter stephanus. petrus Ptf 
sbyter, & alius petrus Presbyter. AczO Judex , & alius aczo . 
In un Giudicato del 968. Rodelando de jffculo Comes , Cr ingezo Sca. 
bino ( 5 ) de Paterno, &• INGEZO, & fidammo Scablni de Firmo, & 
Mainfredo, & suppo, & Gego, & alius suppo, & Nero, & aczo, 
& Lcngeni, & alius aczo. In una Carta del 1065. f Si guani ma. 
nus SANSONI, f Signum manus REMEDIT. TKMMARII. f REM EDI! - 
t SANSONI tefies rogati . In un’altra del II II. Gentìlis , Rainalduf , 

A a a san- 

CO Nome d'uffizio, dinotante il Giudice di caule civili. V. Grazio in 
Nmnencl. 

(z) Lib. 3. e negli Additamenti. . , ‘ 

(5) Nome d’uffizio, dinotante Afleffore dei Giudice, o Prefide. V.G ragie. 
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sanso aliusqve sanso obligaverunt fe &c. Nella Cronaca di Cali- 
no (i).' Hoc tempore (parla del 1045.) quidam viri nobilet de vi f culo, 
ideji ROLANDUS, &Tato , & T odericus , & ALTER. ROLANDUS obtule . 
runt Ó'c. Nel Patto, o fia Concordato , fatto tra Gregorio Duca di Na- 
poli, ed i Principi di Benevento nel pii. e confermato da! 'Duca Gio- 
vanni fuo nipote nel pj 3. (a), leggonli fofcritti. Dom. Johannes Con - 
fui, & Dux . Gregorius tbius ejus . Landolfus . Gregorius fil. Dom. J ohi. 
Sergius fil. Dom. udii gemi . vlligernus .Johannes . Cefarius . Johannes . 
Sergius . Gregorius . Gregorius .Johannes . Gregorius . Sergius . Petrus . %Ali- 
gernus. V cggonfi qui quattro Giovanni, cinque Gregorj , tre Sergj , e 
due Aligerni fenza diflintivo alcuno. 

In un Giudicato riferito da Ughello (3) del p8l. Joannes, qui 
fupranomen Valterii vocatvr, & Hi ilo filius q. Gotbefredi cum Nilo fili o 
fuo, & giso filius t'altera, & CISO filius q. Ingilerami , &c. 

In una carta d’efecuzione fatta da Amato Arcivefcovo di Saler- 
no nel ppo. (4)» domnellus Presbyter . domnellus Jfbbas . Miffum 
fuum nomine Defijt Comes, f Ego, qui fupra , Defi gius . f Ego, qui fu- 
pra Petrus Judex. j- Ego, qui fupra, Toto Scriba Palatii. f Ego Ma- 
jo ." f Ego AHfanus . In un iflromento del 1143. dell’Archivio della 
Trinità della Cava (5) leggefi: In praefcntia joannis, Cr joannis Sa- 
lernìtanorum Judicum, &c. f Ego, qui fupra, JOANNES Judex. •{■ Ego 
qui fupns, JOANNES Judex. 

aIII. . Trovanfi ben vero nelle Cronache di que’ tempi alcune perfone 
ttfaO^da ’al- men,ovatc con certi loprannomi, come un Pandolfo Conte di Capua 
ermi non ri- foprannomato Capo di ferro (6): AdenolfoCaftaldo, o fiaGovernadore 
majli per co- d’Aquino foprannomato Megaio (7) ; preffo Erempcrto : Jl Si con e notho, 
gnomi nelle cognomento Jflùo. Landò diilus Pa radi fi . Liberi Dauferii Balbi (8) Bau- 
famiglie . ferius cognominati is Mutus ob impedimentum linguae (p) ; e Roberto I. 

Duca di Puglia foprannomato Guifcardp per la lua aftuzia (io) . Non 
per tanto quelli, e Amili furon tutti foprannomi , che durarono nelle fo- 
le perlòne fuddctte , non già cognomi gentilizj , non trovandoti nelle 
loro dipendenze rimalli. Mon- 

(i) Lih. 2. cap. 72. 

fa) Appo Cammillo Pellegrino Hi fi. Princ. Longob. 

<3) I*d. Sac. to. 1. né' Ve /covi de' Mar fi . 

{4) Rapportata da Ughello Ital. Sac. to. 7. ne' Vtftoroi Ji Salerno ». 1. 

(5) Rapportato da Ughello tom. 6. ne’ Ve f rovi di Nola m. ai. 

fé) V. r Anonimo Salem, par. 7. appo Cammillo Pellegrino 1 hjl.Priru.Long. 

(7) Nella Cronaca di Cafino lib. 2. cap. I. 

(8) Eremperto n. il. 12. 20. 

{9) Ne’ Paralipomeni dell’Anonimo Salernitano appo Muratore to.2. P.i, 
Rer. Italie. Script. 

fio) Chronic. Cafin. Uh- $• tap. 16. 
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Monfignor Filippo Anaftagio Arcivefcovo di Sorrento (i) , par- g e p jj ant \ m 
landò di Lodovico d’Aleflandro Arcivefcovo di Sorrento dell’anno 12 66. chi ' Vefcovi 
dice : Hic fecundtts efl , cui in ferie Jtrcbicpìfcoporum Surrentinorum ad . abbiano ufa- 
dietim cognome » , cantra prifcum Ecclc/ìae morem , quo Epifcopis olii >1 fa- ti cognomi, 
tniliae nomea minime apponcbatur ■ tanquam bis , qui bus , uti ^fbrabamo, di 

exire de terra fua , & de cognatione fua praeciperetur . Sarebbe da defi- „ °V’ . 
derare, che ficcpme quello precetto non fu mai fatto a’ Vefcovi; cosi J v Jf a _ 
non Favelle mai egli fuppofto per fatto : poiché fe fofle vero, come 
francamente quello Prelato alfcrifce, egli flclTo con tanti altri fuoi an- 
tecelfori dal dodicefimo, o trediccfimo fecolo , verrebbe a dichiararfene 
trafgrclfore • avendo anch’egli ul'ato il cognome di fua famiglia Jlna- 
flagio : nè l’ufo contrario introdotto ballato farebbe a fcularlo dall’of- 
fervanza d’ una legge divina . 

Gli antichi zelanti Vefcovi non pur dalla loro famiglia, ma dal 
mondo tutto fegregavanfi in Evangelium Dei , come di se (lelfo dicea 
S. Paolo (2): quella feparazione però fi facea in quanto all’affetto (co- 
fa molto giovevole e defiderata nella Chiefa di Dio ) , non in quan- 
to a’ nomi, e cognomi' l’ufo de’ quali non recò mai nè prò, nè dan- 
no a veruno. In fatti parecchi latini Vefcovi antichi, fenza taccia di 
prevaricazione di quel fognato precetto , ufarono il cognome di loro 
famiglia ; come nel II. (ecolo Claudio Apollinare , Vefcovó di Gera- 
poli nella Frigia; nel III. Sedo Giulio Africano, Vefcovo di Nicopo. 
li, e Tafcio Cccilio Cipriano, Vefcovo di Cartagine (3); nel IV. Au- 
relio Agollino, Vefcovo d’Ippona; nel V. Claudiano Mamerto, Vcfco- 
vo di Guienna(4), Caio Sollio Apollinare Sidonio, Vefcovo d’Auver- 
gna; cd Alcimo Ecdicio (o Cedicio ) Avito , Vefcovo di Guienna ; 
nel VI. Venanzio Onorio Clemenziano Fortunato, Vefcovo di Poitiers, 
cd alrri (5). Anche nel Regno noflro S. Paolino Vefcovo di Nola nel 
IV. fecolo , chiamofft Meropio Ponzio Paolino (6 ) . Ad A bramo fuor- 
dinatd sì bene lafciar la fua patria, e cafa paterna, e con efTa il fuo 
parentado già immerfo nell’ idolatria ; ma tanto è lungi dal vero , cfler 
lui ufeito da tutta la fua famiglia, che per contrario feco tolfe Sara 
fua moglie. Lotte fuo nipote, e tutt’i difendenti, che avea nella ter- 
ra d’Aran (7) . A’ Vefcovi però non fu mai fatto fimil comandamen- 
to: fe non che il Redentor nollro non a’ foli Vefcovi, ma a lutti co- 
loro, 

(1) Nelle fue Antichità Sorrentine lib. 3. §, 21. (2) Rom. T. 1. 

(?) V. S. Cipria ». cpift. 66. ad Florentium . 

(4) V. Gcnnadio de Scriptor. Ecclef. cap. 67. 

( 5) V. Cave Hijlor. litcr. Scriptor. Eccleftajl. 

(6) V. Eriberto Rofweido nella Vita di lui ; e rEpiflola 2(5. di S. Paolino . 

(7) Genef 12. 5. Tulitque Sarai uxorem fuam , & Ltt filini» frati is fui 
u niverfamque fubflantiam , quam poffederant, & animar, quas fecerant in Haran. 
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loro, che feguir voleffero le fue tracce, difle (i): Si quii vénti ad me,. 
€>’ non odi e patron fuum , & matrem , & uxorcm , & filìos , &" fratret, 

& forores , ad bue attieni & animam fu am , non potejì meus effe difeiptt. 
lui. Additando con quelle parole, che niuno cfler potea fuo vero fe- 

gtface, fenza feiorfi da que’ lacci terreni , che gli difficili tafTero 1’ of- 

lervanza de’ divini precetti; e fenza disfarfi di tutte le cofe più care, 
fe intraverfandofi quelle, lo rraviaflero dal retto fenticro (a). 

Perch' i bri Egli * ben vcro » c ^ e negli Atti de’ Martiri , e degli altri Santi, 

mi Crìfltani c n tutte l e P‘ù antiche memorie de’ primi fecoli della Chiefa travia. 

tifato avcjfc- mo non che i Vefcovi,ma i più de’Criftiani con un folo nome ram- 
ro perlopiù memorati • nel tempo deflo , che i Gentili appo i loro Scrittori , e 
un folo nomeì monumenti leggonfi atfufo romano con più nomi deferitei . Ma per 

intender la cagione di sì fatto divario, d’altra indagine fa medierò, * 
che di precetti fognati. Avca Crido predetto , d’efler venuto al mon- 
do per allontanare il figlio dal padre, la figlia dalla madre, la nuo- 
. ra dalla fuocera (g) ; e che nel promulgarti il Vangelo, farebbefi leva- 

to Pumi fratello contro l’altro, il padre contro il figlio, il figlio con- 
tro il padre e la madre , tradendolo , accufandolo , e mettendolo a 
morte; e che i fuoi difcepoli, perfeguitati in una città, dovettero in 
un’altra fuggire (4). Tanto nella predicazione del Vangelo fegno perfe- 
gno avvenne ; imperocché non convertendoti a prima giunta le famiglie 
intere, ma rimanendo molti di quelle nel P idolatrìa, o nell’ ebrailmo, 
nacque todo diffenfione fra’ parenti di fetta diverta , fchifandofi l’ un 
l'altro come lebbrofi, e trattando l’uno da empio P-altro: nè potè il 
vincolo di natura tener d’accordo coloro, che la fede, e l’affetto al- 
la propia Religione, e l’abborri mento alla contraria fceverava ; tol- 
lerando ciafcuno Gentile ogni altra ingiuria , o danno da’ congiunti 
recatogli, falvo il difprezzo dell’antica fua Religione. Tertulliano (5): 
Uonnullì edam de utilitadbus fuis cum odio ijlo pacifcuntur , contenti in « 
furia , dum ne domi babeant qttod oderunt . Uxtrem /am piidicam%nari~ 
tus jam non xdotypus , filium fubjeUum pater retro patiens abdicavi t ; 
fervum jam fidelem dominus clini midi ab oculii relegavit .* ut quifque 
hoc nomine ( Cbrifliani ) emendatile, offendi! . Tanti non eji borluni , quan- 
ti. ejì odium Cbrijììanorum . Vedefi quindi, che ’l marito Gentile, non 
curando# deli'impudicizie di fua moglie nel gentilefimo commcffe, l’ab-' 
borriva poi, fe fatta cridiana foffe pudica; non per l’effetto, ma per 
* — 4. d btf? - * la 

* t - >'♦ ' •>“ 

CO lue. 14. 2 6. 

(2) Così fpiegano queft’avvifo di Crifto S. Bafilio Magno Rtgul. fuftut di - 
fputat. ad Interrogai. 8. c S. Gregorio Papa hcmil. 37. in Evang. 

CO Matth. io. 35. (4) Matth. io. ai. & 13. 

(5) In jlpologet. adverf Geni. cap. 3. 
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la cagione : e’1 padre, che per ['innanzi comportato avea il figlio malva- 
gio , lo fcacciava poi , fé quelli fatto criftiano folfe flato ubbidiente. 

Inforte quindi nelle famiglie le difcordie , e da quelle gli odj, 
e dagli odj le alienazioni , viderfi da’ padri , e jnadri fcacciati i fi. 
gli , difgiunti fra loro i fratelli , Je mogli da' mariti lafciate . Alle 
quali domelliche turbolenze aggiuntevi poi le pubbliche perfecuzioni , 
maggiori fcompigli natquero nelle cale . I Criftiani , e (opra tutto i 
Sacerdoti, ed iVefcovi volendo confervarfi quanto porefiero il più la 
vita, per diflendere e propagare il Vangelo; tenendoli al confìglio di 
Crifto, non che da’ propj tetti, e da’ parenti, ma fpeflo ancora da un 
paefe in un altro fuggendo fi nafeondevano (i); e cambiavanfi talvol- 
ta il nome, per non cflerc da’ nimici di Crifto riconofciuti e disfar, 
ti (z). Per quelli fmarrimenti volontarj,e per altri ancora cagionati 
dagli efilj e dalle rilegazioni, i Criftiani qua, e là dil’perfi , chi fuggia- 
feo e ramingo per monti e forefte, chi disbandito, o confinato dal Pria* 
cipe, altri nelle Carceri, o nelle miniere fcpolti , altri nelle caverne 
appiattati, non poterono, nè curarono fra tanti sbaragli confervare i 
cognomi di lor gente e famiglia • come li mantennero i Gentili , i qua- 
li reftando itj pace nelle loro caie, involti non 'furono in que’garbu- 
gli. In oltre coloro, eh’ erano proferitti dall’Imperio col divieto dell’ 
acquaie del fuoco, orilegati co’ ceppi nell’ ifole, o altrove, che dice- 
Tanfi deportati , perdendo efli, ed i figliuoli, che poi generavano, il di- 
ritto della romana cittadinanza (3), perdevano ancora quello de’ nomi, 
c cognomi, ch’era propio de’ cittadini romani. 

Ufarono dunque i più de’ Criftiani un folo de’ tre nomi romani, 
come ne’ Martirologj ; e negli Atti de’Santi veggiamo ; cioè o il folo 
prenome , come Cajo , Lucio , Tito , Tiberio; o il folo nome , co- 
me Giulio , Antonio , Caflio , Sergio , Valerio ; o il fólo cognome, 
come Felice , Crefcenzo , Vitale , Vitaliano , Severo , Severino : ol- 
tre a’ Greci, che un folo nome aveano , come Agapito, Anaftagio , 
Aleflandro, Attanasio, ec. come anche gli Ebrei, ed altri Gentili an- 
cora , che venuti alla fede di Crifto prendeano qualche nome ebraico 
de’ Patriarci^ Profeti, o Apoftoli . In fatti qualora bifognava nomi- 
nare, o fcrivere più perfone dell’ ifteflo nome , fi diftinguevano colla 
voce ~4Jtcr, non altramente che fotto i Longobardi fi fece; come dalle 
cronache, t fcritture di que’ tempi abbiamo già fopra oflcrvato . Ec- 
cone alcune memorie de’ primi fecoli de’ Criftiani. S. Cipriano (4) nelL’ 

al • e P # i- 

(1) V. S. At tanapio in Apolop. de Fuga fua . 

(2) V Baronio Annui, ad an. 254. n. io. 

. (?) l.ó.D.de InterdiEl.& Releg.& Deport. I. Ex fado §.ex fallo D.AdTttb. 

(4) Secondo l’ edizione di Parigi del 1564. 


XVI. 

Alcuni pochi 
Cri/liani an- 
tichi uf arano 
i cognomi . 


XVII. 

"Errar? de' 
noflri Scrit- 
tori, che igno- 
rarono il giA 
defcritto co- 
fiume. 
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ep'ftola 77. Cyprmnut Nemefiano, FELICI , Lucio, ALTERI FELICI &c 
Noi! epiftola 17. feruta da lui, e da altri Vefeovi a Cornelio Pana •' 
Cyprtanut, Ltberalis, Calidonius, &c. saturnina, alius saturni’ 
nus , Rogai, anus, Tcrtullus, &c. alius saturninus , Eutycbes alius 
SATURNTNUS , &C. DONATU S , Pompon! US , ALIUS DONATUS . L’ifteflb 
veden nella loprafcritta dell’epilt. 35. 72. ec. 

Del redo non mancarono alcuni Criftiani.’i quali o perchè fof 
fero (tati lungo tempo Gemili, ed averterò abbracciata in età proveù 
ta la criftiana federo perchè da’perfccutori non mai (lati fodero mole- 
(tati;o perchè viffoti fodero dopo ceflata la perfecuzione, ufarono pii, 
nomi , fecondo il romano coftume , al pari tfe’ Gentili : qual, furono, 
oltre a Vefeovi già fopra da no, addotti, alcuni altri pedonaci oer 
iettere artm churi.- come nel fecolo II. S.Clemente Alcrtandrino , che 
chiamofli Tito Flavio Clemente; e Tertulliano, ch’ebbe quattro no- 
mi. Quinto Settimio Fiorente Tertulliano: nel IH. Marco Minuzio 
Felice: nel IV. Lucio Celio Lattanzio Firmiano; Giulio Firmico Ma. 
r ; e Rufino Prete della Chiefa d’Aquileja , che nomorti Rufino 
Toramo : nel V. Sulpizio Severo, Paolo Orofio, Mario Mercatore, 
Giovanni Caffiano, Claudio Mano Vittore, o Vittorino. Celio Sedu- 
Jio, ed altri (1). f . ««. 

E come che datafi pace alla Chiefa da Coftantino il Grande, le 
periecuzion. fodero del tutto certate; a ogni modo inondata 1 ’ Italia 
poco dopo da Barban, non potè , n quel brieve tratto di tempo l’u- 
io di pm nomi fra Criftiani umverfalinente riftabilirfi : ond’ è , che 
tranne 1 pochi già detti, gii altri per la più parte o Vefeovi, o Sa- 
cerdoti 0 Martin 0 Confederi, o Solitario di qualunque altro ca. 
rattere che fodero (lati; come ancora le Martiri, le Vere-ini, c le Ma- 
trone, prima per la periecuzione de’ tiranni, e poi per l’invafione de’ 
aiban, fino al decimo fecolo nelle coloro memorie con un folo no. 
me trovanfi mentovate. 

Dal finora ortervato coftume de’ tempi barbari, e de’ Criftiani an- 
cora, che prima de Goti, e de’ Longobardi fiorirono, chiaramente fi 
lcorge , che dì gran lunga errati andarono non pochi Scrittori noftri, 
nel dei cri vere 1 alcune perfone, o famiglie di que’ tempi con gentilizi 
cognomi; lenza recarne verun’antica memoria, o Scrittore contempo- 
raneo; ma credendo alla cieca l’un dietro l’altro al primo, che fog- 
giò sì fatte baie: eccone alcune. 

Nella Chiefa d* S. Maria la Nuova di Napoli , in uno de’ 
fcpoTcri , che fono predo 1’ aitar maggiore , leggefi quella ifcrizio- 

ne 

«i, 0 /r C 7 e ?'l ìorJÌ!ter - Scrtptor. Eccltfiajl, e Gruferò , e Re ine fio ne'Mo . 
nume ni t Lnjtiant. 
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ne (i}: Mie badi ^Afflitto , eujus familia a D. Euflacbio Martyre , Cru - 
ciati bus UffìiHo originem , & nome n traxit , C?Y. L’ ifteffo credette Caf- 
lo de Lellis (2) dopo .Marino Freccia, e Matteo d’Afflitto, ch’ci ci- 
ta. Ma i Martiri per ordinario non uiaron i cognomi di lor famiglia, 
e molto meno ne diedero a’ loro difendenti . Scnzachè ceffata la per- 
fusione de’ Gentili furfe ben rodo l'inondazione de’Barbari, per cui 
l’ufo de’ cognomi fu da per tutto dilmeffo. Nè può idearfi piò ridicola 
invenzione, che trarre il cognome afflitto dall’ afflizione de’ Martiri. 

Giovanni di Nicadro (q) parlando di Vittore III. Papa dice; P 7 - 
f ìor Papa HI. antea Deftdcrius ex familia Epipbania Longobgrdetm * 
Principum: E Giovani banda Maro {4) dice ; FiBor Papa III. in fe- 
culo Daufcrius, deinde monne bus , Deflderitts vocatus , Samnis, Beneven- 
tani Principi s unica proles , originem trabens ex familia Epipbania , na- 
titi anno 1027. Ma ni uno de’ Principi Longobardi di Benevento eb- 
be cognome alcuno gentilizio. Anzi quedo nome di Epifanio rum 
fu mai da veruno di efloioro ufaro,nè anche per nome propio ; offendo 
voce greca, e propia de* Greci , non già de’ Longobardi . All’incon- 
tro Leone Odienfe , Scrittore contemporaneo di quel Papa, lo deferi- 
Ve si bene difendente da’ Principi Beneventani (5), ma in tutta la 
colui vita, ch’ei narra, non mai fa motto di cognome alcuno. Dell’ 
ifted'o carato è da riputarli ciò, che rapporta Ciacconio di Bonifacio 
Papa. V. (d) : Bonifacius V. natione Campanus , patria Neapotitanus , ex 
patre Jeanne Fammi no IX. Papa Regnicela , Imperatore Flavio Heraclio, 
fedit annos V. &"c. Ma nel f etimo fccolo nè in Napoli , nè altrove 
trovali ufo di cognomi . 

Filiberto Campanile (7) tenne opinione, che ’l Beato Nilo del- 
la città di Rodano , il quale fiorì circa il 1000. fia dato della fa- 
miglia Malena • e che circa il fuddetro anno nella città di Rodano 
era Procofpatario Gregorio Maleno ; c rapporta ir. oltre un idromento 
di donazione fatto nell’anno 820. in greco, e tradotto da Lucio San- 
feverino Arcivefcovo di Rodano, in cui legge, che Leone Maleno, fi. 
gliq di Coflaasipo Maleno , dona alla chiefa della Vergine, detta Achi- 
ropitta , alciaH^oi fervi. Ciò, che narra nel 1000. del B.Nilo, e di 
Gregorio Malena % io non so donde 1 ’ abbia apprefo : in quanto poi 
alla frittura , eh’ egli allega dell’ 820. le a queda data non vi fi ag. 


Bb 


gtun- 


Rapportata da Engenio Nap. Sac. pag. 492. 

Di/c. delle Fam. Noi. di Nap. to. z. della Fam. iT Afflitto . 

Nella Pinacoteca Beneventana lib. z. cap. l. 

Nelle fue Note a Pietro Diacono de Plris lllujlrib. Sacri Caftnenfls Ar- 
cbijlerii cap. 18. 

[Si Chron.Cafin. lib.g.cap. 1. [6] Nelle l'ite de' Pontefici ad an. 617% 
[7] Del! Armi, » Infegne de Nobili , nella Famiglia Malena . 
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giungono tre altri lecoli , quell’ idromento è da ftimarfi o fatto alla 
bacchia, o mal’ interpretato . 

L’idcdo Filiberto (i) dice, che- la famiglia Vaivana fiorì nel Re- 
gno nodro fin dal tempo, che Napoli era Repubblica; e che prefe il 
nome*da Vaivano, terra polla nella Provincia di Principato, di cui 
dii furono antichi Signori. Ma per tutto il tempo, che la noftra Cit- 
tà fu Repubblica, cioè fino a Ruggiero I. Re di Sicilia, niuno de’no- 
llri cittadini avea feudi , e molto meno cognomi prefi da quelli . 

L’idcflo Scrittore (a) fu per credere, che la famiglia Marcati* 
traefle origine da fangue romano , argomentandolo da un ptarmo di 
Marcia Marciana, trovato predo la cniefa di S.Giovanni Maggiore di 
quella città, ov’ era l’antica danza de’Signori Marrani ; il qual mar. 
ino è dato fopra da noi recato (3) . Ma s’inganna a partito ; poi- 
ché i cognomi romani qui fi difmifero dalla yenuta de’ Goti per tut- 
to il tempo de’ Longobardi . Nè punto rideva 1 ’ efierfi trovato quel 
marmo predo l’antica danza de’ Marrani ; poiché' anche in varj pala- 
gi delle famiglie di Gennaro trovavanfi parecchi antichi marmi roma- 
ni , da edoloro procurati , i quali fono tante memorie di alcune per- 
ione romane, che avean cognome di Januario( 4). 

Marco Antonio Morra ( 5 ) dice , che la .fua famiglia Morra fia 
originata da’ Goti; trovandoli nell’anno 540. un capitano Goto noma- 
to Iranzone Morra, Prefetto d’Acherunzia , oggi ’Accrenza , e d’altri 
luoghi di Bafilicata; e Jachc capitano anche Goto, padrone del cade!- 
lo Morra ,'podo negl’Irpini; e che -dal nome di quello fia formato il 
cognome alla famiglia, c fi fia ne’poderi continuato. E Francefco "de’ 
Pietri ( 6 ) dimò , che la famiglia Tocco folfe di fchiatta Gotica , di- 
fcendentc da Totila Re de’Goti. Tutti fogni d’infermi; poiché i Go- 
ti ne furon del tutto da quedo Regno fcacciari ; nè in tempo, che qui 
dominarono, ebbero mai nè feudi, nè cognomi : nè il nome del ca- 
dello Morra potea elfervi di que’ tempi ; nè ha che fare il cognome 
Tocco col nome Totila. . 

Dell’ ideilo momento fono l’ ordinazioni, da altri Scrittori nofiri 
a capriccio ideate; come fecero tra gli altri Ferrante della Marra, il 
quale (7) fa difeendere la. famiglia d '^veggano dall’ Imperador Carlo 
Magno; e la Rufola da uno di quc’Trituni Militari, che appo i Ro. 

• mani 

[1] Toc. eie. Nella famiglia Vaivana. [2] Loe.cir. Nella famiglia Marzana. 
[9] Pag. 6 z. nota 1. [4] V. Capaccio Hi fi. Neap. lib. 1. cap.z 2.. 

[5] Neiriftoria della fua famiglia, appo Ciarlante Mcmar. lflor. del San- 
alo lib. 4. cap. 9. 

f 6] lflor. Napol. lib. 2. 

[7J Ne' difeorfi delle famiglie apparentate colla Cafa della Marra , nella 
famiglia cT Aveazano , e nella Rufola, 
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_ fi diflero Rufo li fa Rutilio Rufo. , 

Carlo de Lellis (i) dice , ftimarfi comurtemente, ctoéla famiglia 
Raffi difcend» da’ Raffi Patrizi Romani , celebr i cosi ne’ tempi della Ro- 
mana Repubblica , come in quelli degl’ Ipiperadori . Che la famigli* 
Bi lotta (2), detta ancora Balena, Balta ta, e Adotta fofle in Bcneven- 
to da’ Romani trafportara, e lino a’ tempi de’ Longobardi chiamata ffa. 
lotta da Lucio Voluminc fafConfole • e che di quella famiglia fi tro- 
vino in Benevento antichiffime cd onorate memorie, prima che i Nor- 
manni veniflero in Regno; l'pecial mente nc’ tempi di Romualdo IV. 
Duca di Benevento, circa gli anni di Criftoóso. Che la famiglia Bo. 
ni io tragga origine dall’antica Roma, o da S. Bonito Vefcovo d’Aver- 
gna nella Francia, di fangue Patrizio, c Senatorio Romano ; e la fa- 
miglia Blanch dagli antichi fianchi Romani t mutatali la lettera P. 

R* (4)* ‘ -Jfcu ta 1 j ì-af in . y 

Francefco Sanlbvino (s) fu d’awifo, che l’Imperador Caro die- 
de origine alla famiglia Beccaria , poiché da Numeriano fuo figlio , 
che fucceffegli nell’ Imperio , nacque Beccario allevato in Germania : 
da Beccario nacquero ’ Vite berio, che diede origine alla lfirpe de’ Beccati 
in Germania ; e Beccarino , che piantò la iua flirpe in Italia nella 
ritti di Pavia ( 6 ) : che i Savelli difcemlauo dall’antica romana fami- 
glia Sahellia ; e che i Cefarini fien difendenti dallo flipite di Cefaie, 
e che perciò portino ab antico l’aquila imperiale, propia infegna de’ 
Romani Imperadori. 

Francefco Lombardo (7} dopo rapportate le parole della Cronaca 
del Duca d’Andria : </fn«o 1035. die Epìpbaniae oblJt Conjiantinopoli 
Bigantius Epifcopus Barenfts .... tlcllufquc ejl Romulantes Protofpa - 
tariui • poco appreflò egli foggiugne; Romualdo Gentiluomo B a refe della 
Famiglia Pralofpata , originaria di Grecia , intefa la morte di Bìfanxjo , fu 
portato dal comun voto ali' iflcjfq poflo d'onore. Ma in que’ tempi Proto- 
Jpata, e Proiofpatariut eran nomi d’ufficio, e dignità (come nella IV, 
Parte vedremo), non già cognomi gcntilizj . 

f .-7 ‘ Bb 1 Cam - 

( I ] Dtfcarfi-dcUc Famiglie Nobili di Napoli to. 1. Della Famiglia Rojfi . 

2] Loc. ri t. ' Della Famiglia Bilotta . 

3] Vorrà dire Volumnio , che fu Confalo nell’anno di Roma 44 6. e 
nel 45<5. • . 

[4] Loc. cit. Nella Famiglia Bonito, e nella Blanch. 

[ 5] Dell'Origine , e de' Fatti delle Cafc Ululili cf Italia, ove parla della 
famiglia Beccarla, de' Savelli, e de’ Cefarini. 

[ 6 ] Simili fanfaluche rapporta Francefco Zazzera , Delta Nobili» cT Italia 
Parte I. • 

[7] Compendio Cronologico delle Vite degli Arcivefeovi Bare/ì , Parte l. in 
Romualdo XV. aìre! vefcovo . \ 
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Cammillo Tutino (i) (lima, che da Ra*na tragga origine la fa- 
miglia Origlia , o (ìa sfurili a , per le varie trafmigrazioni di famiglie 
quindi fatte nella nolìra città, non folo per le delizie e comodità del 
paefe-, ma eziandio ncrchè Napoli fu Municipio, e poi Colonia; e di- 
(trutta poi Roma da' Goti , molte famiglie romane fi ricovrarono in 
Napoli , ed in varj altri luoghi di Terra di Lavoro s quindi elfere , 
che abbiamo gli Anni, i 'Carboni , i Dentati , i ' J attuar j , i P.tpirj , i 
Sulpigj , i Cojfì , i Ruffi, ed altri, che inftcme col nome han confer- 
vato lo fplendore , e l’antica chiarezza : una di quelle clfer la cafa 
Aurilia , riftcffa,chc V Aureli a : e fra le molte antiche memorie, eh’ 
ci dice poter addurre di quella nobile famiglia, rapporta un marmo, 
da cui crede inoltrarli la prerogativa , che in Napoli ne’ tempi dc’Roma- 
ni ha tenuta, e quanto vcrifimilmentc abbia potuto fin d’allsra fpan- 
derfi, c confervarfi anche in altri luoghi di Terra di Lavoro: il che, 
die’ egli, non fi dee porre in dubbio. Il marmo è quello : m. avre- 
l-to . pelagio . patrono . coloni ae . neapOl. Mentissimo. Con quella 
ifcrizione confonde poi un’altra di una dedicazione fatta da’ Napoleta- 
ni 'all’ Imperador Antonino, ove leggefi : item . m. avrelio. anton. 

AVG. PATRONO . INDVLGENTTSStMO . ORDO . POPVLVSQ. NEAP. I). D. (z). 
Quelli fon tutri giuochi di guaita fantasia: la nollra città di Napoli 
non fu nè Municipio, nè Colonia, ma folamente alleata de’Romant » 
ebbe l'otto gl’Impcradori il titolo, e l’onor di Colonia, ma non fn- 
ron mai quà dedotte famiglie romane in forma dj Colonia. Vi fi por- 
tarono ben vero molti Romani o a diporto, o a (lanziare; ma oltre 
a coftoro , anche i noflri ul'arono in quel tempo prenomi , nomi , e 
cognomi fimili a quelli de’ Romani . Nè fiacca d’ uopo ricorrere alla 
tralmigrazione delle romane famiglie in Napoli, o in Terra di Lavo- 
ro , per trovar qui il nome Aurelio • poiché anche in Calabria alla 
venuta dc’Goti rrovavafi Caflìodoro, nativo di Squillaci , ch’era di fa- 
miglia, c di nome Aurelio. Da’duc marmi recati nulla ricavali: poi- 
ché nel primo. Marco Aurelio Pelagio elfendo Protettore della Colo- 
nia di Napoli, dovea elTere anzi Romano , che Napoletano • colhimarl- 
do le Colonie di eleggere per loro Protettore qualche illultre perfio- 
naggio romano: dal lccondo poi non può trarli più ridicola conlegucn- 
za di quella, che ricava Tutino: i Napoletani erelfero una memoria 
an onor dell’Impcradorc Marco Aurelio Antonino ; dunque la famiglia 
Aurelia Imperiale era di Napoli? Sarebbero, con quello argomento , re- 
gnicoli nofiri tanti altri Imperadori , a’ quali trovanfi erette nel Re- 
gno 

fi] Supplimcnto al? Apologia del Termini » , nella Famiglia Atti dia . 

[2] Tutti & due qnefti marmi fon rappoitati da Capaccio FUJI. Neap. 
lib. 1. eap. 8 . 
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gno tante merriorie oltrenumero. Del refto fi perde il tempo in vano 
ad immaginarli qui famiglie dilcefe dagli antichi Romani , ancorché 
abbian cognomi umili a que’ de’ Romani ; poiché folto i Goti , ed i 
Longobardi non che le famiglie 'romane, ma le napoletane ancora fu- 
rono fpente, ed i cognomi del tutto difufati. 

Nella chiefa di S. Severo, fuori la porta di S. Gennaro della no- 
flra città, leggefi quella ifcrizione: Jo: Maria Carni inianus Hierofol/m ì- 
tani Ordini t Etjurs Beato Severo Neapolitano v 4 ntiftiti , Gentili fuo , & 
Carminianae Genti valvas aere proprio conjìruendas curavit . Cefare d’En- 
genio rapporta quella ifcrizione (j), e. dice, che per antica tradizio- 
ne S. Severo fu di cafa Carmignana , come fcrivono Marco Antonio 
Surgente (2), l’Autor dell’ Opufcolo de’ Seggi di Napoli, Monfignor 
di Vico, il Romeo nella Vita di S. Severo (3), e Capaccio nell’ora- 
zione di S.Tommafo d’Aquino. Il Celano ancora (4} parlando di quel- 
la contrada , av’ è la fuddetta chiefa di -S. Severo , dice , tenerli per 
certa tradizione, e per due antiche fcrirture, clic quella fofle un’an- 
tica poflclfione di S.Severo, il quale fu di cala Carmignana ; e che da’ 
llromenti antichi fi ricava, che quel luogo fino alla chiefa delle Ver- 
gini diceva!! il Campo de’ Carmignani , e finora quella famiglia pof- 
fiede molte ville , ed abitazioni poco quindi lontane , dove dicefi Ca- 
po di Monte (5) . 

Con 

[1] Napoli Sacra pai;. 611. ove ne rapporta un^altra limile di Antonio 
Carmignano, nella chiefa di S. Severo , ed un’altra ne trafori ve di G10: 
Luigi Carmignano, nella chiefa di S. Lorenzo nella cappella della famiglia 
Carmignana. 

[2] Neapolis Illujìrata lib. I. cap. 12. n. 41. 

ìdl Qui Engenio ha traveduto a chiaro giorno ; poiché Davide Romeo. 
Autore per altro piti antico di tutti gli altri, come quegli , che fcritfe nel 
1565. nel luogo allegato dice tutto il contrario; ecco le fue parole: Nec 
nos praeterit, nonnulios vulgo loditi , Severum gentis fuijje Carmignanae (de ) 
Montagna', fcd ncque argumentir , ncque ratùmibui confirmant ,quod fuperjii- 
tìofe , aniliter , radìaque auiìoritatt dicuttt . 

[4} gmpHBb- . 

[5] Il T. Antonio Caracciolo ( de Sacrir Etcì. Ncapol. Monum. cap. 24. ) 
febbene rapporti quella opinione di Surgente , e di Capaccio , ed inclini 
a crederla , dice peri» prima, che quello Santo fu della famiglia Severa . 
Ma fervide, e morì S.Severo nel IV. fecolo, come oltre a’ moderni, at- 
trita eziandio Gio: Diacono nella fua Cronaca ( Cbron. Epifc. S. Ncap. Eccl. 
n. t2. in Severo ) , in quel tempo vi furono affai famiglie di cognome Se- 
vero, come la Calila, l'Aurelia, la Licinia, la Claudia, la Rutiiia,la Per- 
cennia, la Giulia, la Settimia,Ia Biella, la Statilia, e tante altre; nè pub 
faperfi*di qual famiglia Severa fia (lato il noftro S. Vefcovo, per l’ufo de’ 
Crilliani di que’ tempi , da noi fopra ofiervato , di chiamarfi con un Ibi no- 
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Con fomiglianti ragioni di vicinità di chiefa, e di abitazione s’in- 
gogna il P. Antonio Caracciolo ( i ) confermare la volgar tradizione 
deMuoi tempi, cheS.Candida Giuniore, nodra napoletana , fotte data dì 
caf.i Bramacela ; cioè, perchè preffo 'alla chiefa di S. Andrea a Nido, 
in. cui fu fepolta, è da crederli (nè pur fi s%_ di certo ), die’ egli, a. 
vervi avuta danza la famiglia Bramacela (2) • e per aver fatto quel- 
la (anta il primo miracolo dopo fua morte in perfona di Filippo Bran- 
caccio, incomodato da paralisla ; come ancora perchè i Brancate! fo- 
no (lati fovente Rettori di quella chiefa ; e finalmente perchè Aloi- 
(io Brancaccio nel 1370. per comodo di quella chiefa comprò alcu- 
ne cafe : onde, poi nella chiefa di S. Angelo a Nido , nella cappèlla 
eretta a quella (anta vi fu fatta queda ilerizione : Sacellum S. Candi- 
dile Neapolitanae , ex familia Brancatia . Ciafcuno da se detto conofce' 
di che momento fien quede congetture. Il certo fi è, che nella lapi- 
da , ove fu ripodo il corpo di queda fama , c che anch’ oggi veaefi 
dietro l’ aitar maggiore della fuddetta chiefa di S. Andrea a Nido,leg- 
gefi un ifcrizione di fef didici , dopo i quali veggonfi nel marmo f og- 
giunte in profa quede parole : hic RZQvrEsciT in pace candida cf. 

, QV A E VIXIT PL. M. ANN. L. DP. DIE liti. ID. SEPT. IMP. DN. K. JSAVR 1 CIO 

pp. avo. anno mi. pc. eivsd. ann. il. ind. Qy kktk ( 3 ) a cioè 5 Hic re- 
qui e flit in pace Candida Clarifftma Foemina , quae uixit plus minus an- 
nis jquinquaginta , depoftta die quarta Idus Septembres , Imperante Domino 
uojlro Mauricio Perptttfo Atugujlo anno quarto , Pojl Confidai um cjufikm 
anno fecundo , Inditlione quarta , che fu l’anno di Crido 587. 'Nel qual 
tempo nè vi era ufo di "cognomi, nè fe vi fotte dato, avrebbon man- 
cato di metterlo nel marmo fepolcrale, per didinguerla dalle altre don- 
ne dell’ ideilo nome. Ed in fatti la Chiefa di Napoli per didinguere 
queda Santa dall’altra S. Candida, che credefi de’ tempi di S.Afprcmo, 
non fi ferve di cognomi, perchè non ne trova di que’ tempi ••.ma le 

di- 
me . In quanto poi al cognome Carmignano , o Carmimano , non fi trova 
mentovato appo Scrittore, o marmo, o altra memoria d|lquarto fecolo; 
nè i cognomi di quel tempo, ufati da’ Gentili, e da pochipiuu Criftiani , 
li mantennero in ufo dopo l’ inondazione de’ Barbari . >r * 

[ 1 ] Loc. /tt. cap. 28. 

f 2 J Ne’ primi tempi, come fi è ottervato già da’ noftri Scrittori, i Gen- 
tiluomini di queda città abitavan ciafcuno intorno al propio Sedile. On- 
de (è queda ragione del Caracciolo fotte di qualche pefo , ciafcun de’ 
Nobili antichi di quella Piazza potrebbe pretendere, che S. Candida fotte 
data di fua famiglia. 

[3} E' rapportata da Summonte Hi fi. di Nap. lib. 1. da Engeiiio Napol. 
Sac. pag. 299. da Capaccio Hijl. Neap. lib. l. cap. 13. da ReineGo Ciaf. 20. 
«. 267. e da Baronio Amai. tc. 9. ad ann. 715. con qualche feorrezione , 
da ine letta nel marmo, e fedelmente traferitta. 
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diftingue cogli aggiunti di Starare , e Giuniore. L’ ifteffo giudizio è da 
formarli di ciò che dice Ughello (i) , che S. Bacolo Vefcovo di Sor. 
remo circa l’anno 660. folle (lato di cafa Brancaccia . Con piu fenno 
Davide Romeo, che fcrifle le Vite de’ cinque Santi Protettori di Sor- 
rento (z)^fi conrenta dire , che S. Bacolo fa di famiglia nobile; ma 
non parla di cafato . 

Elio Marchefe (3) rapporta una fcrittura del loop, ritrovata , e 
comunicatagli da Pomponio Leto, che comincia: Nor Oligamus Stella 
Ditx , Ginellus Capicitts , Baldax.tr Juvanus , & Brtrrus Braneatius Con- 
futa Magnificat Civitatis *Ncapolis, Crc. Sulla fede di quella fcrittura, 
tenuta da molti per vera (4), fu-nella chiefa di S. Angelo a Nido 
foggiata quella iicrizione : bvrro brbncatio reipvbl. neapout. 
CONSVLI Qvr ANNO VII. SVPRA M. PATRI AE FAME LABORANTI AN- 
NONA FEUCITER CONSVLVIT OCTAVIVS BRANCACIVS GENTILITIAE 
ANTrQviTATis cvltor sexcentesimo post an. p. (5). Ma la car- 
ta rapportata da Elio Marchefe , e da altri fu groflamente fuppolla , 
dice lo Storico nollro Civile (6)', perchè in que’ tempi l’ufo de’ cogno- 
mi non erafi ripigliato ancora : ed il Capaccio nel fuo Foreflierc at- 
tera, non clferii mai troiata quella carta fra le fcritture dell’Archi- 
vio di S. Stliafliano, dove fu finto confe'rvarfi . 

< 'Celare d’Engenio (7) dice, che S. Agnello Abbate, uno de’ pri- 
mi Protettoti di quella Città, che morì nel 5 p6. fu della famiglia 
Puderiea , fecondo alcuni (8), o fecondo altri, della famiglia Marogana, 
amendue del Seggio di Montagna. Davide Romeo ( p ) dice, che’l pa- 
dre di S. Agnello chiamavali Federico Soderico (io): che quella: fami- 
glia mutata poi la prima lettera fi folfe cognominata Poderica ; e che 

non 

(1) hai. Sac. to. 6. ne' Ve provi di Sorrento ». 9. 

(а) Rapportato da’ Bollandifti to. 2. Januar. pag. 950. 

(?) Nella Famiglia Capece . 

(4) Non folo da Elio Marchefe, ma da Summonte , dal P. Giannatta- 
fio, e da altria 

(5) . Rapportata da Eugenio Nip. Sac. pag. 262, 

(б) Stor. Civile del Regno di Napoli iti. 8. cap. 1. 

[7] Napoli Sana, pag. zio. 

[8] Come (limò fra gli altri M. Antonio Surgelile Ncap. Jllufir. lib. 1. 
cap. i 2. ». 41. 

[9] Septem SanBi Cujìodes ,ac Praefides urbis Neapolis. In Vita S.Agneìli. 

[10] dorerie Soterico potea elfer cognome o di qualche famiglia greca 
divenuta romana, o di qualche fchiavo fatto libero. Ma il nome Federi- 
co non potea qui trovarfi in que’tetnpi , non effondo nè greco , nè romano, 
nè qua introdotto , it non molto tempo dapoi dalla Germania , come nel 
fine di quell’opera vedremo. 
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non' era molto antica in Napoli, effendo quà venuta da Siracufa , dell’ 
.* antichiflìma famiglia di S. Lucia (i). Il P. Antonio Caracciolo (2) di- 
ce, che i Nobili Carmignani del Sedile di Montagna gloriavanfi aver 
avuto S. Agnello fra gli antenati di loro famiglia. Ma effo fu d’avvi- 
lo , che da più alti principj la colui profapia deri valle ; poiché non 
contento dedurla anch’egli da S. Lucia Vergine, e Martire di" Siracu- 
fa , foggiugne, che quella Santa fu difcendcntc della famiglia di Ar- 
chimede , e coflui di Gerone Re di Siracufa ; onde conchiude , che 
S. Agnello ancora traelfc l’origine da flirpe reale. 

Carlo Celano (3) xlice, che S. Agrippina il quale, com’egli filma, 
fu affiamo a reggere la Chicfa di Napoli nell’anno del Signore 120. 
fu noflro Napoletano , e per ficura tradizione, della famiglia Sicola, no- 
bile nel Sedile di Forcella (4). Ma non è maraviglia, che collui abbia 
creduto per ficura tradizione nel fecondo fecolo di Criflo ufato il' co- 
gnome Sicola , le altri più dolci Scrittori noftri l’ han creduto anche 
nel primo, come dalla ièguente narrazione apparifee. 

Il Notaio Ruggiero Pappanfogna , nobile del Sedil di Montagna, 
che viffe in tempo del Re Ladislao, nella fua Cronaca (5), che fcrif- 
-fe del Seggio fuddetto dice: In primis de lo Seggio de la Montagna ne 
fo Santo -dfpreno, e quattro fratelli carnali • & aitante venijfe Santo Pie- 
tro , tsffprcno era Governatore de Napole, & ipjo era penato, & andava 
per Ha poi e con la vara. Venendo dunque Santo Pietro in Napole libcrao 
„ 4 fpreno da' quella infermità, e fecelo Epifcopt de Napde • e quando San- 
to Mfpreno celebrao la\Me[)'a , prefente S. Pietro, e S. Candida , e diffe per. 
OMNIA SAECULA SAECULORUM, dalla piglialo li fratelli di S.JIfprìno 
lo nome , e cognome di si CO LA . Se quello buon Notaio aveffe ufato il fuo 
cognome alla maniera Fiorentina Pappaìnfogni , additato avrebbe con 

quel- 

(t) Quella dipendenza vien anche riferita da Paolo Regio nelle Vite 
de’fétte Santi Protettori di Napoli, nella Vita di S. Renella cip. 1. e daGio: 

• Antonio Summonte Sforali Nap.lib.i. Opinione, che Cammillo Tutine [ IJlo- 
rico Racconto de' Vefctvi di Napoli in Fortunato II.) (limò nata da una dice- 
ria del volgo; poiché le memorie di quelli due Santi celebravanft per l’ad- 
dietro in Napoli con feda di precetto l’un dopo l’altro a’ 13. e 14- di De- 
cembre ; perciò il volgo diceva quefti due Santi effer fratelli . Nè fi legge 
in alcuno antico Scrittore quello Santo eflere (lato d’ origine Siciliano , ed 
j fuoi antichi Leggendari lo dicom d’origine , e nafeita napoletano;. 

(l) De Sac. Ecclef. Neap. Mortum. cap. 29. 

(3) Notizie di Napoli Giornata 3. parlando della Chìefa di S.Agrippino» 

(4) Marco Antonio Surgente dice, che foffe (lato Cavaliere del Sedil 
di Forcella, ma che non fi sa di qual famiglia, Neap.Ill.ltb.x.cap.ii.nu^i. 

(5) Copia di quella Cronaca manoferitta (orbali ta Napoli tra’ raano- 
fcritti della pubblica libreria di S. Angelo a Nido. 
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quello affai bene il fuo carattere . Per quanto inetta (offe la favola 
del cognome , c della fua origine , fu nientemeno poi a chiufi occhi 
creduta da un altro Notaio poco più avveduto del primo , qual fu 
G io: Antonio Sutnmonce ( i ), come ancora dal P. Antonio Cjracci». * 
lo (z), da Marco Antonio Sorgente (3), c da altri (4). XVIII 

Di quefte,e fiinili fanfaluche , dagli Scrittori noftri fpacciate.po • Conchiufione. 
tri difingannarfene chi che fia, dappoiché abbiamo in quella III. Par- 
te già meffo in chiaro dall’iftorie, cronache, fcritcure, medaglie, mo- 
nete, ifcrizioni, e fomiglianti memorie, die 1 cognomi delle famiglie 
al tempo de’ Goti , e de* Longobardi nel Regno noftro andarono ia 
di Tufo; non folo per lo fconvolgimento de’Popoli ,dall’invafioni , e dal- 
le guerre de’Barbari cagionato • ma eziandio per l’ufo di un folo- nomo 
da’ Goti , e da’ Longobardi ne’ luoghi mediterranei , e da’ Greci ne* 
noftri Ducati, e nella Puglia, e Calabria introdotto: come pure che 
dalla più pa’rte de’ Criftiani antichi l’ufo de’ cognomi , anche prima 
dell’inondazione de’Barbari , fu difmeffo,per lo fcompiglio continuo nel- 
le famiglie dalle perl'ecuzioni efterne,e da’difturbi domefttci fufcitato. 

DISSERTAZIONE L 

Origine del nome di S. Maria del Settimo 
Cielo , nella Chiefa di S. Agnello 
Maggiore di Napoli. 

• . T. 

C Efare d’ Eugenio (5), c Cammillo Turino (6) narrano.,- che A PP aT ™ 0 ** 
S. Gaudiofo Vefcovo di Bittinia, inGeme con S. Quodvultdeo, ‘j- f e, * e p ,e ~ 
ed altri Vefcovi, Sacerdoti, e Cherici Africani fuggendo, ov- lalTdtS^A 
vero cfiliato dall’Africa, in tempo della perfecuzione quivi moffa da’ gnello rife- 
Vandali , approdato ne’ noftri lidi, prcffo la cappella, allora detta di rita dà'nojiri 
S. Maria Intercede (ch’ora è pel la chiefa di S. Agnello) fulle mura di Scrittori. 

Cc . que. 

[l) IJlor. dì Nap. lib. 1. cab. 11. 

(2) De Sac. Ecclef. Neap. Monum. cap. 6. 

(}) loc. cit. num. 36. I quali perù lo credettero non già del Sedil di 
Montagna, ma di quel di Forcella, che fu poi unito a queflo di Montagna. • 

(4) Nelle annotazioni fatte all’ Italia Sagra d' Ughello dell'edizione Ve- 
neta to. 6. ne' Vefiovi Napoletani n. r. ove parlaG di S. Afpreno , leggefi : 

Ex illa Patritia Geme, quae Sicula dieta fuit , adfcripta N capali Centuria e 
Nobilium in Sedili Montimene . 

(O Napoli Sacra pag. 195. 2 IO. e fcq. 

[6) Notizie della Vita di S. Gaudicjo Vefcovo di Bitinia cap. 5. 6. t 7. • 
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quella città fabbricato avefle un agiato monillero con chiefa; 

■*luoi compagni fi racchiufc, vivendo giufta la regola Bafiliana 
quentando la vicina cappella d 'Intercede: che pattato poi di quella vi. 
t\ nell’ anno 453. fu fepolto nell’ antico cimitero fuori le mura , il 
quale per quello monumento d' allora innanzi nomolli Cbiefa di S.Gau-’ 
diofo , fiòchi fu dato a’ Frati Domenicani ; i quali ftbbricaronvi poi 
un moniflcro con magnifica chiefa , intitolata S.Maria della Sanità 
che indi da Stefano Duce e Vefcovo di Napoli, circa l’anno 770. fu 
quindi trasferito nell’ antico fuo monillero dentro la città , il quale 
d’ allora in poi nomolfi perciò Mouijlero di S. Gaudiofo : che in quello 
monillero molti anni dopo di S. Gaudiofo fu Abbate S. Agnello, il qua. 
le anch’ egli orava di continuo nella fuddetta cappella d 'Intercede ; ed 
ivi,elfendo poi morto nell’anno $pó. fu fepolto: e mentre quivi ce. 
lebravafi per lui la meda, e l’efcquie da Fortunato Vefcovo di Napo- 
li, veduti furon fette cfrcoli su la chiefa, in forma di cieli, l’un fopra 
l’altro (1), e fopra 1 ’ ultimo la B. Vergine , pretto a cui S. Agnello, 
il quale colla mano diftefa fulla noftra città , mofirava tenerla fiotto 
il fuo patrocinio; e che da tale apparizione quella cappella, detta fi- 
no allora di S. Maria Intercede , iì dille poi di S. Maria del Settimo 
Cielo, e di S.Maria a Circolo ; e finalmente per li miracoli operati dal 
Santo quivi fepolto, fu nomata chiefa di S. Agnello (2). 

Soggiungono, che la chiefa oggi detta di S. Gaudiofo, per la vi- 
cinità colla cappella fuddetta di S.Maria del Settimo Cicli, fu anch el- 
la nomata de Septimo Coelo, per diflinguerla dall’altra chiefa di S.Gau- 
diofo, ch-’era nel cimitero, fovra cui oggi è la chiefa di S.Maria del- 
la Sanità: il che dicono trbvarfi notato in più libri , ed antichilfime 
fcritture, fopra tutto in un ifiromento di compra del izSó. che fi con- 
ferva nell’archivio di S.Gaudiofo, in cui leggefi: od praefenti die prom- 
ptijjima volitatale vtmimdedi , & tradidi vobis domina Sìcilgaita Marra - 
inaura venerabilis %Arebidiacona , & ofòbatiffa- S.Gaudioft de Septimo Coe- 
lo-, cd in un’altra antichifiima pergamena (3), ove leggefi: Sanflttr 
Gaudiefus Se&imut Coelus fugavit daemonem. 

In quello racconto inficme co’ fatti veri mifchiatc fi veggono in- 
venzioni,' da niuno antico Autore, o memoria legittima ricavate. E 

nel 

[1] Quell’ apparizione di fette circoli vien anche creduta dal P. Anto- 
nio Caracciolo, De Sacris Ecelef Neapol. monumenta cap. 29. 

[2] Lo fletto, benchi con qualche divario, e confulìone di cronologia, 

raccontano Paolo Regio , che fcrifle le Vite de’ Sette Santi Protettori di 
Napoli l’anno 1^78. nella Vita di S. Agnello cap. 5. e Gio: Antonio Sum- 
monte Stor. di Nap. lib. 2. 1 

[3] Come atteila Tutina nella Vita dell altro S. Gaudiofo Napoletano , 
Vefcovo di Salerno cap. 6. 


TEMPO BARBARO. 


•203 


nel vero gli 'Scrittori delle cofe moftre , ove lor viene in talento di. 
recar l’origini ad effoloro ignoro delle fondazioni , e de nomi , abbon- 
dano di apparizioni e ftranezze , o di loro tefta ideate , o apprefe da’ 
vani rapporti del volgo ; il quale tra per l’ignoranza, e per le pallio, 
ni fuol eflere quanto vago di fentir «viiiom e prodigj , c pronto a 
crederli, da chiunque narrati gli fieno; altrettanto poi malcurante d’i. 
ftruirfi , e fvogliato in ‘adempiere i luoi doveri . Separiamo dunque i 
fatti veri dagl’ideati, per paflar poi dal vero a rinvergare il verilimi- 
le.quanco fi pofla il più naturalmente; fenza imitare gli antichi Co- 
mici, e Tragici, che a lciorrc l’intrigo delia favola, di leggieri ca- 
lar ficcano qualche deità, per mezzo di macchinerei teatro- 

Ed in prima, quello S.Gaudiolo, da Turino, e dagli altri Scrittori 
allegati erroneamente dicefi Vefcovo di Bitinia nell’Affrica : la Bitinia certe di S. 
fu paefe non già deli’ Affrica, ma deU’Afia minore predo all’Eufino, Gaudiefb, e 
o fia Mar negro. La Sede di S. Gaudiold nell’Affrica , fuAbitina; e-di S. Agnello. 
perciò da S. Pier Damiano , come apprclfo vedremo , vien detto Ve- 
fcovo Abitunenfts Ecclejìae . 

Per. fecondo è certo, che S. Gaudiofo Vefcovo di Abitina foffe 
venuto in Napoli con S. Quodvultdeo , ed altri Sacerdoti , e Prelati 
Africani (1) ; come ricavafi non folo dagli antichi Atti di S.Agnella 
appo il Cardinal Baronio (z), ma eziandio da S, Pier Damiano ,* Scrit- 
tore" dcU'undecimo lecòlo (a)- Che qui fondato averte un moniftero, 
è chiaro dalle parole degì’iflefli Autori : che inficine col moniftero 
avertevi eretta chiefa pubblica, non corta, nè a que’ tempi conveniva, 
quando i Monaci, al pari dc’Laici , frequentavan le chiefe parecchia li 
per l’ufo de’ fagramenti, c de’ pubblici facrifizj, e liturgie; nè altro 
/ne’ prop; ritiri aveano, fc non privati oratorj, o cappelle (4)- Paffa- 
to poi di quella vita S.Gaudiolo, fu fcpolto nel cimitero già detto , 
ove il luogo della fepoltura vedefi anch’oggi, coll ifcrizione a inutaìco 
lavorata -, benché guafta in parte , da me» ocularmente riconofciuca , 
eh’ è la fegucutct 

Cc z HIC 


IO Di S.Quodvultdeo con*molti Cherici , cacciato dall’Africa nudo , po- 
Ao fopra navi fdrufcite , ed approdato in Napoli , fa menzione S. Vittore 
Vi tenfè Iti. t. de Perfecut. Vandalor. 

[2] In Noti : ari M.irtyrolog. die 28. OBobr. 

Ì?J Lib. 1. Epifl. 9. nei NicoLtum li. Rom. Pontif. ove dice: Beattem quo- 
que Gaudio fune non inctnnrue fuperadderem , qui dum Abitunenfts Ecelefiae , 
qu ie vedelecet Africanac Dioccelis èfl , Catbedram cbtincrct, Wandalis Afri- 
cani devaflantibus tum S. Qieodvultelto , ac'ccttris Praefulibus furi: , & in 
Parthenopc Civettate Monajhrium condì: Ut . 

[4] V- Morino de Adminiflr. Sacretm. Poenil. lib. l.cttp. 17. n. 12, e'IC.ir. 
amai Bona Rer. Liner g. lib. 1. cap. 13. n. 3. 
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Ond’ è , che quefto cimiftro fu d’ allora in poi nomato Chiefa di 
S. Gaudiofo, come apparifce da Giovanni Diacono (ij . Ma la pubbli, 
ca chiefa, e ’1 moniftero di S. Gaudiofo , che oggi vedefi accanto 'alla 
chiefa di S. Agnello, fu eretta da Stefano II. Vci’covo di Napoli, co- 
j^. me atrefia l’iftefTo Giovanni Diacono (a). 

Apparizione Che poi S.AgnelIo fia ftato Abbate del moniftcro eretto da S.Gau- 
dt fette Cic- diofo, ci è noto da’ mentovati antichi Atti di S. Agnello , appo il Ba. 
li favolofa. ronio. Ma tutto ciò, che narrafi della lua efequie , c fepoltura fatta 
da Fortunato Vefcovo di Napoli, e dell’ apparizione de’ lette Circoli, 
è da riputarfi favolofo : si perchè da niuno antico Scrittore ci vien 
.attcftaro • come ancora perchè in un Calendario premeflb ad un anti. 
co Meflale della Chiefa di Napoli , che il P. Antonio Caracciolo (3) 
dice aver predo di se confervato in pergamena , leggevafi a’ .3. Giu- 
gno: Translatio S. Agnelli. Se dunque' fi celebrava un tempo.la trasla- 
zione di quel Santo , che poi fi è creduto ripofare nella fua chiefa , 
detta perciò di S.Agnello ■ uopo è dire, che quando pafsò di vita, non 
fu ivi fepolto , ma in altro luogo , donde dovette poi traslatarfi . Ed 
è verifimile, che fecondo l’ufo di que’ tempi folle (iato fepolto nel ci- . 
Jnitero della Sanità • ove un fecolo prima erano fiati ripofti S. Gau- 
diofo Vefcovo d’Abitina, e S. Noftriano Vdfcovo di Napoli : poiché 
in un membro di quel cimitero, in fondo vedefi l’ifcrizionc di S.Gau- 
diofo, e la fua tomba vota; in due bali poi d’un arco , che foftiene 

la 

[1] Nella Cronaca de’Vefcovi della Chiefa di Napoli , ove parlando di 
S. Noftriano XV. Velcovo di quella Città , dice : Requievtt , & fcpultus 
efl in Ecelejìa Beati Gaudio ft Cimili Confefforis , foris urbem , eunttbus ai 
Santi um Januarium Martyrcm , in porticu Jita. 

[2] Lee. cit. in Stephano XLI. Epifcopo, ove dice.- Intra eamdem urbem 
t*ia fecit Monafleria , qttae ad nomea S. Fejli , & S. Pantaltoms filar tyrurrty 

, SanÉlique Gaudiofi ConfeJJoris praetitulavit , Ih qui bus Regulares Virgtnes plu- 
rimi s rebus oblatis fub Abatifsae difciplinis Jìetuit . Onde congettura il «.Ca- 
racciolo ( loc. cit. cap. 2 6. feti. 4.], che il Moniftero fondato da S. Gaudio- 
fo fia ftato ove oggi è quello di S.Agnello maggiore ; poiché la Cappella 
di S. Maria Intercede] non è mai Hata nella Chiela odierna di S. Gaudio- 
fo , ma in quella di S. Agnello maggiore . Non fu però quella Cmela 
detta mai di S. Gaudiofo, ma di S. Malia Intercede, a Circolo, de Jepttmo 
Coelo , e di S.Agnello ; perchè il fuo fondatore S. Gaudiofo non ni qui 
fepolto , nè quà trasferito ; fi dille però di S. Agnello, perchè qua hmm 
le reliquie di quefto Santo trafportate . 

[3] Loc. cit. cip. 29. 
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la volta, veggonfì dipinti in una S. Noftriano, nell’altra S. Agnello^; 
la pittura in vero non è di que’ tempi antichi; ma di qualunque tcm- 
po fia, egli è verifimile, che fiali fatta per fegno, e memoria d’ede- 
re flati quivi fepolti amendue que’ Santi, e da lì poi altrove trasferi, 
ri: ciocché di S.Noftriano non può recarfi in dubbio, venendoci daGio: 

Diacono (i) atteftato . Ed ecco vacillare tutta la macchina mal conge- 
gnata da’noftri Scrittoi i , dell’cfequfe e fepoltura di S. Agnello, fatta da 
Fortunato Vefcovo di Napoli nella chiela di S. Maria Intercede. Del 
redo da niuno Scrittore antico, o moderno adducefi veruna fcrittura, 
o memoria, in cui apparilca nomata de Septimo CoeU, o Stptimi Coe. 
li la cappella anzidetra di S. Maria Intercede. Le memorie antiche, da 
Tutino allegate , parlano di S. Gaudiofo detto Septìmus Coditi , o de 
Septimo Coda , non già della cappella di S. Maria, ch’oggi trovafi den- 
tro la chiefa di S. Agnello. y 

La cagion poi , per cui S.Gaudiofo nelle fcrìtture allegate folle così y era erigine 
detto, non fu nè l’apparizione di fette cieli , nè la vicinanza della fila della dino- 
chiefa a quella cappella ; ma fu perchè così cognominavafi nella fua mutazione ; 
patria quel fanto Vefcovo* eccono il tellimone. Ne’già lodati antichi desepttmo 
Atti di S. Agnello, addotti dal Baronio, de’ quali fe ne conferva una coezo. 
copia manoferirta in carta pergamena di carattere creduto longobardo 
nell’Archivio di S.Agnello maggiore, da me ivi oflcrvata , leggefi : Igi- 
tur vi r Domini fanflijfimus -A 'gnellus juxta nomini s fui puritatem ab ipfo 
ptteritiae fuae Tempore innocente)- viveni , nibil terrenum , nibtlque carna- 
le inbians , in omnibus mandatis Domini irreprehenftbilem fe exbibebat . 

Cumque code [lem vitam in terrh ageret , de magiflcrio illiui plurimi cu - 
perent eruditi , -Abbai defluì eft in monafterio , quod Beatus GAUDIOSUS 
cognomento septìmus (dee leggerfi septimius, ch’era vero nome 
gentilizio) COEL1US Sanflae -Abitincnfis , & -Africanae Ecdejiae Pontifex 
(qui vedefi, ch’era Vefcovo di Chitina nell’Africa, non già di Bitinia 
nell’Afia minore) condire Jludttit in hai Partbenopenfi civitate eo tempore , 
quo ex -Africae partibus advenit cttm Sanflo Quodvultdeo , ac ceteris Prae fu- 
ti bus , fugiens feilieet perfecutioncm Panda lorum . Ecco l’ultimo crollo della 
macchina: S.Gaudiofo adunque fecondo l’ufo romano , diffufo e frequen- 
tato per tutto l’Imperio, anche a’fuoi tempi avea tre nomi Settimio Celio 
Gaudiofo, ed all’ufo de’Crilliani nomavafi per ordinario con un folocAU- 
imosus (2). Nè v’ha dubio, che Septimius era nome gentilizio, eCoe- 
litts uno dc’cognomi della Gente Settimia, come ricavali da un marmo 
appo Grutero (3), ivi: m. septimivs coelivs. In oltre il nome gen- 
tilizio Septimius era ufuale nell’Africa; poiché della Gente Settimia fu- 

ro- 
ti] Loc. eit. [2] Come abbiamo ©{fervalo nella Parte III. n. XVI. 

[3] Pag. 164. n. 1. 
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remo l’Imperador Severo , c Tertulliano , ambedue Africani . Or fe S.Gan- 
diofo vide un fccolo prima di S. Agnello , ed ebbe i nomi di Septi- ' 
mius Coti ius ; non è maraviglia, che nelle fcritture de’ baffi tempi tro- 
vifi corrottamente nomato de Septimo Coelo , e SeBimus Coclus . Che 
fe poi oltre alle fcritture e memorie di S. Gaudiofo , da Turino al- 
legate , fi trovafle alcun’ altra , in cui la cappella di S. Maria In. 
tercede folle nomata Septimi Coeli ,• dovrà dirfi , che ral dinominazio- 
ne abbia fortita , por effere fiata fondata da S. Gaudiofo , come ftimi 
Caracciolo (i) j onde potè dinominarfi prima S. Maria Septimii Coelii • 
poi fcrivendofi quelle parole con un j , Septimj Coti / , non furono in- 
refe ne’ tempi baffi , quando ignorava!! l’ ufo romano di più nomi , e 
che S. Gaudiofo aveffe avuti tre nomi ; e perciò fi fcriflero corrotta- 
mente Septimi Coeli, SeBimus Coelus , e de Septimo Coelo • e quindi ne* 
tempi più a noi vicini fu ideata da taluni la comparfa di lette cielf 
per ifpiegar di propia tefta l’origine di que’ vocaboli , che dalla noti- 
zia dì fatto dovea cavarfi. 

Ma foggiungono Tutino, ed Eugenio, che quella chiefa fu det- 
ta S. Maria a Circolo ; dunque dovettero comparire i circoli . Qui è 
da olfcrvarfi, che i’ifteffo Tutino (z) dice, aver da fcritture antiche 
raccolto, che fono l’I mperador Federigo II. tra le altre chiefe di Na- 
poli v’ era quella di S. Maria ad Circulum a Pizzofalcone . Ed Enge- 
nio (3) ci deferive un’altra chiefa detta per antico S. Maria a Circolo, 

E >i detta della Cititi fa , che anch’ oggi vcdeli dietro il Convento de’ PP. 

oracnicani della Sanità. Or fe non vogliamo idearci tanti altri cieli 
apparii in ciafcuna di quelle chicfe, c fnoltiplicare i miracoli per ripie- 
gare i nomi , converrà dire , che da altra cagione a noi ignota fia tal 
dtnominazione a quelle provenuta. 

DISSERTAZIONE IL 


Origine del nome di S. Adau&o Martire . 

’ T _ . 

Relazione TW "TEI Martirologio Romano (4) a’ 30. di Agofio narra fi riportata 

del Martiro- in Roma nella Via d’Oftia, fotto gl’Imperadori Diocleziano 

logio Roma - X. e Mafitmiano , la palma del martirio dal B. Felice Sacerdote; a 

no . cui ' 

[1] Loc. rir. 

( 2 ) Nel fuo MS. de'Vefcovi, ed Arcivefcovi dì Napoli in S.CoJma. 

• [3] Nap. Sac. pag. 625. 

t4J Dato in luce per ordine di Gregorio XIII. e riveduto fotto Utba- ' 
no Vili. 
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cui , mentr’era condotto ad effer dicapitato, incontro vennegli unCriftia- 
no , il quale di propio grado pubblicamente profeffando effer feguace 
di Crifto, fu anch’egli decollato; e che i Criftiani ignorando il coftut 
nome , ld chiamarono *Adau8» , perchè fu aggiunto , ed accrefciuto a 
S. Felice nella corona del martirio fi). 

Che flavi fiato un fanto martire v 4 dau 8 o, non deefi porre in for- 
fè, da che in tutt’ i Martirologj vien mentovato. Ma che non foffe 
noto il fuo propio nome, e non prima del fuo martirio fi foffe chia- 
mato Jfdau&o con nome appellativo, per effere fiato egli aggiunto nel 
martirio a S. Felice , quella origine e cagione , che del fuo nome fi 
adduce, è una notizia di poca antichità, non uniforme e collante ap- 
po gli Scrittori, e le memorie; e per confeguenza di niuna certezza. 

Il primo, e più pitico Martirologio (a),- che Cafliodoro, Beda, Manca di 
Valfrido, ed altri a S.Girolamo erroneamente attribuirono *(3), ed altri a certezza, per 
S.Gregorio Magno (4), abbenchè fecqndo diverfi codici manuferitti va- n on trovar]! 
riamente deferiva il nome, jl giorno, e ’1 luogo del martirio di S~Adau- negli antichi 
80 ;• non fa però menzione veruna della cagione fuddetta di quel no- Martirolog/. 
me . E comechè non fia quello Martirologio veramente compilato da 
S.Girolamo ; tuttavia è da filmarli fatto o in tempo di quel S. Pa. 
drc, o poco dapoi; giacché Cafliodoro, il quale fiorì un fecolo appref- 
fo a S.Girolamo, lo fuppone da collui formato (5). Il fecondo Mar- 
tirologio, in ordine di antichità < è quello fcritto da Beda circa l’anno 
730. il quale rapporta il martirio di S. fidati 80 a’ 30. di A gotto , ma 
del'.' origine di quel nome- non fa parola ; ficcome nè pur Floro, il 
quale circa l’anno jóo. accrebbe il Martirologio di Beda . Il terzo 
Martirologio, eh’ è di Rabano Mauro, fcritto intorno all’anno 830. 
p dato in luce da Errico Canilio [ 6 ), fa menzione ancora di quel San- 
to a’ 30. di Agoflo, ma non rapporta origine del colui nome. Il quar- 
to Martirologio fu fcritto circa l’anno 857. da Adone, e quello è il 
primo, che a’ 30. Agoflo, parlando di quel SantoMartire , ci narra la 
già detta origine del nome. Da Adone traferiffe quefta circoftanza irto» 

. ‘ rica • . 

(1) _ Rcmae (dice il Martirologio Romano loc. cit. ) Via Oflienfi P.tjjia 
B. Felici s Prcrbyteri , fub Dioclctiano , & Maximiano Impcratoribm ; qui ptft 
tannici vexationem , data fententia , cum duceretur ad decollai Inm , obvius ti 
fuit qtiidam Chrijlianus , qui dum fe Chrijìiartum effe [ponte Urafteretur , rack 
rum eedem pariter decollatiti ejì . Httjus nomea ignorante! Chrijìiani , .Adau- 
ttbm eum appellaverunt , eo quod Sanilo Felici aullus ftt ad coronarti^ 

(z) V. « Bollandijìi to. 7. Junii in Pratfat. ad Martyrologia Hieroaymiana 
centraBa • ■ 

(3) V. Baroni » nel [ito Trattato del Remano Martirologio cap. 5. 6. 7 - 8. 

(4) V.Francefco Maria Fiorentino nel Martirologio della Chic fa Occidentale. 

(5) V. Cajfiodor. lnjììt. Divin. cap.^l. (6) . jititiq. LeBion. tom. 6. 


I» 
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III. 

Il nome , il 
Ino^o , e 7 
giorno del 
•Martirio di 
quello Sunto 
ì variamente 
rapportato . 


IV. 

Ortografia 
di quefio no- 
me. 


rica nel fuo Martirologio Ufuardo circa l’ anno' 87^. e da’Martirologj 
di coftoro è da crederfi pattata nel Martirologio Romano , e negli 
altri di NotKero(i), di Maurolico, di Pietro di Natale, c d’altri. 

Maggior dubbio muove la varia maniera , con cui fie’ Martirolo- 
gj fi rapporta il nome , il luogo, e’1 giorno del martirio di quello 
Santo. Poiché lancio vien chiamato da S. Gregorio M. (i), dal Mar- 
tirologio Romano, da Adone, da Ufuardo, da Noncero, da. Mauroli- 
co, dal Martirologio attribuirò a S. Girolamo , fecondo' i Codici Au- 
guftano, e Richcnoviefc a’ 30. Agofto in Roma; fecondo quello di Fio- 
rentino a' 4. di Ottobre in Africa; dal Menologio Greco fatto per or- 
dine dell’Imperador Bafilio il Giuniore (3) a 4. di.Ottobre in Efefo; 
dal Menologio di Maflimo Margunio, e dall’altro., che tradutte il Car- 
dinal Sirleto (4) a’ 3. di Ottobre. 

Vien chiamato poi *4udaifi’o dal Calendario antico Romano appo 
Giovanni Frontone a’ 30. Agofto, ^da Beda a’ 30. Agofto in Vcnofa; da 
Rabano , il quale rapporta due MitdaSi , uno a’ 30. Agofto in Roma, 
un altrj a’ 4. Ottobre in Africa ; dal Martirologio Geronimiano,. fe- 
condo 1 Codici Rinoviefe, e di Labbè a’ 30. Agofto in Roma, fecon- 
do il Codice Senonefe, in Venofa a’ 30. Agofto (5); e fecondo quello 
di Fiorentino, oltre a S.MauHo a’ 4. Ottobre in Africa, un altro, 
fcritto però MitdaBo a’ 30. Agofto in Roma . Di più ì Martirologj 
Romano, di Adone, e di Ufuardo, oltre a S. Adattilo a’ 30. Agofto 
in Roma , rapportano ancora S.AudaElo a’i4. Ottobre in Venofa. E fi- 
nalmente quello attribuito a S. Girolamo, dato in luce da. Luca d’A- 
chery (6) blamente a’ zp. Agofto in Roma S. Felice , Santa Jfudefia, 
ed altre Sante. ■ n _ t - u . „ jàr. 

In tanta divediti di defcmìoni, lafciando d’efaminare il luogo,. 
c’1 giorno del martirio, come cofa dal noftro iftituto aliena, ereftrin- 
gendoci al folo nome del fanto martire, (limiamo in prima doverli no- 
mare Ad a u Ho , e non già AudaHo: prima, perchè così trovafi fcritto 
■ella più parte degli Autori : fecondo, perchè l’ifteifo Gio: Frontone 
abbenchè nell’antico fuo Calendario rapporti quello Santo fcritto Au- 
datlo ; non pertanto nelle fue note dice , che nelle vite de’ Pontefici' 
Giovanni, c Leene, leggefi fdauBo ; e che A dando fia lo fletto che 
Audaflo, così detto per trafpofizione di lettere, a que’tempi ufaca(7); 

• ter- 

Appo Canifio loe. cit . (i) Lib. Sacramentor. 

Tradotto da Arcudio, e dato in luce da Ughello Ital. Sac. te. io. 
Appo Errico Canifio toc. cit. 

V. appo i Bollandijìi to. 7.] un. Martprologia Hitronjtmiana contrada. 

In Specileg. to. 4. 


(0 

(J) 

( 4 ) 

( 5 ) 

(6) 
( 7 ) 


Come avvilòlfi ancora il P. Sollerio tra’ Bollandilli to. 7. Jun. nell" 

lAt» Stl A/J syrfèrni n/lart ÀI T 7 f*. J * «a J1 Arrotiti 


cffervazjoni al Martirologio pii Ufuardo a’ 30, di Aeofio . 
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terzo t perchè fe lafceremo gli Scrittori da parte , i codici de’ quali 
furori lunga pezza foggetti all’ inavvertenza de’ copifli , e ricorreremo 
«’ marmi, cederà ogni dubbio; trovandoli quedo cognome romano in 
tante ifciizioni fcritto Tempre */fdau&« , e mai *Auda 8 o ; fopra tutto 
nel marmo, eretto da Papa Damalo z SS. Felice , e Hdau&o in Roma (i). y 

In quanto poi all’origine del nome di quello Santo ~ 4 dau£lo, che Orbine di 
folle flato cosi detto da’ Criftiani , perchè fu aggiunto al martirio di quefto nome, 
S. Felice, è da flimarfi un puro e pretto ritrovato di Adone, o d’ai- recata da A- 
tri, ch’abbia interpolato il coflui martirologio ; per le feguenti ragioni, 'j 0 ’* » *'*** 

I. Dal terzo fecolo di Criflo , in cui lotto Diocleziano e Madi. ' ' avo 
miano Imperadori foffrì S.Adau&o il fuo martirio, fino al fecolo IX. 

in cui fcride Adone, che fu il primo a recar quell’origine del nome, 
feorfero fei fccoli , ne’ quali non trovali appo Scrittore alcuno un tal 
rapporto; nel tempo fleffo, che il Martirologio Geronimiano,quel di 
Beda, e quel di Rabano, autori, che fiorirono in que’fei fecoli Cam- 
melli , non mancano far menzione di S.AdtmBo. Non è dunque veri- 
firaile, che una circoflanza d’un fatto, per altro di poca lieva, fenza 
che 1’ aveffe fcritta veruno , abbia potuto collantemente a foia voce 
per fei fecoli confervarfi ; quando gli Autori , che fiorirono o in un 
lccolo fleflb, o in età di vene, potendo l’uno apprenderlo da’ libri dell’ 
altro, nè mica ci han confervato con uniformità il luogo, il giorno 
del martirio, e l’ortografia del nome. Anzi anche dopo di Adone, in- 
torno a quella circoflanza fono difformi gli Scrittori ; non trovandoli 
rapportata in verun Menologio Greco; non negli antichi Latini , accre- 
feiuti di tempo in tempore dati poi in luce da Fiorentino, da Gio: 

Frontone, c da altri. 

II. Eufebio Vefcovo di Ccfarea (x), che morì circa l’anno 340. 
rapporta un martirio, fofferto da un’intera città di criftiani nella Fri- • 

S ia ; la qual città non volendo a’ falfi dei fagrificare , fu per ordine 
egf Imperadori Diocleziano e Maffimiano cinta di lflldati ; da’quali 
attaccatovi il fuoco , tutti que’ cittadini , non volendo quindi ufei- 
re per idolatrare, morirono abbruciati. Tra que’ martiri così collan- 
ti, dice Eufebio, elfervi flato un certo italiano nomato AdauBo , uo- 
mo affai chiaro per la bontà e religione, e per effere ftato innalzato 
a’ fupremi onori , ed ufficj dell’ Imperio , e che in atto efercitava la 
carica di Maeftro Razionale. Ecco da uno Scrittore più antico, c più 
degno di fede di tutti gli altri , come quegli , che fcrive di un fatto 

D d acca- 

fi) Appo Gruferò pag. 1171. n. 18. 

(2) Hiflor. Ecclejiajl. lib. 8. eap.xi. V. Lattanzio Firmiano , Infìir. Dtvln. 

Uè. 5. cap. II. Cedreno nel Compenti, delle florie ali' anno n. dell" Impero di 
Majfimiano , e Niceforo Calijio lib. 7. Hi/}. Ecclef. cap. io. 
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accaduro a’ fuoi tempi , nella fua nazione , e propriamente nella Fri* 
già, paeiè poco diflante da Cela rea l'uà patria e lede, narrato il mar. 
tirici d’un tanto , che chiamavali ^fdauBo per nome fuo natio, e pro- 
pio, non già impoftogti dopo morte; e lenza efferc (lato aggiunto ad 
altri nel martirio , nel quale non fidamente non fu accelforio , ma fu 
anche uno de’ principali (i). 

III. Nel Romano Imperio appo quelle nazioni, che vivando all’ufo 
romano ufavano tre nomi, trovali non che fra’ criftiani , ma fra’ gen- 
tili ancora quella voce vddauBus ben foventc per cognome ufata, co- 
me ne’ marmi recati daGrutero (z): cartivs adavctvs . avrelivs 
ADAVCTVS . NONIA L. L. ADAVCTA . M. LOLLIVS ADAVCTVS . In 

que’di Reinefio (g) : l. fvrivs adavctvs, e c. ivlivs adavctvs. 

Q. LICOVIVS. Q. L. ADAVCTVS. A'ftVCtA ADAVCTA. 

Stimo pertanto, che quello S.Martire anche prima del martirio, 
Jècondo il collume ordinario de’ Criftiani d’ ufare un l'olo nome , fiali 
nomato col folo cognome di fua famiglia idolatra , eh’ era MauBo , 
come lo fu di tante altre famiglie gentili : che poi nel nono fecolo 
fembrando ftrano, come infolito in que’ tempi, sì fatto nome, liaft da 
Adone ideata quell’origine. Del rimanente 1’ ifteflb vario e diverfo 
rapporto de’ Martjrologj , che ci deferivono il martirio di X. jfdauBo , 
chi in Roma, chi in Africa, uno in Efefo , un altro in Venofa , c 
qual in un giorno , qual in un altro , ci fa credere , che fienvi Ilari 
più Santi Martiri nomati i/ldauEli per loro propio nome ; e non già 
per nome appellativo, importo loro dopo il martirio, come dal tem- 
po di Adone in poi fenza fondamento d’ ilioria li è creduto. 


V 


DELL’ 

(0 Quello Martire della Frigia vieti anche mentovato nel Martirolo- 
gio Romano a’ 7. Febbraio ; benché ivi corrottamente leggaf; Adi un mar. 
tyris, come leggefi ancora nel tefto greco di Callifto ( he. cu. ) A fiancar , 
Adaueus . Ma nel tefto di Eniebio delle buone edizioni leggefi AJaMcrot, 
AdauBut , e così trovali ancora nelle traduzioni di Giovanni fango, e di 
Rufino : appo Cedreno ancora ( foc. eit. } leggefi A'S'avxroi ; e AtLr.iBus an- 
cora ne’ Martirologj di Molano , e di Maurolico a’ 7. Febbraio . 

(2) Pag. 127. do8. ». 2. 986. ». 13. 1077. 

(3) Ciaf. io. ». 1 . Ciaf. 14. ». 159. Ciaf. 16. ». 54. 
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DELL’ORIGINE 

DE’ COGNOMI GENTILIZI 


NEL REGNO DI NAPOLI. • ' 

• « V 

, v fwalWjoJb'j 

PARTE QUARTA. 

' Tempo Regio . 

E Città, e Terre di quefio Reame, che nel Cagane, per 
nono, e decimo fecolo di vili? vedeanfi parte in cui s’ intra- 
tre Principati di Benevento, di Salerno, c di Juffe nelRc- 
Capoa , con libero e pieno dominio pofleduti' R no l'ufo de’ 
da varj Principi Longobardi ; e parte in tante f° e ~ 

piccole Ducee,e Provinciette al greco Imperio , °S Norman - 
fottopofle o alleate ; nel cader dell’ nndecimo, ‘ 
e cominciar del dodicefimo fecolo a poco a po- 
co s’ unirono fotto i Principi Normanni , che 
prima con titolo di Conte , e di Duca ne pofledettcro alcune , e poi 
tutte finalménte con titolo di Re le dominarono. Stabilitoli per tanto 
nella Sicilia il regio trono, c formatoli lo fiato, e l’ordine della Re- 
gia, e del Regno, iftituùifi tanti ufficiali della Corona, e della Cor- 
te, tanti minifiri di giuftizia , e di governo per tutte le Provincie, 
tanti uomini d’ arme ,. provveduti di feudi, ed obbligati per se,o pec % 
altri alla guerra ; vennero perciò a furgere,e nobilitaci molte perfone, 
le quali per diftinguerfi dall’altre di privata e - bada fortuna .comincia- 
rono ad ufar gualche cognome . E tramandandoli da’ padri a’ figli le 
dignità, i titoli, gli uffizj, i feudi, i poderi, per cui nel medefimo 
fplendore degli avi fi mantenevano i difendenti; redar folcano colto- 
ro eziandio il cognome , il quale perciò nelle famiglie gentilizio. e 
perpetuo divenne . Quindi vie più incivilitali la nazione per la lun- 

*Dd 2 ga 
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ga pace e tranquilliti , che unita fotto i fuoi Monarchi godette ,* le 
altre famiglie ad efcmplo de' nobili, tratto tratto cominciarono a no. 
bilitarfi anch’ effe per qualche nobile meftiere del loro Capo , da cui 
prender foleano qualche cognome • onde meglio fi difeerneffero dalle 
altre ofcurc ancora per loro baffa fortuna, o arce vile. E conofciutoh 
finalmente l’utile, che l’ufo de’ cognomi recava, per ifchivar la con- 
fufione, e l’incertezza delle famiglie, e delle perfone, fopra tutto nel. 
le pubbliche ferì mire, e memorie , divenne sì comune quefl’ufo, che 
non vi fu poi battilano , o pizzicagnolo , il quale non aveffe il fuo 
cognome . 

In qual tempo certo, e prefiffo abbia avuto principio un tal co» 
fiume, non è facile determinarlo; non trovandofi Scrittore. contempo- 
ranco, che l’attefii. Dall’offervaziOne però delle memorie, a noi rima, 
fie, portiamo con Scurezza dedurre , che nel fecolo undecimo fotto ì 
Re Normanni da cominciato; poiché nc’fecoli precedenti fotto i Lon- 
gobardi trovanfi più torto foprannomi perfonali , che veri cognomi 
gentilizj e perpetui. Nè videfi pretto da per tutto diffufo ; imperoc- 
ché nelle fcritturc del fecolo undecimo s’incontra, ma di rado il co- 
gnome ; in quelle del dodicefimo piu frequente ; in quelle del tre- 
. dicefimo trovali più comune; ed in quelle del quattordicefimo da tur. 
ti univcrfalmente ufato (i). 

Non tutti però tennero un modo fieffo nel prendere il cognome^ 
«imperocché a j tr j cognomina ronfi dal nome propio del padre , madre , 

. o fratello, che forte più conofciuto di effoloro ; altri dal nome dell’ 
ufficio, dignità, o titolo del loro padre; altri dal nome della patria* 
altri da qualche foprannomc importo loro, o a’ loro antenati ; ed altri 
jj finalmente dal nome del feudo, che poffedevano. 

Cenimi tire- * P'u de’ cognomi, che fono al prefente in ufo, non altro furo- 
ri ‘da nomi 1,0 un tcm P° , che tanti nomi propj de’ padri , prefi poi per cogno- 
propj depx- da’loro figli , e difendenti . Imperocché effendofi ne’ tempi bar- 
dù. * bari cofiumato additare e difiinguere talvolta gli uomini dal nome 
del loro padre j da’ tempi de’ Normanni in poi quell’ ufo non fole co- 
mune , ma eziandio perpetuo divenne ; per modo che ufatofi da ta- 
luno il nome del padre una volta per fuo diftintivo , cominciarono i 
Tuoi pofteri ad tifar quello fieffo, che perciò come gentilizio cognome 
nella famiglia rithale. (^ferviamo in fatti, che da Odofredo nativo di 

Be- 

(i) Quello ideilo , e circa quarti medefimi tempi accadde per altre ca- 
gioni fuori delRep.no noftro ilei reflo d’Italia, nella Francia, nell’Inghil- 
terra e Scozia, nella Germania, ed in altri paefi d’Europa . V. Mobiliane 
de Re Diplom. lib. z.cap. 7. ed Ermanno Jldolfo Meinderfio , Obfervot. de No- 
mi». Cognomin. Gcrnanor. ne’ Miscellanei di Lipfia tom. 6. 
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Benevento , il quale infegnò in Bologna il diritto civile , i fuoi di- 
fendenti cognomi naronfi Odofredi, come chiaramence appatifee dalla 
fua derilione fepolcrale (i), eh’ è la Tegnente P 


DEO TRIN. VNI 
PYRAMIDEM ET SEPVLCRVM 
VETVSTATE CORRVPTVM 
QVAE 

ALBERTVS GENITORI SVO ODOFREDO 
LEGVM PARENTI 

ANNO DOMINI MCCLXV. III. NONAS 
DECEMBRIS POSVERAT 
LAVRENTIVS ODOFREDVS 
DOMINICI ODOFREDI POSTERIORIS 
FILIVS 

ALBERTI TRINEPOS 
SVA IMPENSA IN MELIOREM FACTEM 
OPERE, ET CVLTV SPLENDI DIORE 
« • RESTITVIT 

ANNO SALVTIS MCCCCXCVII. KAL. SEPTEMBRIS 


Qui vedeli il primo Autore illuftre di quella famiglia ufar un 
folo nome propio Odofredo ; ed i fuoi difendenti ufar quel nome fleflb 
per loro cognome «Alberto Odofredo ( cioè figlio di Odofredo ) Domenico 
Odofredo, Lorenzo Odofredo. 

Nacque si fatto collume di cognominarfi i difendenti dal nome 
di un loro antenato, daH’efferfi ufato prima diflingucre le perfone in 
quella guifa : Petrus filius Joanuis . In un parlamento tenuto in Ca* 
poa dal Re Ruggiero nel 1 144. ed in un fuo diploma diretto all’ 
Abbate di S. Maria a Cappella di Napoli dell’ iftefs anno ( 2 ) legge!! 
fra gli altri lòttofc ritto : Rogerius filius boni . Nella ferie de’ Conti 
de’Marfi (3) leggonfi tra gli altri: Berardus filius ber. ardi. Berardus , 
Ór Oderifius filli rainaldi . Guinigo filius BVRELLK Gcntilis Comes fi- 
lius senebaldi . Oderifius Comes filius rainerii Comitis . Raincrius 
Comes filius ^Prt>Nis Comitis . Nella Cronaca di Volturno (4) in una 
carta dell’ 817. Ego Magipertus filius q. majoni . In un’ altra dell’ 
833. -Alderijft filius alderissi. Burro , Ór Sano filli tanzuLI. Leo fi- 
lius bonlili . Lairanus filius zosae. Mtjo filius fandoci . «dado fi- 
lius PALUMBl . Scanipertus filius CARULI. «fngelofus filius gaudiosi . 
In un’altra dell’ 872. Faroaldus filius q. scattuli . «Ado, Ór Lucefre- 
do filli q. alunii . E nel catalogo de’ fccjri di quel Monifero dell’872, 

Ju- 


(1) Rapportata da Bernardo Rutilio ìib. de Vitis J uri fconful forum - 

(2) Appo Chioccarello in Antìfl. Neaptd. in Marino an. 1118. 

Ò) Appo Muratore Rer. hai. to. 1. p. ■¥. (4) Lib. 2. 
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• Juflinùs fittus warini (i). Tbetderanda fitta lupi . In una carta del 
945. Mi fitto LEOPARDI. In un’altra de! 9517. Raineri fittus q.TEZ. 
zonis, & %/ttdo fittut q. carroni . In un’altra del 983. Joannes fi. 
Ho BR1CTI , & I/o fitto BASSI, & Petrus Clericus fitto rossi ,'<& Lu. 
po fitto jennari. Io un’altra del 989. Joanni , & Mdoaldum fitti q. 
V 1 NERI. Salomon fittus PIRRJ. Dominicus Prcsbytcr fittus S'ARI. Landò 
fittus Gennari. In un’altra del 985. Gaffiuli fittus troisi . In un’al- 
tra del 988. Guerrino fittus q. mirandi. In un’altra dell’ 874. Lupus 
fittus musculi • Joannes filini rodi. In un’altra del 998. (2) : Sanfo 
fittus q. remedii (3). Odàrifio burrelli fitto. In un’ altra carta del 
1022. Ego Mdemari Comes fittus idem aldemari ; in un’ altra del 
1028. Rodi -, & Pctri germani fitti miri; in un’altra del 1059. Joan. 
nei fittus q. toti, & Joannes fittus riccardi , Joannes fittus ami- 
coni . Ecco l’origine de’ cognomi Buono de Buono Bonis de Bonis , 
Berardo , Rainaldo e Rinaldo , Borsello , Sin/baldo Raìnieri Ranieri e 
Rinieri , Sajfonc , Maione Maio e di Maio , vìi deri fio viteria e de *Al- 
teriis , Tanfillo, Bonetto, Zoga e Zofo, Pantuft , Palombo , Cantilo, Gau- 
diofo, Scatola , Alunno , Guarino , Lupi Ltipis e de Lapis , Leopardo , 
Te foni e Tigrotti , de Carene e Corrioni , Briti e Brini , Baffo,' Roffo , 
Janara J anuria e de Januario , Peneri , Pirro e Birroni, Saffo, Gennari 
G innari di Gennaro e de Ginnasio, Troi/ì, Miranda , Mufculo , Roda e ; 
Rodio , .Remedii , .Aldi maro e altomari, di Miro , Tota e deTot, Rie « 
cardo, Amicone, 

NellaCronaca di Cafaurea (4) leggefi : Res camMarotii cura fei-vis, 
& ancittis fitti q. Jufionis Franti , Cf gundi uxoris ejus . Sanfo Valve*, 
fis (cioè della Terra di Valva, o Balva ) a quo totunt Rajancnfium , 
& sansonicorum flemma protrabitur (5) . Obertus guidonis fittus . 
Rainerins fittus q. tribuni ( 6 ). Taffto ( detto altrove Taxo, c Taxtts), 
Mttllelmus tassio. Robertus trogIsii (7). Deodatus fittus walonis . 
Ed in un Giudicato del 1028. Bernardus fittus PUNzoNis;*ed in una 
carta del 1032. Mduinus fittus arduini. In un’ altra.idel 1104. Per. 
racius fittus trasmundi. Moderius fittus gu alter li .uEcco i cogno- 
mi Camma rota , Condì , Sanfone , Guidoni , Tribuni , Taffo e Taffone 
Troife , Pallone e G attento , Puntone, tArduino , T raf mondi , Gualtieri e 
Guai ferini , e veggonfi ufari allora per nomi propj Ferraccio, e Mode - 
rio, che poi ufaronfi per cognomi Modera in Napoli, e corrottamente 
Modarra , e Ferracci in Amalfi. 

NellaCronaca di Caiìno (8) : Me maria cuidam Capuano fitto baL- 

• - * s+- 


(1) Lib. 3. (a) Lib. 4. M) Lib .5. (4) Uh. 3. 

(5) Lib. q. (6) Lib .5. ”7) Nell Addizioni . (8) Lio. a. cap, 1 5. 
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tempobarbaro. 

SAMI Clerici (i). Theuto filius THEUTONis (x). Ponttus quidam filine 
allonis (3) . Tbeodinus filius mainerii (4) < Gentilis filius BALQUl- 
ni (5). Roccia fili a draconis Comitis ( 6 ) . Milo filius milonis. Ve- 
di onde nacquero i cognomi Balfamo , de Teuto e Teutonici , atonia e 
d'-Alongo, Mtinieri Meniti e Metterà 0 Manetta , Baldini , Dragone e 
del Drago , Milone Melone, e corrottamente anche Mellone. 

' Nella Cronaca di Falcone Beneventano (7) leggefi : Roffridi Fo - 
ligaderijii , ove dee leggerli Filii Gaiderifii (8), poiché apprelTo (9) ri- 
petefi l’ ideilo cognome in altra guil'a: Landulfus filius Roffridi de Gai. 
derifio ( cioè figlio di Gaidcrifio) i’ilteffo che Gaideris . Ecco il cogno- 
me dett oGaldcrifi. Nella Cronaca della chiefa d’Atina(io) in uno ftro. 
mento del 1056. Ego Petrus a 09 ni Judex. Ecco il cognome Edotte. 

Nella Cronaca di Farfa (11) Petrus Urfius filius VERGARI. Qui- 
dam Pico, & -Atto, Cr Raino germani filii BEN EDI CTI • BenediBus fi. 
lius aimon . Tedmarius filius cisonis . Raino filius fuLconis . -An- 
dreas filius unsi . -Atto Comes de pbara ( cioè della famiglia ) filiorum 
CUARNERII. ResBefoni filii SABINI. -Ajulfus filius ROCCII - -Ago filius 
PETRONis. Guinifius filius nocherii . J oannes filius totonis. Dodo 
filius bonihominis . Gong o filius abundii . Tuffo filius donadei . 
Ofredus filius rustici . Cario filius alamanni . Domnus Beraldus 
ASChari filius. Rolandus PAGANELLI [fil. ]. Quidam Rufiicus filius 
BARUNCELL1 . Rainutius filius ODERISII . Rainusius RAINUCII filius . 

- Albertus de baruncello . Ecco l’origine de’ cognomi oggi ufari nel 
Regno noftro : Vergati , Benedetti e de Beneditìis , d J -Alinone , Gì fine 
c de -Glfo , Fulco, Or/i , Guarnieri , Sabini, Roccio, Pcrronc, Giannoc . 
chiero, T adone, Bonuomo, -Abnndo , Donadio, Rufìici , -Alamagna ,-Afia- 
ro, Pavane Ilo , Baroncel lo , Odori sj , Ranucci , ec. 

In una Epiftola di Eologio di Cordova leggefi : Comes Sancius 
SANCIONIS, ove fottintendefi filius , poiché Sancius, Sancio, Santìius , 
&c. fu nome propio ufitatiflimo appo gli antichi Spagnoli , rimallo 
poi per cognome Sances , Sancia , Sancbeg , ed anche de Sanftis . 

In una <!Wà di donazione fatta nel 1045. daTelfelgardo Conte 
di Larino all’Abate del Moni fiero di Tremiti [12] leggefi: Sifredo fi- 
lius adammi . In uno llromento di Spoleto del 1117. [13]: Ego Bc- 

• •' . rat- 


li) Cap. 2 6. (2) Cap. 31. (3) Lib. 3. cap. 55. (4) Lib. 4. cap.6. 

(5) Cap. 20. (6) Cap. 71. (7) Ad an. XI 14. 

(8) V. Cammillo Pellegrino Cajiigat. in Faleon. Bcncv. loc. c iti 

(9) Ad an. 1130. 

(10) Appo Muratore Script. Rer. Ital. to. 7. (11) Lib. 2. 

[12J Rapportata da Muratore dijf. 1 9. Mtù. Aev. 

[13J Appo Muratore difs. 5. 

• 
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rardus filiti q. MASSARI [i]. In una carta del 1125. [2] leggefi: fCi#/. 
dm fili tu david me fubfcripft . In un’ altra d’ Errico Imperadore del 
1047. [?] : Ite* filius Grimaldi ; La do filivi carboni ; Mio filini 
choni. In una ratifica di concdÉone fatta nel 1170. al Moniftero di 
S. Maria di Nardò (4): Ego Rogerius filius mansi . In una carta di 
donazione fatta nel 1151. alla chiela di S. Stefano in Marfico (5): 

-j- Ego Sergiut filius duranti . In una carta di conccfftone fatta ilei 
1095. dal Conte di Boiano al Moniftero di S. Sofia di Benevento ( 6 ). 
Ego Robcrtus filius christiani fubfcripft . In un’altra fatta nel 1 109. 
al Moniftero di S. Bartolommeo nella città di Penne (7)-: fmcricus fi- 
lius pastoris . In un’altra fatta da Unfredo Signor di Gravina nel 
1092.(8): Sim con filius resi tejlis film (ufavafi allora per nome prò. 
pio Rcfiis, c Ri fus). In una Bolla dcU’Arcivei'covo di Bari del 1172. (9) 
leggefi fra’ fottoferitei Nicolaus jannocti filius. Ecco l’origine dc’co* 
gnomi Maino, Malfari, Davide, Grimaldi, Carbone, de Conio, Man- 
fo, Durante, Crijìiano, Paflorc , Rifu , Giannoni , il cui nome propio 
era Joannoftus ; dal qual nome , ne’ tempi barbari variamente ufato, 
Joannes , Joannacius , J oannonus , Joannellus , Joannitellus , J oanninus , 
Joannucius , provennero i cognomi anch’ora ufati Gianni , Giannagj , 
Giannone , J annoili , Jannitelli , Giannini , Jannueci , e Giannuggi . In 
una carta di vendita fatta inAtrani nel 1219.(10): Egojoannes filius 
d. mansonis . In un’altra di donazione fatta nel 1152. all’Abate del- 
la Cava (il): f Signum manus Tancredi filli japocacu [ftimo doverft 
► leggere Jacopacii, o Jacobacii ]. In un’altra fatta nel 1197. alla chic- 
là di S. Margherita in Bifceglia (12): Cum olivis Urfonis filli iaquin- 
Ti [l’ifteflo che Hyacintbi], Marcbejii filii simeonis Judicis, & uran- 
NA , 'Ò'c. Cum olivis Joannis filii B1SANTI1 , &c. Cum arboribus BRAN. 
CATI railitis, &‘c. Ecco i cognomi Manjone , Jacoùaggi, Giaquinto , Si- 
ili coni , e de Simconibus , deOrania, Bifante , o de Bifanto , Bramati , ec. 

Ber- 
li] Nome qui introdotto da’Saraceni a tempo de'LoMobardi , trovan- 
doli uno de’ Capitani de’ Saraceni detto Maffdr, o Malfate appo Eromper- , 
to mini. 19. e nella Cronaca di Calino lib. 1. cap. 27. 28. 

(2) Appo Ughello to. 7. ne' Vcfcovi if AngUna imm. 2. 

(3) Ughello to. 1. ne' Ve [covi iT Afroli nella Marca. 

(4) Ufficilo to. io. in Addend. ne' Vcfcovi di Nardò. 

(5) Ughello to. 7. ne' Ve [covi Marficani . 

(6) Ughello to. 8. ne' Vcfcovi di Boiano num.-f. 

(7) Ughello to. io. De fundat. Monajìer. S. Bartbol. de Carpinete. 

(8) Ughello to. 7. ne' Vcfcovi di Gravina n. I. 

(9) Ughello to. 7. ne' Vcfcovi di Giovenazzo n. 6 . 

fio] Ughello to. 7. ne'Vefcovi di Minori n. IO. 

[il] Ughello to. 7. ne' Vefcov^ Marficani n. II. 

[ 1 2] Ughello to. 7. ne' Vcfcovi di Bifceglia n. 6 . 


TEMPO REGIO. aI? 

Bertoldi órfino, e Giovanni Orfino , entrambi Atcivefcovi di Na. 
li, l’uno nel 1323. l’altro nel 1318. in alcuni diplomi del Re Ro- 
berto (1)' fono cognominati non già Urfini , ma de filiis Urfi . Onde 
dal primo antenato , detto per nome propio Orfo , i difcendenti co. 
gnominaronfi prima Filii Urfi , e poi Urfini. 

Della famiglia A'Eboli, o Evoli , o J evali dubitò il Pontano, fe 
fofle cosi cognominata dall’ aver avuto dominio della Terra d’ Eboli . 
Ma Scipione Ammirato (2) (limò effere fiata anticamente Capoana, 
e cognominata dal nome propio di un fuo anteceflore eirda il 12001 
chiamato Ebulo, di cui fu figliuolo Pietro , il quale nelle antiche fcrit- 
ture degli Archivj G dice: Petrus Ebuli 5 ed in altre leggefi: Dominut 
Marinus de Ebulo filins q. Domini Ferri de Domino Ebuìo . 

Da quell’ufo di premettere talvolta il titolo di Dominus al no- 
me del pad re, nacquero altri cognomi uniti co’titoli. In unoftromen- 
to di vendita del 1201. (3) leggefi nella fofcrizione: Dominus Joannes 
Domini Radulfi: Dominus Pbilippus Domini Rainaldi. In una carta di 
concelfione fatta da Marino Conte di Cuma nel 1044. (4) leggefi 
nella fofcrizione : f Ego Matinus filitis Domai Ali gemi tefii fubfiri- 
pfi . f Ego Sergius filius Domai Gregorii tefii fubfcripfi . -j- Ego Johan- 
net fikius Domni Sergii &c. In una carta di concelfione di alcuni be- 
ni della Chiefa di Napoli fatta nel # iods- da Giovanni II. Arcivefco. 
vo,.c da Sergio V. Duca di Napoli ad Irta figlia delConteOrfo (5) 
leggefi.* Ego Joannes filius Domini Urfi tefiis Jubfcripfi . Ecco il co- 
gnome variamente ufato in Napoli , e Sbrrento Don urfi , Donurfi, 
Dona or fi.. Domini Urfini s . Quindi nacquero pur anche i cognomi De- 
mini Marte in Sorrento; Domini Nardi in Converfano ; Domini Ma- 
rini, e Domini MuJìo in Amalfi , e de Domno Mufio in Salerno * de 
Dotano Marino, e Dopai Marini in Napoli ( fecondò 1 ’ ufo introdótto 
da’ Longobardi di feri vere Dopnus , Dapnum ,. Ccdupna , Opnit -, So- 
Sepne , &c .) , e Domino Roberto in Scfla, ed in Taranto, ec. 

In una donazione fatta da Gio: diCéccano nel 1205?. (< 5 ) leggefi: 
In praefintia Thitippi de Rainaldo , Pbilippi Domini Heliae , Or 
quello Domini Heliae nella città di Bari fu detto Kìttri Heliae cor- 
rotto dai greco Kuw®* Dominus ; in fatti nella Chiefa di S.Niccolò di 
Baii in un epitaffi) rofo leggefi ’.COMITIS KIVRI HELIAE; ivi an- 

E e cora 

(») Rapportati da Chioccarello in Antifi. Neap. in Magiflro Bertoldo 
Urfino ari. 1313. & in fonane Urfino an. 1323. 

(2) hrm.Nob.dt Nap. to. 1. della F am . di J evoli . 

(3) .Nella Cronaca di Fojfanova ad at >.1119. 

(4) Appo Muratore difi.^. (5] Muratore dijf. 5. 

(6) Nella Cronaca di E affane va 


ni. 

Dal nome 
del padre , 
preme (favi il 
titolo DOMI- 
KOS,» SJKR. 


il 3 PARTE QUARTA 

cora nel fepolcro di Roberto cittadino Barefe , protonotario del Regno 
«e 1 primi tempi di Carlo d’Angiò, vedefi dato da lui per cognome, 
leggendoli nell’ ifcrizione ; 

Expletis numerii Robertus KIVRI URLI A E *■ 

Hic jacet extnmo funBut boncre die (l). 

Ecco il cognome detto poi corrottamente Chiurlili . ' 

La famiglia Caftriota originaria d’Albania , doride poftoffi nel Re. 
giio , usò il cognome in quella giri fa : Georgtus Cajlriotus Scander-Ber- 
gì , cioè Aloxandri Domini, da un AlelTandro di quella famiglia, va- 
lorofiflimo guerriero. Beg appo i Turchi dinota Signore, e Scander' 
t/fìejjandro ; e quello, che noi dircflhno Domini Alexandre, tifi dico, 
no Alexandre Domini , pcfpqnendo per loro collume il titolo al pro- 
pio nome [a];» • 1 ’ 

Da quello titolo Dominut ufato alle volte volgarmente Sere, o 
Sir, o Siri, anphe nelle fcritturc latine, nacque altra foggia di cogno- 
mi , prefi dal nome del padre. In una carta del 1310. [3] legge!?; 
Ser V olenti nus Canonicus Ecclejìae S.ltfariac de Paganie a. Teodinucciur , 
& Benedilìut filli Ser Tendini, &c. e nella fofcriiione : EgoTeodinus 
Ser Teodini de Podio fubfcripfi . Neil’ elezione di Romoaldó A re tv e- 
feovo di Bari , fatta del 1180. "[4] legge!! tra gli altri elettori lotto- 
fcritto Francifcur Sire Bifantii • «d in una Bolla dell’ ideilo A rei ve* 
feovo del iz 83 . [5] : Nicolaus Sir Romoaldi ; in un’altra del Vefcovo 
di Minori del 7. [6] Compofius [7} Arcbipresbyter filius Ser Tafca- 
ran. In uno drorqento del *1304. [8J teggdfi ; Fcndimus , & tradimut 
Ùbi Domino, Matt baco DOMINI SARI PraefeBurii , filio q. Domini Joanttis 
DOMINI sari Praefctìuri , filli q. Domini Mattbaei DOMINI SARI Prae - 
fieBurii, filli q.Dni Rogerii DOMINI SARI PraefeBurii , fidi q. Dni Jean-- 
nil DOMINI SARI PraefeBurii , filli q. DOMINI SARI PraefeBurii, qui fui* 
filius q. Dui Sergi i gl trio fi Confulis, & Ducis ijìius Surrentinae tivita~ 
tis . Adunque da quello Sergio, Confolo e Duca di Sorrento , che non 
ebbe cognome , perchè non ancora ufavafi a’ fuoi tempii, "nacque Sa- 
ro, anch’ei lenza cognome; da Saro nacque Giovanni, il quale comin- 
ciò a cognominarli col nome del padre, e fi dille Jbannes domini sa- 
ri, cioè filius Domini Sari , e così trovafi ufato da'prima quedo co- 
. ' . » gno- 

[1] V. Brattilo IJJor. di Bari Uh. 3. 

[2] V. Dufrtfne in faaiil. Dalm.tt. a. 1 8. 

J _y Jppo Ughtllo te. 1. rtc Vtfcovi dei? Aquila . 

(4J Umbella to. 7. negli Arcivefcovi di Bari /rum. 46. 

[<ij Ughello loc.de. [8] Ugkello to. 7. ntVejcovi di HTt imi. 

[7] Vedi ulàto allora per nome' propio quello , che poi ufolfi per co- 
gnome in Pozzuoli Compofia _ '■ , 

[8] Apprcjjo Carlo Borrello Vind. Neap. Nobil. de Strifalibus. 
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gnome nelle ìfcrizioni fcpolcrali nella Chiefa dell’Annunziata di Sor- 
rento (t) : Hic jactt corpus egregiae 'mulieris Sabellucciae domini sa- 
ri filiae q. Domini TucciJii domini SARI mìlitis, &c. eùìit art. 1393. 
E quell’ altr^r , . - c 

Qucm rapuit Parca Berardinus in bac jacet arca p 
De domino saro natus de fanguinc ciato. 

Si dille poi in volgare quello cognome Di Set Saro. Nel catalo- 
go de’ Peudatarj folto il Principe Manfredi (2) : Sarus Brancacius , Pe. 
trus Serifare , ove olTervafi ufata allora la voce Sare anche per nome 
propio nella famiglia Brancaccia. Smarritali poi da’ difendenti la noti- 
zia di quell’origine, fi diffe il cognome corrottamente Serfale. 

Nella Cronaca di Cafino (3) leggefi : Hunfridus ser rao , cioè 
figlio del Signor Rao, o Kaone, tifandoli allora quello titolo -anche in 
latino in ogni calo, come abbiamo veduto, e come oflervafi appretto 
nel luogo citato di quella cronaca: Ricbardus Sér Comitis Rainulfi , c 
più fotto Robert ut Ser Girardi . Ecco da Ser Rao fatto il .cognome Se. 
rat Sera-vo e Sarao . In una carta di conceflione fatta da Unfredo 
Signor di Gravina nel 1092. (4) f •• Signnm- manus Ugonis fili i d.ai/go- 
tei . Ecco il cognome Seraagoto. Da quella maniera d’additare il no- 
me del padre nacquero altri fimili cognomi : Serbcllone , Sergui dotte , 
Serfilippo , Ser luca , Sernicofa , Sirleto , Strigando , e Soripanda [figlio del 
Signor Leto , del Signor Panda , 0 Bandone ], Sirifanti [ del Signor Sa» • 
to 1 J, ec. 

Altri nomi .de’pajlri rimafero per cognomi, fenza il titolo Domi, 
ni, o Ser , ma coll’aggiunto di Filine. Nella Cronaca di Gio: Diaco- 
no (5) leggiamo: Sergi um pilium marini; e -nella Cronaca d’Amal- 
fi ( 6 ) : Fati us efi. Senior ( cioè Signore, e Duca d’Amalft) DominusUrfo 
fili us mar ini , &c. Da quello dillintivo nacque il cognome variamen- 
te detto Filimarino, Filamarino, Filomarino , e F ì gli omarino . In una 
carra dell’ Imperador Lotario del 1137. (7) leggefi: Oemundus f8) fi- 
liùs oemundi . E nel regillro del 1139. di Federigo II. Imperado- 
re (9) : Ieem fcripfit Tbontafio FU. osmundi . Ecco il cognome FiU 
Qf mundi Filomundi Filamondo . In un decreto dell’ Arcivefcovo di 

E e a Co- , 

> ’ * . 

[1] Rapportate da Capaccio Hi fi. Neap. lib. 2. eap. 12. 

[2] Appo Carlo Ber fello V ittd. Neap. Nabli, in fine. * 

J3] Lib. 4. cap. 11. [4] Appo Uditilo te. 7. ne'Vefcovi di Gravina n. I . 

[5] I* Joanne XLtV. 

[6] Cap. 9. appo Muratore differì. 5. 

[7] • Appo Ughello to. 1. ne' Ve [covi tTAfcoli nella Marca. r 

[8] In altre carte leggefi quello nome Ofmundus . 

{9] Rapportato da Borrello Vini. Neap. Nobil. in fine. . 

* 


IV. 

Dal nome del 
padre , pre- 
meffavt la 
voce FILIUS. 
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Cofenza fatto nel 121$. (i): Rogerius filius raonis ; ed in S. Do. 
-mcnico maggiore di Napoli nella cappella della famiglia Dentice leg. 
geli quella ilcrizione del 1358. (2) : Hic jacit nobilts mulier Domina 
Dialta de filiis raonis de Cufentia , de Calabria , &c. Ecco il co. 
gnome Filrao , Ferrao , e Fi limoni , detto prima de Filili Raonis (3). 
Da quella foggia nacquero altri limili cognomi : Filangiero (4) , e Fi. 
lingiero [ trovandoli per nomi propj ne’ tempi barbari Ancgrius , * fnge . 
ritti, e d Ingerita ] ; Fil-Henrici , Figìntundo ,0 Filgimundo [filius Gifmun . 
di, o Gutfmundi , ri mallo ancheggi per cognome Irnundi): e fuori del 
Regno Firidolfo , Figiovanni , Filipetri , FiliifJre , &c. 

Sirail coftume di cognominarli dal nome del padre videli anche 
fuori d’Italia ufato ■ onde nacquero nella Francia que’ cognomi termi, 
nati in fon.’ Wt li am fon , J acque fion, Coleffo», Pierfon, Jeanfon, cioè fi » 
gito di Guglielmo , di Jacopo , di Nicola , di Pietro , di Giovanni . Ap. 
po gl’ Inglefi : Fitg-Jean FìtgJSerard , Fit^-Pierrt, Fitg-Haimon .• FU 
gito di Giovanni, di Gerardo, di Pietro, d'Aìmonefs ) . Nella ferie de*. 
Dcfpoti della Servia trovanti Wkerwitgius , Brancowìtxìus , Bvikowit^iu/ t 
cioè - figlio di Uco [o Ugo ] , di Bramo [ o Bramane ] , : di Buco (6). Si- 
mili cognomi olfervanti ne’Czari di Mofcovia, come Micbelowit^, De. 
tnetrraiit^, Ivannovoit Pei rovai fg • benché quelli cognomi non fieno 
in quella famiglia' perpetui , cognominandoti non già tutti dall’ ideilo 
nome del primo antenato, ma «alcuno dal- nome del propio padre. . 

Dal'nome Molti cognomi nacquero dall’ afa rii per didincìyo il nome dèlia 
delia madre ma< ^ e ' 1 ° una carta del IC5 p. (7) leggefi ; Je^nnes filius q.Tatì, & 

’ Joannes fasanae. Nella Cronaca di Cafaurea (8j : Quidam Adam fi. 
lini 4, rocca E • Ed in una carta del pp 3. (p): Joannes filini AMA. 
trudae : ecco i cognomi, di Fafana , Rocca, Amatjuda -. Nella Cro- 
naca di Catino (io) : Robertus de ansa. Nella Cronaca di Farfa(n): 
Tengo Presèyter anzae fi li Ufi : ogni ti è guado in una parola Dan* 

> - ’ v» é 


fi) Appo Ut hello to. p. negli Arcive feltri dì Cofenza n. ir. 

[ij Appo Eugenio Nap. Sàc. pag. 274. 

[5] Da quello nome propio Rao , e Rubo nacquero anche i cognomi 
Roghi , Raponi , e di Rapo in Eboli , Ravello, ec. e di Rao in Napoli. 

,.[4] Nella Cronaca di Volturno iib. 5. Filil Burrelli fuper filici Anco - 
rii furrexerun^. ~ 

r 5 ] C. Maoilhn. de Re Diplom. Iib. 2. cap. 7. V. 3. 

[6] V. Òufrefne in Fornii. Dalmati:, n. 9. in Stemmate Defpotérum Serviao t 
t? Rufeiae. . . 

(7] Cronaca di Volturno lib. 5. 

(8] Lib. 3. 

( 9] Nelle Addizioni alP ijleffa Cronaca di Cafaurea * 

10J Lib. 4. cap. 1 1. [11] Lib. 2. 


_ . •— ’ 
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ga ,' in vece di D'Anra , cioè figlio di Anga. Nell’ ideila Cronaca (i) 
leggeli : Glifo , & Franco germani , & filli apae . Buccoli , & Gua- 
lafojfae filiis q. isae . .Adam filiut Peni , & uxor ejtts ISA . Bonttt 
tSAE f filius ] . Atto filìus VENERI AE . Lucia fitta prodae. Benedi- 
Bus prodae. Bonus filius saxae . Franca filius violae . Atto filìus 
S 1 CHAE. Filii ^ALUMBAE. Rufticus DE ANNA. SabÌMtS filius ANNAE. 
Ecco i cognomi Apa , ed Apia [ oggi detto Ape ] , difa. Venere , Pro- 
sa, Saffa , Viola , Sica, Palomba, d'Anna. Da. alcri nomi delle madri 
han dovuto- provvenire fomiglianti cognomi femminili. In una fcrit- 
rura del Regio Archivio del 1328. (2) leggcfì mobilia Brancatia uxor 
Federici Caputi. Nella chiefa di S. Domenico maggiore di Napoli ev. 
vi tra le altre quella ifcrizione fepolcrale (3) : Hic requiefeit corpus Do- 
mi trae laetitiae Caracgolac &c. obiit an. 1340. In un’altra nella chie- 
fa di S. Agoftino leggefi : clarix Rinaldo (4). Ih un’altra nella chie- 
fa dell’Incoronata: Hic jacet corpus POLISENAE Capuanae de Neap. fer- 
‘vitrix' -incliti Domini DucigAntalpbiae ob. an. 1411. Ed in un’altra nel- 
la chiefa dell’Annunziata (5) : polisena Sanfeverina (6). In un’altra 
nella chiefa di S.Lorenzo maggiore (7) : Hic jacet corpus sandellae 
Mocciae. de Neap. ob'. an. 1340. In un’altra nella chiefa di.S. Maria di 
Mufchino [detta da’ noli ri corrottamente de’ Mefchini] alla piazza de- 
gli Orefici, allato alla por ta picc i ola fi legge con alcune abbreviature. 
DEDICATIO HVfVS ECCEDE &16OE MARIE EST IN K 4 ^<r_A- 
PRILir ANNo DomÌNI MCLJfXVIII. INDlCfiW X_L_HEC ECCLf/iA 
FIERI FECer«nf_SER?;«r MVSCHINO (R) ET MAROCm VXOR EIVS 
Pro REDEmTIOnE AwTMARVm SVARVm . Ed (9) in una^carta ^del 
TOH. Pro anima marottae Comitiffae. In una carta dell’ 81 5.' (io) 
Vifulus cum formica uxore fua. In una carta del 985.(11) Ego mu- 
lier nomine munda uxor fupraferipti J anipersi . Nella Cronaca di 
Cafino (12); BenediBus quidam cum uxore fua MARENDa » vera quo- 
que fitta Guastarti . Nella Cronaca di Farfa (13) : Domìnicus cum uxo- 

. . re 

(I) 114.2 (2) Rapportata da Engenio Nap.Sac.pag.ìj6. 

(}) Eugenio pag.ìSÓ. (4) Engenio pag.jij. (5) Engenio pag^&a.e 414. 

(6) Quello nome propio fu quà introdotto da’ Greci, appo i quali tro- 
vali anticamente ufato. Nel Menolqgio Greco fatto per ornine dell’Iinpe- 
rador Balìlio Giuniore, e tradotto da Arcudio (appo Ughello to. io. ) leg- 
gefi: Decimo Kal. Octob. nutn. ftj. Commcmoratio Sanllarum Xantippae , & 
Poljtxenac . Lo follo nota il Baronio nel Martirologio Romano . 

(7) Appo Engenio pag. 120. 

(8) Famiglia fpenta del Seggio di Portanova. V. Erige n. pag. 449. 

(9) Nella Cronaca di Volturno lib. 5. (io) Loc. cit. lib. l. 

(II) Loc. cit. lib. 4* (1 Lib. ì. cap. 53. & lib. 4. cap. 67. 

(13) Lib. 1, 
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VI. 

Dal nome del 
fratello, pre- 
mejfavi la 
voce FRA- 
TER. 


VII. 

Cognomi pre- 
fi da varj uf- 
ficj , titoli, e 
dignità . 


vili. 

Dalla elioni- 
tàConfolare. 


*kj»a CIMINA. Magniufus cum uxore fua gvarna. Oratimi quell t t 
ed altri , che furono un tempo nomi propj di madri , oggi trovatili 
ufati per cognomi: Mobilia e Domiamo bilia , Letizia-, Clarini* de Cia- 
rliti! e CUrigio , Polifonia , Sanatila , Marotta, Formica, Munua e de 
Manda, Ma renda , Vera e de Vera , Cimmina , Guarita, ec. 

Diftingueanl* talvolta- le perfone col nom$ non già del padre , o 
della madre, forfè pili ignoto del loro, ma con quello di qualche fra- 
cello più conoiciuto. Eccone un efempio. In una carta di dotazione 
fatta da Roemondo figlio di Boeraondo Principe d’Antiochi% nel 1163. 
alla chiefa di S. Andrea d’Amalfi (1) leggonfi foferitti UVWeimus fra- 
ter cammarii , cjus frater Joannes. Da quella maniera tfad-, 
dicarfi le perfone un’altra foggia di cognomi., prò venne; poiché si co- 
me da Filius Marini, Filius ingerii, &c. ufeirono i cogrìbmi Fili • 
marino, Filangiero, &c. così da frater castqru, FRATER gui- 
MUNDI, FRATER MARINI , FRATER JOANN1S , FRATER- RETRI , FRA- 
TE R jacobi , frater ricciardi, nacquqjro i cognomi F vaca fioro , 
Fraimuado , Frammentilo , Fraggianni , Frappiero , Frajacovo T Frarii- 
dardi, ec. 

Nel tempo Greco non ufandofi cognomi gentiiizj , diftingueanli 
talvolta dagli Scrittori le perfone cpl nome del mellicrc , che, avelle- 
rò «fereitato (i): il qual diftintivo peri» era pedonale, nè per cogno- 
me da’p^dri a’ figli rra'mandavafi . Nel tempo Romano abbiamo oflcr- 
vato (3) molti cognomi préfi la prima volta dal pròpio ufficio , ma 
rimarti poi per gentiiizj nelle famiglie. Nel tempo Barbaro, per non 
ellcrvi cognomi , qualche volta fi difiinguean te perfone ( non già le 
faraigLie intere ) col nome del loro ufficio, o dignità (4). Nei tem- 
po de’ Normanni quel nome d’ufficio, che per l’ addietro ulàto orafi da 
taluni per femplice didimi vo pedonale ^cominciò a perpetuaci nelle 
cafe ; ulando i figli e i difccndenti diflinguere non pur le loro per* 
fone, ma tutta la famiglia, col nome dell’uffizio,, dignità, o titolo del 
lorw antenato : onde non fu d’ allora in poi diftintivo perfonalc , ma 
vero gentilizio cognome. 

La dignità Confidare,' iflitulta da’Romani dopò la fcaceiata de’ 
Re, non durò fidamente per tutto il tempo della Repubblica libera, 
ma fono gl’ Imperadori. ancora, i quali non mancaron di aflùmerl» iq 
perfona propia, o di conferirla a’ loro figli, o parenti ,.o a’ più favo- 
riti , o meritevoli perlbnaggi . Quindi trasferitali da ■'Cortine ino il 
Grande l’ Imperiai Sede in Oriente, fiotto gl’ Imperadori Greci man- 

ten- 

(1) Àppo UghtUo to. 7. ne' Vefcovi tTÀmalfi ». g. 

(ì) Come abhiam veduto nella P.Ln, JCI. 

(3) P.II.n.XLVL (4) V.P.III. n.Xlf. 
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tennelì in ufo quell* dignità fina all’anno di Criflo 541. efercitandofi 
ora da una fola perfona, ora da due, quando dall’ Imperadore, quan- 
do da altri . E conquista ch’ebbero i Goti fra quello tempo 1 Ita. 
iia, non ofaron coftòro ùiurparfi nè la dignità Confolare,nè vcnin al. 
tro maellrato dell’Imperio; lafciando agl 1 Imperadori di conferirla a 
chi loro venuto folle in piacere (1) . E comechè Eurarico gentro di 
Teodorico primo Re degli Oftrogoti leggafi ne’ Falli Confalo una coll’ 
Imperadbr Giuflinó leniore l’anno di Crillo 51^. non ufurpofli perà 
quella dignità, ma da Giufiino iftèlfo vennegli compartita (1). 

Dal fuddetto anno 541. in cui fuConfoloFlavioBafilio ilGiunio- 
re fino al 565. ultihio anno dell’ Impèrador Giulliniano fi difmife il 
Conlolato, non trovandofi di quello ne’ Falli menzione veruna. Sue- 
ceduto poi a Giuftiniano l’Imperador Giufiino Giuniore, quelli rimi- 
fe su il Confdlato , ma come flima il P. Antonio Pagi (3), in una 
maniera diveria dalla prèma, cioè itrasfercndo quella dignità .da’ priva* 
ti nella lbla perfona dell’ Imperadore , -Lenza prender collega, e rite- 
nendola perpetuamente a <guifa dell’antica tribunizia poterti, prefa da’ 
primi Imperadori, e per tutto il tempo del loro Imperio qfercitata (4). 

E Ita- 

(1) V. Procopio de Bell. Goth. lib. I. cap. 5. 

(2) V. Cnflìodor. Par. 116. 8 . epi/ì.i. ' . 

(3) Differì#, de Confuiib. Caeferccit Pur. 3. cap. 7. v^2. e cap. 4. n. I. 

(4) Quella opinione del* P. Papi foggiace a qualche difficoltà, fe fi of- 
fèrvino bene le paroic dell’ Imperador Leone : per intender le quali è da 
notarli, che lotto gl’ Imperadori ebbero in ufo i Confoli (H buttar dana- 
io al Popolo nelle loro .folenni ufeite . L’ Imperador Marciano [/. ì.C.de 
Confuiib. & non fpaipcadis ab hit pccuniis ] riputando inutile quella pro- 
fufione, vietò a’ConfoIi di fpargere danàio, comandando; che in vece di 
ciò , conrribuiffero cento libre d’ oro per la rifattone de’ pubblici acqui- 
dotti. Lo (le Ho ancora ordinò V Imperador Zenone { /.}. C. eod. ] . Ma per* 
chi molti Confoli per Cattivarli la benevolenza del Popolo, cominciarono 
con licenza impetrata dall’ Imperadore a hmcaf di nuovo monete d’oro, 
dal che molte riffe' e danni nella calca nafeevano ; l’ Imperador Giullinia- 
no [AtorW/.ioj. cap.i. fi.], proibì a’ConfoIi di più fpargere monete d’oro, 
permettendo lo! tanto quelle d’ argento e minute , per te quali non vi 
lode tanta premura., e non piò che fettb volte in tutto 1 ’ anno del Con- 
fidato, in occafione di fette fpettacoli diverfi , che fi davano al Popolo ; 
m per evitar que’ difordini, come anche acciò il Confofato non viufeif- 
le- di tanta fpeli, che folte di pochi . Quella legge di Giulliniano andò 
rrarto tratto in difillo , e finalmente fu" del 'tutto abolii a dall’ Imperador 
Leone verfo la fine del nono fecolo , non già per cfTcrfi trasferito ìlC.on- 
folato nella fola perfona dell’ Imperadore in perpetuo , c tolto a’ privati, 
come il P. Pagi credette ; ma perché alle volte quei , che venivano ;nfi- 
gniti della dignità Confolare , erano di fortuna sì tenue , che a fatica 
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E ftabill , che ne’ pubblici atti fi notafle non meno 1’ anno del Confo, 
lato, che quello dell’ Imperio ; il che ofiervofli pur anche da’fuoi fuc- 
celTbri fino a Collimino Pogonato . Onde per quel tempo veggonfi 
notate due epoche di ciafcuno Imperadore , una dell’ anno-'dell’ Impe- 
rio introdotta da Giufliniano , e l’altra dell’ anno del Confidato. 

Soggi ugne l’illeflfo Pagi (i},- che dopo Coflantinn. Porfirogenito, 
il quale regnò fino al pjp. appo gli Autori Bizantini , ed altre me- 
morie non ritrovali menzione alcuna del Conlòiato perpetuo ; ond’ei 
congettura, che fotto il coltiti Imperio folle (lata quella dignità del 
tutto abolita, e dagl’ Imperadori deprezzata per la l'egucnre ragione - . 

Nel cader dell’ottavo fecolo Carlo M. cllendo fiato in Roma dal 
Papa, dal Magiftrato, e dal Popolo acclamato Imperadore d’Occidcn- 
te, per dimoftrare d’eflerfi trasferita in eflolui tutta l’autorità dcH’Im- 

pcrio, 


poteanò foftenere se ftefli , non che buttare al Popolo i loro danai . Ac 
vero (dice Leone Imperadore Conjtitut. 94. ] qui ai illam f conftdarem ma- 
gnificemiam ] proceiunt , interdum ' fibi non fujficere , neiiim aliie erogare quie- 
quam poffint -, Dalle quali parole fi fa chiaro , che ’I Confidato o folle di 
efercizio, o fidamente onorario [come ftiraa il P. Pagi cap. 4. num. 15. ] 
non erafi tolto allatto alle perfora private. Il non ritrovarli poi ne’Fafii ,e 
negli Autori dal tempo di Giuftino Ciuniore fino a Coftantino Porfiro- 
genito. menzione alcuna di Confidi privati, ma fido del Confidato , e l’o- 
ficonfiolaro degl’ Imperadori , non par, che fia provenuto dall' aver Giufti- 
ho trasferito nella fida perfona dell’ Imperadore .il Confolato , ma da un’ 
altra cagione : imperocché introdottoli nell’ Imperio 1 ’ ufo arbitrario di 
legnare gli anni or colla data de’ Confoli attuali, ora con quella del Po- 
fconfolato de’Confioli precedenti, fopra tutto quando c odoro erari più no- 
ti, ed illufiri de’ Confioli attuali [ciò che 1 ’ ifteffio Pagi confelfa c.tp. a, 
num. 1. 3. r 4. J non è maraviglia, che avendo gl’ Imperadori nel primo, 
fecondo, o altro anno del loro Imperio affinilo il Confidato, e- negli an- 
ni feguenri lafciatolo ad* altri di balla fortuna (come dice Leone) li fot- 
fero! gli anni feeuenti più torto legnati colla data : Pojl Confulatum ]x- 
jiini , Tiberii , Mauricii , &c. anno II. III. & c. come un’epoca di perlone 
più illufiri , che colla data de'Confidi attuali , poco noti per loro tenui fo- 
llarne . Oltreché 1 ’ ideila fiormola Poft Confulatum jujlini , e. g. anno II. 
III. &c. dinota, che ’l Confiol^to degl’ Imperadori non era perpetuo, ma 
d’un anno iòlo ; poiché fie folle ftato perpetuo, conferà llmperìo , ficco- 
me gli anni dell’Imperio non difegnavanfi colla formola Pojl- lmperium y 
ma con quell' altra: Imperante D. N. Inflitto , e. g. anno V. cosi la fiormola 
del Confidato farebbe Hata quella : Con/ ulatu e/us anno II. III. ov vero : 
Confule II. III. iy. CXc. e non già Pojl Confulatum , che dinota dopo fi- 
nito il Confolato . Ciò, che non può negare il P. Pagi negli ultimi 25. 
anni di Giuiliniano, i quali trovatili tutti legnati Poft Con/Aatum Fl.Ba - 
Jiiii Junioris anno II. III. & c. e pure Balilio noti fu Confido perpetuo, 
ina per un anno fido. ‘ _ 

(1) Loc. eh. cap. 4. ». 13. & fieqq. 
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perio, e d’aver egli la Roda dignità, che aveano gl’imperatori d’ O- 
rience, oltre al tìtolo d’ Impcradore, usò ancora ne’ pubblici atti quel- 
lo di Confolo, come gl’ Imperatori Greci le più volte collumatouo . 
Fu feguito l’efempio di Carlo da’ Tuoi fucceflori Franzefi, ed Italiani 
Lodovico Pio, Lodovico II. Carlo Calvo, Guidone, ec. Avendo poi 
nl’Imperadori d’Occidente difufato il titolo di Confolo, di bel nuovo 
non in Roma fol tanto , ma eziandio in altri paefi d’Italia fi vide ulà- 
to x). I Saraceni ancora ihfienoriti che furonfi della Spagna, e fondata 
la Regia nella città di Cordova , ad efempio dcgl’Imperadori di Co- 
flantinopoli diedero al loro' Comandante Re di Cordova il titolo di 
Confolo (z) . Dappoiché dunque gl’Imperadori Greci videro quei mae- 
ftofo titolo da Rranicre e barbare genti ufurpato, lo fprezzarono in 
ouifa, che non più degnandoli ufarlo in perfona loro, l’abolirono af- 
fatto . 

Tenuto per tanto a vile queRo, titolo da’Greci Imperadori , videfi 
da’ minori MaeRrati dell’ Imperio, e fpczialmente nelle Provincie ufa- 
to. Onde leggiamo nell’ottavo, nono, decimo, ed undecimo fecolo i 
Duchi di Napoli chiamati Confoli e Duchi , quali furono Teodoro, 
Stefano, Cefario, Buono, Giovanni, Sergio: fimilmente nel fecolo no- 
no Docibilc chiamato da ORienle (3) Ippalg, cioè Confolo di Gaeta ; 
c nel dodicefimo fecolo (4) Andrea Confolo e Duca di Gaeta, Girar, 
do, Riccardo, e Leone Confoli di Fondi (5). Nel tredieefìmo fecolo 
fotto l’Imperador Michele Paleologo (6) , dimorando in CoRantinopoli 

F f molti 

CO Chrome. Cafin. 116. 3. cttp. tg. Gregorius Confai Romanorum [ lìò. 4. 
c/tp. 1 5.] Ptolemaeus Confai, & Comes Tufculanus. 

(ì) S. Eulogio in Memoriali Santi or. lib. 2. caù. 1. Anno Incarnai. 850. 
mera 888. Confulatus autem Habàarragman [ Re de’ Saraceni ] 29. 

(3) Chron , Cafin. lib. 2. cap. 37. 

(4) Chron. Cafin. lib. 4. cap. 52. 82. &c. 

(5) Anche fotto i Normanni vi fu nella noftra Città di Napoli l’uffi- 

cio , e ’l titolo di Confole ; imperocché quantunque il Re Ruggiero fi 
fbffe impadronito nel 1 140. di quella Città , e perciò (vanita qui folfe 
l’ autorità alfolura del fuo Duca e Confolo , che al di lei governo pren- 
deva ; lafciò nondimeno alla Città noftra, che da’propj ufficiali , e capi- 
tani, detti allora Confoli , e Conteftabili fi governale ; come vedefi da 
un privilegio , che la noftra Città concedette agli Amalfitani nel 1190», 
(recato da Summonte ( Iflor . di Nap.lib.i.cap.6.), e mentovato ancora da 
Chioccarono ( in Calai. Anlijìit. Neap. in Sergio III. in fine ) , ove leggefi: 
Nos Aliernus Cmonus ,ConJules , Coinefiabuli , Milites , & univerfus Populus 
egreoiae Civitatis Neapolis &c. ed in fine fra gli altri fi fòttoferivono di- 
ciaflette cittadini col titolo di Confolo : Ego Joanncs Falconarius Confai 
fubferipfi &c. . 

(d) Come attriti Niceforo Gregora Hiflor. lib. 4. 1 
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IX - . 
Dair ufficio 

di Giudice, e 
di Protoeiu- 
elice » 



molti artigiani Veneti , c Pi Cani , raandavanfi colà da Italia i Macina- 
ti di quelle nazioni per regolar le bifogne de’loro paefani, ed il Mae. 
Arato de’ Veneziani fi chiamava Bjjulo ; quello de’ Pifani Confole . On- 
de nacque l’ufo in Italia , e l'opra tutto nel Regno noftro di chiamarli 
Confoli i RcUdcnti delle nazioni flraniere , che maneggiano gli affari 
di quelle, e foprantendono a’ traffichi de’loro paefani. 

Diedefi poi ne’ baffi tempi il titolo di Confalo all’Ammiraglio (i), 
e quindi ancora ad altri foprantendenti de’ porti , della marineria , e 
de’traffichi ; onde le leggi a’negozj marittimi attenenti furon compila, 
te in Italia fotto titolo di CohJolato del Mare . E fi diffefe finalmente 
quello titolo a’ Governadori , o fien Giudici minori di varie arti , i 
quali debbon giudicare della qualità, pefo, mil’ura, e lavoro delle ro- 
be al lor melliere appartenenti. 

Nella Cronaca di Cafaurea (2) leggiamo: ^fmeldricus, & Olderi - 
eus filii q. Franconis Salefì , a quo tota progenie t Confulenfiuni Domino- 
rum proccffit . Pietro Diacono (3) parlando dell’Abate Cafinefe Ottone, 
dice: Hic nobiliffima Fundenfium Confulum prò fa pi a ortus. In una con* 
ccffionè di alcune terre, fatta nel 1015. al Moniffero di Farfa (4) , 
legge!! : ^/flbericus Con fui , T beoderanda filia Gratiani Confulis Romani &c. 
Ecco donde derivò il cognome de Confulibus , ufato poi in Tricarico, 
c l’altro di Confoli, ufato in Eboli. 

Giudici appo i Romani furon quei, che per autorità o propia, 
o delegata loro da qualche Macftrato, a dal Principe, giudicavano e 
dirimevan le liti. Giudice ancora chiamoffi un tempo 1 ifleflb Preto. 
re (5), e chiunque avefle qualche giuridizionc ( 6 ). Ma per lo più 
nelle Pandette i Giudici fono diverli da’ Macftrati , e propiamente fo- 
no i Giudici dati, o delegati, detti eziandio Speciali, e Pedanei. . 

Varie forti di Giudici delegati, ordinar/, perpetui, e annuali eb- 
bero anche in ufo i Goti (7), ed i Longobardi; ea oflcrvafi nelle leg- 
gi Longobarde (8), che il Giudice amminiftrava giuftizia in luogo del 
Principe, e de’ Conti, o fien Governadori , perchè colloro, i quali reg. 
gevan le Provincie , e le Città , erano ignari del diritto . Di quelli 
Giudici alcuni furon detti Scabini dal Germano Scepen [eliggere] per-. 


(1) Guglielmo Rifangeró [appo Dufrefne GloJf. Med. & Inf. Latin, vi 
Confulatus J ad ann. 1 272. Admiralius ] oppcnfis natione Saracena! ; quae eli— 
f nitas apud noi Confulatui vocatur . 

(2) Iti. 3. [3] In Chronic. Cafin. lib .4. cap.26. 

(4) Cronaca di Farfa lib. 2. 

(5) V. Livio lib. 3. cap.26. \ 

(tf) Flit. Dire/}. De Reb. truci. Judic. poffid. & l. I. de Judic. 

(7) F.Caffiodor. Far. lib. 9. cap.20.lib. U. cap. 7. e 9. lib. 12. cap. 2. £y e. 

(8) Lib. I. tit. 25. leg. 50. * 58. lib. 2. rfr. 41. leg. i.e z. tit. 11.lcg.13. 
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thè venivano eletti dal Principe col confenfo de’ Popoli (i). Altri fu.' 
ron chiamati Sculdafci dal Germano Sculd-Hais [ Debiti PraefeHusl, 
perchè giudicavan fol tanto delle caufe civili (i) . Il capo de’ Giudi* 

’ ci , che dirimeva le liti del Popolo romano ne’ baffi tempi fi diffe 
Primicerio de' Giudici (3), e nel Regno noftro fu detto Protojudex . 

In un iftromento del 1255. (4) legge fi : f Ego Jaconus Gualt fi. 
lius Judisit Bellini Pennalucis rog.tefiis feci . Qui Jaconus è l’ificflò, che 
lìiacsnus , nome non già propio , ma d’ ufficio : Gualt , o Gualterius 
era il nome propio del teftimonio : Filius Judicis , ecco l’origine del 
cognome ora detto del Giudice , che allora diccafi figlio del Giudice . 

Bellini è il nome propio del padre; onde vedefi, che nè Gualt , nè Bel- 
lino eran cognomi , altrimenti avrebbe dovuto effer l’uno, o l’altro 
comune al figlio, ed al padre: Pennalucit era il nome della patria , 
ora detta Penne . In una donazione fatta nel 1 139. alla chiefa di 
S. Tommafo in Marfico (5) legge fi : f Signum propriae manus D-Gof- 
fredi de Judice rog. In una Bolla di Romualdo Arcivcfcovo di Bari 
del 1 2.8(5. (6)c Nicolaus Judicis Bafilìi filius. In una Bolla di Qjovan- 
ni Vefcovo di Csnverfano del 1283. (7)/ Ego Joanncs Judicis Angeli 
tefiis Jum. In una carta del 1177.(8).- f Ego Trafniundus Judicis Lan- 
dulfi fum tefiis. In un’altra del 1 165. (<?).- Ego Amor Tcrmolcnfis Ali- 
finae Protojudex fubfcribo . In una carta di conceflionc fatta in Saler- 
no nel lido, (io).- Ego qui fupra Petrus Protojudex . Ecco onde nacque 
il cognome Giudice , detto in tante diverfe maniere dello Siudice , de 
Judice , del Giudice, Jodice, dello Jodice , ed il cognome Protoiodice. y 

In varj Magiftrati , ed ufficj fu da’ Romani ufato il nome di £),/ titolo di 
Maefiro in lignificato di capo, o fopran tendente : Maefiro de' cofitt- Maefiro, ’ 
mi fu detto il Cenfore (li) , Maefiro del Popolo il Dittatore , e 
Maefiro de' Cavalieri il fuo Luogotenente , che alla cavalleria co- 
mandava* onde le altre cariche , inferiori a quelle, dette furono Ma- 

F f z gi- 

ti) V. Lindebrog. in Glojfar. e Grazio in Indice Nomiti, appellai. &c. 

(I) Grazio loc. cit. abbenchè talvolta Scattai dinoti il Govemadore del- 
la Provincia . Paolo Diacono de Gefi. Loneob. lib. 6. cap. 8. Subfecutus efi 
ReBor illius Provinciae , quem Scultaken lingua propria dicunt . 

(3) V. Bcnnone in Hijtor. Greeor. VII. Pap. pag. 40. 

(4) Appo Ughello to. 7. ne’ Ve/covi di Siponto n. 3. 

(5) Un nello to. 7. ne' Ve [covi Mar fica ni ». 17. 

(6) Ughello to, 7. negli Arcivefcovi di Bari n. 4 6. 

(7) Ughello to. 7. ne' Ve [covi di Converfano n. 12. 

(8) Nella Cronaca di Cafiaurea in Additar». 

(9) Loc. cit.jCron. Cafaur. 

(10) Ughello to. 7. negli Arcivefcovi di Salerno n. 13. 1 . 

(II) Cirri-. Epifi.fbmil.glt. lib. 3. 
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giftratif I ) . Sotto gl’ Imperadori chiamaronfi Maeflri de' fetori ' Seri, 
gni i Cancellieri Imperiali (a).- Mjcfiri di Memorie , o ri» Epiflok', 
o elelle Preci , i fegretarj delle lettere, c delle fuppliche (3). I Capi.' ^ 
tani, che in tempo della Repubblica erano i Dittatori , i Pretori) i , 
Confoli , o i Legati di coftoro ; nella Monarchia poi fi difTero Mae. 
flri de’ Soldati (4). Maeflro degli Vfficj fi dille nella milizia colui, 
che ordinava le file, tenea conto del numero de’foldati, li gaftigava, 
cd avea cura degli alloggiamenti, valli, e fofsati (5). Maeflro d’*4m. 
miffione [Magifler ^fdmijfiontim ] fi dicea il capo di que’ gentiluomini 
del palazzo imperiale , che ammettevano la gente all’udienza del Prin- 
cipe (6). I Caporioni Inabiliti da AuguRo per ogni quartiere, e vico 
di Roma furon detti Maeflri de’ Vichi ( 7), e da Publio Vittore Vico, 
magi flri (8). Maeflro della Nave fi difle quegli, che avea cura del na- 
viglio , c delle mercatanzle ripoftevi per traghettarli (~p). Maeflri fi 
difl’ero tanti altri foprantendenti a varj ufficj e cure , come a'giuochi 
Apollinari, a’varjTempj, c Sacerdoti, alla libreria d’Apollo, a’mar- 
nu, a’ -paggi del palazzo imperiale, a’ granai, a varj collegi de’ labri, 
n varie fontane (io), furon detti ancora Maeflri alcuni femplici pio- 
felibri di qualche arte(n): ma generalmente tutti coloro,chc avean 
Principal cura degli affari, a’ quali fopraRavano (il). 

Ritennero in Italia i Goti l’ufo introdottovi da’ Romani di chia» 
niar Maeflri molti de’già detti ufficiali (13). I Longobardi però ula- 
rono 11 ndfnc di Maeflro per dinotare il padrone d’ armenti , che avea 

l'otto 

(1) Varr. de L.L. Uh. 4. cap. 14. 

(2) L. un. C. de Magtflr.Sacr. Scria. Gruter. pag. 151. n.6. di quella digni- 
tà fu onorato Ulpiano da Alelfandro Severo, Lamprid. in .Alex. Sev. 

(3) §. ad iflum in Epifl. Juflin. de Juflin. Cod. eonfirm. Gruter. 465. 8. « 
28. 2. Maeflro di "memòria fit/Papiniano lotto Settimio Severo , l. Re/ni- 
ptum de Di ferali. Pign. Maeflro di epillole fu Svetonio Tranquillo fotto 
Adriano. V. Elio Sparziano , in Adriano.. 

(4) Vegezio de Re Mil. Uh. 2. rap. 9. V I. I. 5. f'<S. C. de Offic. Mag. Mil. 

ove diconfi Magiflri Peditum , & Eyuitum , e Magiflri MUitum . Come an- 
che appo Grutero 164. 3. 4. 1Ò5. 1.412. 3- 4- *t 

(■>) L. 2. 3. e 4. C. de Off . Mag. Offe. Gruter. 40 6. I. 

(6) jìmmian. Marceli. Uh. 15. 

(7) Sveton. in due. cap. 30. Gruter. 40. 14. 43. 4. 72. 6. 6i\. K l. 3. 

(8) De Region. Urb. Rom. Come anche in Pefaro. Gruter. 481. 9. 

(9) •£• 1 3. §. yi Magifler. Locai. CcnduR. V.‘ Livio lib. 45. cap. 35. 

(10) Fefl. in Fragni, de Verb.Sign. V. Magifler , Grutero in Indice cap. 3 . e 9. 

Magifler. 

(ti) Grut. 6 53. 4. Reine f. Ciaf. 1 1. ». 81. •• 

(ti) L.cui VJ. de Verb.Sign. 

(13) Caffi odor. lib. i. cap. 12. lib. 6. cap. 6. e 1 3^ lib. ■%. cap. 33. &c. 
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fono di se garzoni, o guardiani, detti allora di (ce poli (t). Ma nello 
Beffo 'tempo de’ Longobardi ficcome i Prefidi , che dall’ Imperadore 
cT Oriente mandavanfi a governare alcune città della Calabria, < della 
Puglia, rimafte al Greco Imperio foggette, fi diccano Stratigbi [da 
ffxTiryòs Capitano d' efcrcito ] ; cosi, il Duca di 1 Napoli fi difTe Dux, e 
Magijìer militum (z) . Sotto il Re Guglielmo I. troviamo il Maejlro 
Capitano della Puglia (3), ed il Maejlro de Notai del Re (4). Sotto 
rimperador Federigo troviamo i Maejlri Giufligieri , i MaeJìriCamerarJ , 
i Maejlri Fundicarj , i Maejhi Procuratori , o fien Procuratori Fifcali , il 
Mae [ho de' Que fiori , i Maejlri dell' \Arti meccaniche , i Maejlri Ragionali, 
il Maejlro de' Mafia r i ec. (5) j ed alle volte nomavanfi taluni col ti. 
tolo di Maejlro per femplice onore ( 6 ). Avendo poi l’ ifleflo Federi- 
go (labili to un Camerario, ed un Giuftiziere con un Giudice, ed un 
Maeftro d’Atti per ogni Provincia, ed un Baiuio con un Giudice, e 
tre Maeflri d’Atti per ogni Città, foggiunfe (7): Ita quod nullui Afa-' 
pijler fudex aliquatenus fit in Regno. Onde par, che con ifliruire il 
Baiuio, avefle abolito il Maejlro Giudice, che forfi era il capo de’Giu- 
dici nelle Città*, prima d’ifìituù-fi il Baiuio. 

Da quello ufficio, di Maefiro Giudice prefe rii cognome la fami- 
glia Majlrogiudice . In uno llromento del 1271. folto Carlo I. (8) 
legge!!: Ego Mattbaeus de Majlrogiudice PraefeShtt , filiut' qtton. Domini 
Riccardi Praefeìli ,filii qtiond. Dom.J oannil PraefeBi , olint Magijlri Judi - 
eli , filiì quond. Dom. Sergi i PraefeBi ,filii'quond. Dom.Barnabae PrafeBi, 
qui fuit filini quond. Domini Sergii , olim glorio/! Confulis ,(Jr Ducis ijliut 
Surrentinae Cinìtatis , Crc. Donde appanfee , che Matteo dall’ufficio 
del fuo aver Giovanni prefe fi cognome di Majlrogiudice , detto poi 
anche Majlroiodice , e Majlroiudice in Napoli, Selfa, Sorrento.ee. Pa- 
rimente in una carta del izoi. nell* Cronaca di Folfanova leggofi : 
Magijìer Spinellai . Magijìer Rainon. Magijìer Rainulfui . In una Bol- 
la dell’ Àrcivefcovo di Bari del 1117. (9): f Ego Magijìer Urfo Piti- 
mi cerini confcnjì . In un diploma della Reina Coftanza delubri. (io) 

' . 1 '• * tra 

(1) Leg. Longob. lib. 1. tit. 1 1. leg. 6. e 7. 

(2) Eremperto ». 39. e 44. Chronic. Cafin. lib. 2. cap. 57. e 59. 

(5) Appo Rcrooaldo Salernitano, in Chron. ad an. 1154. 

(4) Loc. ci t. an. 1166. 

(5) Conjlit., Sicnl. lib.i. tit. 14. ìb.gó.gy. 58.40. 57. 58. 59. 84. 87 . & li b.g. 
tit. g 6. Pietro delle Vigne lib. g. epijl. 64. 66. 

(6) V. Pietro delle Vigne lib.g. epijl.lt. (7) Confiti. SiettUib.i. tit.91. §.I. 

(8) Rapportato da Scipione Ammirato Famigl. Ncb.Nap.P.I. nella Pa- 
riglia Majlrogiudice . 

(9) -Appo Ut hello to.y. negli dreivefeovi di Bari 11.41. 

(10) V. Ughclìo ’ to. 9. ne' Ve J covi di Squillaci n. 11. 


XI. 

Da'.!' ufficio 
Ai Scriniario, 


XII. 

Dall' uffici 
Ai Protofpa 
taro . 
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tra gli altri villani del Vefcovo di Squillaci, a lui conceduti da Rug- 
girà) Conte di Sicilia e di Calabria , leggefi : Joannos Magijler cuoi 
filili. Quindi nacquero i cognomi Ae Magijlris , Majlrangeli , Majlro - 
giovanili, o Maflroianni , e limili. 

Tra gli altri ufficiali dell’Imperio Romano furonvi nel Palazzo 
gli Archivarj, detti latinamente Scriniarii , perchè avevan cura degli 
.Scrigni, nc’ quali varie fcritture feparatamente ferbavanfi. Gli fcrigni 
propj del Principe, detti Scrigni Augniti, o Sagri, o del Palazzo, era- 
no di quattrp forti , di Memoria , dcWEpìflolc , de Libelli , e delle Difpo- 
fieioni (1). Eranvi ancora i pubblici Scrigni del Prefetto del Pretorio, 
gli Scrigni delle cofe private, o domeltiche, quei delle largizioni , de’ 
lavori, dell’oro, gli Scrigni di varie Provincie ( 1 ) ec. 

Sotto i Goti quell’ufficio collo Hello nome in Italia fi manten- 
ne , trovandoli mentovato appo Caffiodoro (3) lo Scriniario degli Atti, 
c lo Scriniario della cura militare. E ci attella Ifidoro (4), che a’fuoi 
tempi Scriniarii fi diceano appo i Romani coloro , che conferyavano 
i lacri libri. Nc’ tempi fulTegucnti gli Scriniari fecero ancor l’ufficio 
di Notai, come dalle foferizioni delle Carte di que’tempi raccoglici). 

Nella Cronaca di Cafaurea ( 5 ) una carta leggefi : Scriptum 
per manum Gervajii Scriniarii , Regionari! , & Notarli Sacri Palati i . 
In una conccffionc dì alcuni beni della Chicfa di Napoli, fatta nel 
1065. da Giovanni II. Arcivefcovo, c da Sergio V. Duca di Napoli 
ad Irta figlia del Conte Orfo - [ 6 ] leggefi fottolcritto : Egojoannct Cu- 
iialit , & Scriniarius compievi ,& abjolvi . In una donazione , fatta da 
Marino Conte di Cuma, figlio di Sergio IV. Confolo e Duca di Na- 
poli al Moniltero de’SS. Sergio , c Bacco l’anno 1044. [7]: Ego Sor- 
gius Scriniarius compievi , Ó~ abfotvi . Quindi nacque il cognome di 
Scagnarono Scrignario, in Napoli, Nola, cd altrove. 

Olferva Pancirolo [8], che nel Romano Imperio, oltre a’ cava- 
0 lieti , e fanti palatini legionari ed aufiliarj , detti anche pretoriani , 
eranvi altri foldati a cavallo , ed a piedi , chiamati aneli’ effi palati- 
ni e pretoriani ; ma [ per differenziarfi dagli altri foldati palatini , 
che fervivan di guardia del palazzo , non già della perfona del Prin- 
cipe] con più fpezial nome dicevanfi Protettore* Aomeflici ,che noi di- 
ciamo Soldati della Guardia del Corpo , iftituiti daGordiano il Gì un io- 

re 

1] Gruferò 587. io. mi. 10. V.ì.t. ?. 4. e 5. C. de Proxim. SacrScrin. 

l L. io. e il. C. de Numcrariis , AB tt arii s , &c. 

5] Par. lib. 1 1. cap. 22. e 24. 

, (4) Lib. 20. erigin.cap.y. V.Anaflaf. Bibl. in Conjìantino , & Stcphano IV.PP, 
(5) Lib. 5. [6] Rapportata da Lodovico Muratore diff. 5. 

[7! AppoMuratore Aijj. 1 9. [8] Cornine»:. in Notit.Imper.Oricnt.cap. 2 a. 
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re fi], e detti poi Spatbarii dagl’Imperadori Greci fa); ed appo i La- 
tini de’ baffi tempi furon detti anche Armigeri (3) . Eran coftoro di 
continuo armati, ed al fianco de!!’ Invperadorc, per cuftodirlo nel pa- 
lazzo, e fuori, ovunque andaffe ; aveano it lor Capitano particolare, 
il qual fi dille X\f4TtnraS>Ky.& , Prenofpatbartus , il primo de’ Spaiai , 
ed era quella una delle prime dignità della Corte , ornata del titolo 
à’ Il lujlrt (4) . Quelli Capitani foleatio mandarfi dagl’ Imperadori , pel- 
comandanti dell’arrni, o per governadori .delle provincic (5)^ In uno 
flromento del 7Ó3. dell’ Archivio di S. Marcellino di Najpoli (6) tro- 
vali menzione di Gregorio Confido e Duca di Napoli, detto Spaiarlo 
Imperiale. In una carta del 964. (7): Ego Madelmus Imperiai it Proto - 
fpatarius . PrcfTò Lupo Protofpata, fie bene quello titolo di Protofpa- 
tario leggali accorciato Protofpata • nel codice però del Duca d’Andria 
Jeggevafi dirtelo Protofpatarius , ed in quella forma è rimallo per co- 
gnome in Corrotte, Cartel vetere, Rollano, ec. Trovali in alcune fcrit- 
ture quello nome detto anche Spatba , accorciato da Spatbarius . In 
una Bolla dell’Arcivefcovo di Canofa, e di Bari del £>47. (8) leggefi: 
Ego Joannes Arcbiepìfcopus una cum j canni t Arcbipresbfteri , fimulque 
Sipbandi Imperiali r Spatba , Jttdex ,& Evocatore nojìri Epifcopanti fa- 
llo . E nella lofcrizione : j" Ego, qui fupra Sipbattdus Imperiali s Proto - 
fpata, & Judex. Ecco dunque onde nacquero i cognomi di Spara, o 
Spada, Spalare, e Pretofpataro . 

fi Razionale dell’ Imperadore , che da’ Latini dicevafi Rationalis, 
Rationator ,0 Rationalis Summae rei, o Suntmarum (9) ' fi dirti: pòi nel 

• ’ : . Gre» 


T T ] Qui però femhrami, che sbagli Pancirolo ; poiché appo Giulio Ca- 
pitolino ne’ tre Gordiani di sì fatta irtitu/ ione non v’ ha veftigio : ben 
vero trovaniì mentovati i Protettori domeftici dell’Imperadore molto tem- 
po prima fot» Caracatla , appo Sparziano in Jnton. Caracalla . 

[2] Dal greco Spatba, che appo i Latini era lo fteffo , che Gia- 

ci ius major ? ficcome Semifpatha , Gladius minor [V.Ve gezio de Re AliUib.l. 
cap. 1 5.], i Greci de’baffi tempi ne formaron la voce , Spai ba- 
rin* , che da Cedreno dicefi guardia del corpo . 

[3] Nel Pontificale Romano in S. Martino, Io Spatario dell' Efarca Olim- 
pio ora vien detto Armiger , ora Spatbarius. 

[4] V. Codino de Offe. Palatiti, cap. 5, n. 55. ù" Glof. Baftlic. V. . 

[5] Paul. Diac. Ub. 6. de Gefl. Langob. cap. 4. Chron. C tftn. lib. l.cap.efi, 
t <9. Lupo Protofpata ad an. 975. 979. 987. 1018. &c. 

[6] Rapportato da Chioccarello in Calai. AntiJÌ.Ncap, in Stop beino an.~]6\. 

(7} 'Nella Cronaca di Volturno lib. 4. 

[ 55 ] Appo Ughello te. 7, rie’ Ve (covi di Giovtnazzo ». 1. 

{9} L. un. C. de Annoti. & Capitar. Lampridio in Alex . Severo . Grutetv 
7,82. 6. 415. 7. Reinef. Ciaf. 13. n. 43. 
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Greco Imperio Logotbeta (i). Ed eranvi i Logoteti del Pretorio, quei 
delfefctcito , quei del corfo pubblico, quei dell’erario, quei delle co- 
fe private, quei degli armenti imperiali.ee. eliminavano efli,e regi. 
Oravano i conti dell’ introito, e dell’efito della carta imperiale (zjj. 
Nel Regno nortro il Lagoteta fotto i Re Normanni era Protono- 
tario , e primo Segretario del Re , e fottoferivea i Diplomi Regj 
con quella formola : Data Ncapoli per N. - Logothetam , & Protonota - 
riitin Regni Siciliac , anno tre. (3). In un ifiromento dotale di Gu- 
glielmo IT. Re di Sicilia del 1x77. (4) leggefi fottolcritto : Ego Rie. 
cavtius Sacri Regii Palati! Logo t beta . In un privilegio conceduto da Rug. 
giero Re di Sicilia l’anno noi. alla Chiela di Bari (5) leggefi: Da- 
ta Bari in Regis Curia per manum Philipp i Logotbetac . Ecco l’ origi- 
ne del cognome Logoteta , ufato in Reggio, cd altrove. 

t piu antichi Romani (ó) non avendo ufo di cifre , a poter con 

5 rettezza feri vere ciò, che li dectava , l'opra tutto nel Senato, ufavan 
i Ieri vere molte parole colle fole prime lettere di quelle. Onde nel- 
le memorie pubbliche fagrc, o profane , ne’ libri d’irtoric.e del dirit- 
to leggeva n fi colle fole prime lettere dinotati i prenomi , e tal volta 
i nomi gentilizi, i nomi delle curie, delle tribù, de’ comizj , dc’Ia- 
cerdozj, de’macftrati, delle prefetture, de’ giuochi , de’ collegi, delle 
dteurie, de’ numeri, delle mifure , delle forinole legali, e di tante al- 
tre cofe civili, militari, e fagrc. Quelle lettere puntate perchè dino- 
tavano qualche parola, furon chiamate Notae , e lo lcriverc le parole 
colle prime lettere puntate fi difle Notare (7). S’ introdurti: poi l’ufo 
delle cifre, dette anch’erte Notae , le quali non eran già lettere pun- 
tate, ma certi fegni, che dinotavano una, o più parole (8). Quegli 
Scrivani, che per giungere colla penna alla velociti! del parlante , fer- 
vivanfi di quelle Cifre , o Note, furon detti Noiarii (p) . E perchè i 

Ro- 

». •* *r ' i* 

(1) Ne’ Bafilici avvi' un titolo db. 6. tit. io. YUpì <r« Koupd*ttpot ri 
Paca itimi , tir ti \vyeSlr»; De Curatore Principi ! , qui nunc Logotbeta . 

(2) V. Meurfio in Glojfar. Greffèro, e Goaro in Codino . De’ Lottateti tro- 
vafene menzione nell’Imperio Greco appo Niceforo Gregora , Zonara , Pao- 
lo Diacono, ed altri. 

(3) V. PVadingo , Annate r Minotum , ad ann. 1347. n. 8. 

(4) Rapportato da Gio : Brontonc in Cbron. ad an. 117 6. 

(5) A ppo U^bello to. 7. negli Arcivefctvi di Bari . 

(6) V. Valerio Probo lib. de Notis Romanor. Interpretandis . 

(7) A differenza di Per/cribere , che lignificava fcriverc a difle fa ; Sve- 
ttar. in Galba cap.$. Quia notata , non per/cripta erat fumma . 

(8) Iftdoro hb. 1. Origin. cap. 21. e Lipfio Centur. 1. ad Belga: epijì.27. 

(9) S. Agojlino de Doblr. Chrijl. lib. 2. cap. 16. Ex eo genere funt etiam 
Notae , quas qui didicerunt , proprie jam Noiarii appellante . 
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Romani folean valcrfi di quelli Scrivani per regillrare negU Atti (i) 
le confultc, o decifioni dei Senato, e de* collegi, i contratti, e i te* 
llamenti de’ particolari , ed altre convenzioni , e leggi pubbliche , » 
private ; quindi fu , che la voce Notarius ufofli per dinotare ogni Scri- 
vano, alla cui fede sì fatte fcritture foffero commeffe (a). 

Da’ Longobardi quell’ufficiale fu chiamato Scriba (3) , c Notarius. 
In una carta di Guaimaro I. Principe di Salerno dcll’Spo. (4) ieggefi: 
Ego Urjus Notarius . Sotto i Normanni trovaft nomato pure Notarius. 
In un diploma di Roberto Duca di Puglia, figlio di Roberto Guifcar* 
do (5) Ieggefi.* Textum bujus noflrac concezioni s fcribere praecipimus li- 
bi Grimoaldo Notarlo nojlro -Anno Doni. 1090. e Falcone Beneven- 
tano (6) chiama se (ledo Notarium , & Seri barn Sacri Palatii . la 
un diploma di Coftanza Rcina di Sicilia, e di Calabria del 1196. (7) 
tra gli altri villani conceduti al Vefcovo di Squillaci da Ruggiero 
Conte di Sicilia, e di Calabria Ieggefi: Johannes Notarius cum filiis . 
In un iftromcnto fatto in Salerno l'anno 19. del Principato diGifol- 
fo (8): Cum ipfo Joanne Notano, & cum -Amato Notorio germano fu ». 
Ecco tifato il nome di Notaio per diftintivo in tempo che i cogno. 
mi noneran pcrancora fatti comuni - poi rimaflo per cognome in Na- 
poli, Nola, Seffa, Altamura, ed altrove, diverfamente detto Notori , 
de Notariis , Notar Pietro, Notar Muglio, ec. 

Tre forti di Patrizj nel Romano , e nel Greco Imperio leggia- 
mo . I primi o furono feelti da Romolo , ed offendo di origine piti 
antica , trovanfi detti Patrìcii Majorum Gentium : ò da Lucio Bruto fu- 
rono aggiunti a’primi , e per effer di famiglie piti moderne, detti fu. 
rono Minorum Gentium : o furono aggregati al numero de’ Patrizj da 
Giulio Cefare Dettatore, da Ottaviano Augufto, dall’Imperador Clau- 
dio, o da altri de’ primi Imperadori (9); cd in perfona di affioro, e 
de’Ioro difeendenti non era il Patriziato qualche dignità, magillrato, 
o ufficio, ma fidamente nobiltà di famiglia, per cui difiinguevanfida’ 
plebei, e godevano alcuni privilegi e diritti propj de’ Patrizj. 

Gg I fo. 

(1) Onde furono anche detti Attuarli da Svetonio in Julìo cap. 5 5. 

(2) X. Lucius 7. ile Tcjlam. Milit. Lucius Titius m'tlcs Notarlo- fuo te- 
jlamentum fciibcndiun Notis didavit , & antequam litteris per fcriberetur , vita 
defunclus e fi , <&c. 

(3) XX. Longob. lib. r. tit. 29. /. 2. & lib.l. tit. ro. I. 2. V.il diploma di 
Gifolfo II. Principe di Salerno del ios8. appo Muratore, diff.iy. e F altro 
di Guaimaro-, IV. Principe di Salerno del 1035. appo F ijleffo , dijf. 18. 

(4) Appo Muratore , diff.%. [5] Appo Muratore, diff.16. 

[ò] Al un. n?J. [7] Appo Ughello , to.q. ne'Vefcovi di Squillaci n. ir. 

[8] Ughello , ro. 7. ne'Vefcovi di Salerno n. 32. 

[9] V. Tacito , Annui, lib. 1 1. 


XV. 

Dal titolo di 
Patrizio . 
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! I fecondi furono iflituiti da Coftantino M. il quale per toglie- 
re lo fplendore, e tutte le grandezze all’antica Roma, fu il primo, 
che inventò quello titolo in lignificato non già di femplice nobiltà , 
ma di dignità , e d’onore (i) . E quella nuova dignità di Patrizia- 
to concedevafi arbitrariamente dal' Principe a coloro fol tanto, eh’ e. 
rano prima flati o Confoli , o Prefetti del Pretorio , o dell’ Illirico , 
o Governadori della Reggia, o Maeflri degli ufficj, o Capitani ( z). 
Quelli Patrizj con generai nome fi differo Padri dell’ Imperadore (3) , 
ed intervenivano ne’fuoi più fegreti conciflori per configliarlo. Furon 
foliti ancora gl’Imperadori di Collantinopoli onorare con queflo tito- 
lo i- Principi ìtranieri, come fece Zenone a Teodorico Re de’ Goti (4), 
e Giudiniano a Vitige Re de’ Goti , e ad Areta Principe de’ Sarace- 
ni (5). Stabilitili nella noflra Italia i Re Goti , crearono anch’effi de’ 
Patrizj, conferendo loro a vita la dignità, di Patriziato ( 6 ). 

La terza forte era di que’ Patrizj , che mandavanfi dall’ Impera- 
dorè di Collantinopoli per conquillare, o governare qualche provincia 
con a doluto comando dell’ armi , e con piena facoltà di amminiflrar 
le cofe di flato, e di guerra. In fatti Belifario, che fu il primo ca- 
pitano mandato da Giulliniano in Italia per conquiflarla, fu detto Pa- 
trizio , come ancora il fuo fuccefforc Narlete, e gli Efarchi di Raven- 
na, da Collantinopoli mandati a governar l’ Italia (7) . Similmente co- 
loro , eh’ eran mandati dall’ Imperadore nelle noflrc contrade per guer- 
reggiare contro i Saraceni , o 1 Longobardi , o per governar le città 
foggette al greco Imperio, furon detti Patrizj (8). Trovafi chiamato 
ancora Patrizio il Governadorc della Sicilia (p ) , e Colimo Protopatri. 

zio 


fi] Za furto l'tb.2. (tip. 40. 

f 2 L. Ne mi ni , C. de Confai ih. non fpargend. 

[ 5 Z. ftneimus , C. de Conful'tb. & nonfparg. & Injlitut. Quii. Mod. Jus 

Patr. Pot. folv. (j. 4. Onde Claudiano lib. 2. in Etttrop. v. 68. alludendo al 
Patriziato di Eutropio dice: 

pracftdium legitm , Cenitorque vocatur 

Principit , & famulum dignatur Regia Patron . 

[4] Procòp. lib. 1. de Bell. Goth. cap. I . 

{5] Giordano de Reb.Geticaap.uU.Pa»!. Dite. Addìi. ad EutropJib.l6.inJ ufi». 

[6] V. CaJJiodor. Par. lib. 8. cap. io. & lib. 2. cap. 2. Nell’ Imperio Greco 
però non era perpetua; ma, come gli altri uffizi di governo, potea dar fi , e 
toglierli ad arbitrio dell’ Imperadore ; onde coloro, che avendola per qual- 
che tempo goduta, n’eran poi riinoffi , chiamavanli Expatricii , come li 
chiama Zenone /. 3. §. 2. C. ubi Senatore s &c. 

[7] Paul. Diac. Addit. ad Etttrop. Rer. Roman, lib. 1 6. e 17. e de Gefl. 
Langob. lib, I. cap. 17. lib. 2. cap. 3. lib. 3. cap. 8. e 12. lib. 4. cap. IO. Ct'c. 

[8] Chron. Caftn. lib.i.cap.^À. e 51. Eremperto , Lupo Pvotofpata , ed alni . 

[9] Appo S. Gregorio M. lib. io, epijl. 44. 
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zio Imperiale, e Capitano della Sicilia , e delle altre Provincie gre- 
che nel noftro Regno fi). Ebbero ancora il titolo di Patrizio dagl’Im. 
pcradori Greci, ma per femplice onore, Gregorio Duca di Napoli, Gio- 
vanni Duca di Gaeta (2) • alcuni de’ noftri Principi Longobardi , co. 
meGuaimaro I. Principe di Salerno (a), Landolfo, ed Atenolfo Prin- 
cipi di Benpvento (4) ; ed alcuni Duchi di Amalfi (5). 

Ad efempio degl’Imperadori di Coftantinopoli , i Romani de* baffi 
tempi, fottrattifi al giogo dell’Imperio Greco, pretefero anch’effi di 
conferire il Patriziato di Roma . In fatti ficcomc gli Efarchi di Ra- 
venna, mandati dal Greco Imperadore a governar l’Italia, fi chiama- 
van Patri zj j così fvanito per l’invafione de’ Longobardi quell’ E fa rea- 
to , ed abbattuto poi anche il Regno di coftoro dall’ arme franzefi, i 
Romani riputandoli allora padroni d’Italia, e di tutto l’Occidente, 
non folo diedero il titolo d’ Imperadore a’ Re Franchi , ma onorarono 
ancora col titolo di Patrizio Pipino , Carlo M. Carlomanno , Erri- 
co II. Errico IV. ed altri (6)\ col qual titolo venivano a dichiararli 
Govcrnadori di Roma, e d’Italia: ficcome per l’ addietro gl’ Impera- 
dori Greci con quel titolo ifteffò dichiarati aveano Govcrnadori d Ita- 
lia gli E/archi. 

In una Bolla di Papa Aleffandro II. fatta l’anno 1071. a prò 
del Moniftero di Montecafino ( 7 ) leggonfi tra gli altri fottoferitti t 
t. Ego Riccardus Capuanus Princeps. f Ego Jordanus filius c/ut. j- Ego 
Jordanus Patritius cjus. Nella Cronaca di Cafino (8).* Roffridus Patri. 

C g 2 trut. 

[1] Appo Uditile Ital. Sac. to. 8. pal>. 62. Cofmas Anthius Protopatriciut 
lì afille ut , Protonotarius , & Straticos Stciliae , & Lonlobardiae (cioè di quelle 
Città del Regno noftro , che i Greci ritolte aveano a’ Longobardo anno 893. 

[2] Cbron. Cnftn. lib. 1. cap. 5. e lib. 2. cap. 37. 

[3] Il quale in un fuo Diploma dell’ 899. che confèrvafi nell’Archivi® 
del Moniftero della Cava, s’intitola fVaimarius Princeps , & Imperiali s Pa- 
tricia t , titolo , eh’ ei confeffa d’ avere , quia concejfum ejl mihi a fanBiffi. 
rais, & pii (fi mi: Jmptratorlbus Leone, Alexandro &c. 

[4] I quali in un loro Diploma, rapportato nella Cronaca Vultumefe 
s’ intitolano Antypati , & Patria i ; e nella Cronaca del Moniftero di S.So- 
fìa di Benevento , rapportata da Muratore diff. 5. legge fi : Anno 902. ter. 
fio anno Principatus Athenolfi eleEluc efl Landulfus filius ejus . Ifie LanduU 
ftts fuit Patriciur , & Princeps . 

[ 5] Chron. Amalph. cap. 11. 1 3. e 14. preffo Muratore dìjf. 5. 

[6j Chron. Cafin. lib. 1. cap. 8. lib. 2. cap. 78. lib. 4. cap. 40. E Adriano 
Papa in una fua lettera a Carlo M. ( rapportata da Giacomo GrefTero epijl. 
60. e da Binio to. 3. Condì, pag. 423.) .• Domino Excellendjfimo fi'.io Carolo 
Red Francorum, & Lanfobardorum, atque Patricia Romanorum : Adrianus Papa. 

( 7) Rapportata da Chioccarello in Catal.Antifl.Neap.in ]oanJlrchiep.an. 1071. 
8] Lib. 2. cap. ‘l6. % 
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tini. In uno flromento def 1001. (i) leggefi : lMnhws Maflolus Tmpe* 
rialis Ptitritius. E nella fofcrizionc : f J oannes Domini grafia Patritiut, 
Antipatus , Vejli , & Dux Amalfitanorum . Ecco donde nacque il co» 
gnome detto Patrizio , Patrizi » e Pa triti i. 

Dal ' lo d' ^ titolo di Conte ne’ fuoi principi non a i tr0 dinotò , che Com- 
clnte° ° ' P a K no ’ e( i cra propio di coloro , che accompagnavano , ed affi (levano 
nell’ufficio a’ Proconfoli , a’ Prefidi , a’ Legati , a’ Procuratori dell’Impe- 
radore, quando eoftoro portavanfi nelle provinole (2.). S’introduffe poi 
l’ufo di conferirli dall’ Imperadore il nome di Conte , come titolo di 
dignità , in fignificato ancora di compagno , a coloro , che gli erano 
al fianco (3) . Nè quella compagnia la faceano i Conti al Principe 
tutti d’ una maniera; poiché alcuni gli (lavano al fianco nel palazzo, 
altri nell’el'pedizioni (4). Avea in oltre quella dignità di Conte varj > 

gradi , effendovi altri Conti del primo , altri del fecondo , altri ddt 
terz’ Ordine ; e fecondo i varj meriti paffavano dal terzo al fecondo^* 
e quindi al primo . Nè quella dignità era perpetua , ma davafi per 
qualche tempo, e toglievafi , e fi conferiva di nuovo fecondo l’arbi- * 
trio del Principe, o’I merito delle pcrfone (5). 

E poiché dal numero di quelli Conti , eh’ erano a* fianchi dell’ 
Imperadore nella Regia, o nell’ efpedizioni , fceglicvanfi per lo più tan- 
to quei, che foprantendevano a varj ufficj del palazzo, della città, e 
della milizia , quanto coloro , che mandavanfi a governar le provili» 
eie ; quindi è, che nella Notizia dell’Imperio, in amendue i Codici , 
di Teodolio, e di Giulliniano, ed in molti Autori, e marmi ledia- 
mo tanti, c sì varj Conti dell’erario dei P^pncipe, de’ medici del pa- 
lazzo, del concilloro, delle difpofizioni , de’ domellici, delle fentinel- 
le del palazzo, delle rimunerazioni, dplla lìalla , del patrimonio, del- 
le vedi, de’ tefori , del letto imperiale, cc. EranvPaltri capi ufficia- 
li non già del palazzo , ma della città col titolo di Conte , come 

• - il 


XVI. 


fi] Rapportato da Francefco Panfa IJlor. A' Amalfi to. I. prefo dal? Ardit- 
ilo della Triniti delle Monache (T.dmalfi moti. 505. e 50 6. C. ZZ. 

[zj L. 4. de Offic. Ad/efTor. Tra quelli Conti Cicerone ( Verrin. 3. ) an- 
novera i Prefetti , gli Scrivani, i Medici , i Portieri , gli Arufpici , i Trombet- 
tieri . 

[3] Stilicone progenero di Teodofio trovali detto in un marmo : COMES 
*THEODosir in OMNiBYs BEtus , atqve vicTORits ; in un altro : soctvs 
•ELI.ORVM OMN'IVM, ATQVE VICTORIARVM. GtUt. 412.5.C4. 4ZO. 7. 

[4] Onde fono le formole, che leggiamo ne' marmi : Comes intra pa* 

1 A 11 VM , e COMES PER OMNES EXPEDITIONES EORVM . GY«f. 493. 5. 42O. 7» 

ftl Onde lessiamo in un marmo appo Gruferò 361. 1. 263. i. L. Ara- 
dio Proculo , Conte dell’ Ordine fecondo, poi Conte dell'Ordine primo, 
e dopo vasi altri uifitj , di nuovo Conte dell’Ordine primo. 
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il Conte dell’ annona , il Conte de’ commercj (T ) • il Conte delle for. 
me {2); il Conte del porto di Roma (3) ; il Conte delle ripe, e del letta 
del Tevere (4). Altri Conti preludevano alle provincie per governarle, 
o a’ confini dell’ Imperio per guardarli ; tali erano i Conti di Egitto, 
dell’Africa, dell’Afìa, della Macedonia, di Ponto, d’Oriente, del Re- 
no, delleSpagne, del tratto marittimo nella Brettagna, i Conti limi* 
tanei , ed altri . I capitani , ed i provveditori generali dell’ efercito 
aveano ancora il titolo di Conte (5) . Finalmente fi diede il nudo ti- 
tolo di Conte fenza impiego veruno a coloro, i quali dopo aver efer- 
citato qualche ufficio, n’ erano licenziati oneftamente per ripofarfi; e 
co fioro godendo d’ allora in poi la dignità di Caute dell’Ordine primo, 
diceanfi Comites Vaeantes (6) ■ 

Venuti poi in Italia i Goti , mantennero la dignità di Conte a varj 
ufficiali, giuda la difpofìzione dell’Imperio, che vi trovarono [7]. Nè 
folamenie a’Prefidi, o Rettori delle Provincie diedero il titolo di Con- 
te, come nel Romano Imperio fi facea, ma eziandio ad alcuni Gover- 
nadori di città, qual’ era il Conte , che reggeva nella Sicilia la città 
di Siracufa, l’altro, che nella noftra città di Napoli prefedeva, il Go- 
vernadore di Ravenna, e l’altro di Roma [8]. 

I Longobardi ancora , che vennero dopo i Goti , ebbero qui anch’ 
effi qualche Conte nel folo fignificato di Governadore, non pure nella , 
trjjteverina Italia, ma molto più nella cidiberina 4 poiché nei Ducato 

a Be- 


[t] 1. 2. C. Qiiae rei vacnire non paff. I. tilt. C. de Commerc. 

[2] Quelli foprantendeva alle fabbriche , e rifazioni de’ pubblici aqui- 
dotii, detto nella Notizia dell' Imperio Comes F ormar um , e da Cadìodoro 
( Far. li b. 7. epi/l. 6. ) Curator Formarum . 

[3] Nottua Imper. ìib.2. ca!>„ 4. e 9. e CaJJlodoro lib. 7. epi 'A/f - lib.z. ep. tl. 

[4] Iftituito da Augurto , Svetonio in Oc urto cap.37. Notitia Imper. li b.z. 
top. 4. Comes Riparum , & Alvei . 

[5] Gruferò 1/S4. 4. comes, et magister vtrivsqve mimtiae. Atn- 
miano ( lib.^o. ) Comes Rei Caflrenfts , 1. 3. C. T beodof. de Comitib. Rei Militar. 

[6] V. Gotofredo nella I. un. C. Theodof. de Comitib. Vacantib. 

[7] Come yedefi dalle varie patenti , colle quali conferivano quella di- 
gnità^appo Cadìodoro libb. Variar. Tanto più, che nella Germania , ond’eratt 
foniti , eranfi avvezzati ad una fimil politica . Tacito ( de Morib.Gcmtan.) ; 
Eliguntur in iifdem conci liis , &' Frincipes , qui jura per pagar , vicofque red- 
dunt . Centeni Jingulis ex plebe Comites , confi! ium fimul , & aucloritas adfunt. 

[8] V. Cafiodoro Uè. 6. epijl. 22. e 23. lib. 7. epijl. 13. e 14. Quindi ve- 
deri, quanto inetta fia l'opinione di Freccia {de Subjeud. lib. 1. tu. Qais 
ditatur Comes), il quale dima, che i Longobardi, da’ quali fa egli deri- 
vare a noi quarte nuove dignità , iftituilfero in alcuni paefi certi ufficiali 
per amminirtrar giufti/ia, i quali in lingua germanica fi chiamaifero Giu- 
dici , ed in lingua longobarda Conti . 


t 
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Beneventano oltre al Conte Palatino (i) , furonvi molti Governadori 
di Città con titolo di Conti , che in lingua loro diceanfi ancora Ga- 
Jìahli . Onde troviamo l'otto Grimoaldo I. Duca di Benevento, prima 
Trafmondo, e poi Mitula Conte di Capua (z). E lotto gli altri Du- 
chi fuccelfori leggonfi tanti altri Governadori di Città , mentovati con 
titolo di Conte nelle Cronache di que’ tempi , quali furono i Conti 
d’Alife, d’Apruzzo, d’Aquino, di Caiazza, di Ceccano, e Segnia di 
Chieti, di Conia, d’Ifernia, di Larino, diLefina, de’Marfi, di Mar- 
rone, di Penna, di Pictrabbondante, di Prefenzano , di S. Agata , di So- 
ra, diTiano, diTiaictto, di Valva, diVenafro. Similmente le Ducee 
di quelle colliere,al Greco Imperio foggette, davan titolo di Conte a’ 
Governadori, che mandavano a reggere le città, o terre del loro do- 
minio: rrovandofi menzione di Marino , Govcrnadore di Cuma, fotto 
titolo di Conte, figlio di Sergio IV. Confolo e Duca di Napoli (a). 
E nello fiato dell'antica Repubblica d’A malli, da’ fuoi Duchi, e Pre- 
fetti governata, veggonfi ancora molti Conti nel nono , e decimo fé- 
colo, nella Cronaca Amalfitana mentovati (4). Altri Contadi iftituiti 
furono da’ Normanni, e dati in feudo a’ loro compatrioti, o beneme- 
riti. Onde, oltre al Contado d’Averfa, fondato da Rainulfo, lì videro 
pofleduti da’ primi figli di Tancredi d’Altavilla, c da’loro parenti, o 
padani, o benemeriti i Contadi di Capitanata, di Calabria, d’ Alcoli, 
di Melito , di Squillaci, di Loritelio, di Converfano, di Avellino, 
di Trani, di Lecce, di Monopoli, d’Andria, di Cofenza, di Tarfia, 
di Bifignano , di Gerace , di.Policafiro , di Tricarico , di Fondi, di 
Catanzaro, di S. Nicandro, di Capaccio, di Monte S. Angelo, cc. (s). 

Finalmente nell’italiana favella fu detto Conte, o Cornilo quegli, 
che comanda la ciurma , e generalmente ogni capitano di galea , o va- 
fcello ( 6 ), di cui trovafi menzione apprefio Pietro delle Vigne (7): 
Contati quarumdam Galcarum , ove fcorrettamentc leggefi Cornati, in ve- 
ce 

(1) Nella Cronaca di Volturno ( lib. 4. ) in una carta dell’ anno 970. 
Ezzeca Comes Palatini. E nella Cronaca di Cafaurea {in Additata.) in un 
Giudicato dell’ iftefs’ anno 970. Si gnu m manus t Ezeca Comitis Palati i . 
Falcone Beneventano (in Cbron. ad an. 1137. ) Bernardum , qui Comes Pa- 
lata vocabatur . 

(2) Paol. Diac. de Gefl. Lang. lib. 4. tap. ult. e lib. 5. cap. 4. e 7. 

(3) In una carta di donazione dell’anno 1044. rapportata da Lodovico 
Muratore dijfert. 5. 

(4) Cap. 8 . 9. e 13. rapportata da Muratore loc. cit. 

(5) V. le Cronache di Volturno, di Calino, dj Cafaurea, quella d’A- 
maltì , cap. 28. &c. il Diploma di Ruggiero Duca di Puglia del 1080. pref- 
fo Muratore differt. 5. e l’altro di Ruggiero Re di Sicilia dell’anno noi. 
appo Ughello Ital. Sar. to. 7. negli Are ive [covi di Bari . 

(6) V. la Crafen . V. Cornilo . (7) Lib. j, ep. 78. 
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ce di Corniti. Prefero i noftri tal titolo da’ Greci de’ balli tempi. Ni. 
ccta [i] : #»' ri ffttoi Mxòu còke K ófu»Tf«, C onti t et Regine Claffis . 

Nell’ introdurli i cognomi , didinguendofi molti co’ titoli loro prò. 
pj, o de’loro padri, molti ,'ch’eran Conti, o figli de’ Conti , cognomi- 
naronlì con quello titolo . Nella Cronaca di Calaurea [2] : In prae- 
fentia Berardi Comitis filli Comitis T bcodini , Aitonis Comitis , &• fili', 
ejus Alberici Comitis, Hugonis Comitis, & Offresti Comitis filli Monaliti 
Comitis • ed in una carta del 1028. [3]: Guibertus , qui appcllabatnr 
Comes. In un’altra del mp. [4]: Signum Crucis pr. manus Dopnl Tan. 
credi filii Cuperfani Comitis. In un diploma del Duca Ruggiero [5]: 
Crux manus Goffredi Comitis Cuperfani. Nella Cronaca di Calino [6] : 
Hugo Comes de Molifto filius Comitis Raulis . Ecco l’origine del co- 
gnome Conte, Conti, de Conte, de Contibus, Comite , Corniti , di Comi, 
te Mauronc , de Comite Urfone, Comite Urfo, oComiturfo, de Comite Jo • 
anne, &c. ufato diverfamente in varj luoghi di quello Regno. 

Tra gli altri Conti, che lotto i Romani Impcradori a qualche 
ufficio del palazzo foprantendevano , v’era il Conte della dalla impe- 
riale , e della razza de’ cavalli , detto Comes Stabuli Sacri , o Comes 
Stabuli [7}. E fu queda dignità in tanto pregio tenuta, che 1 ’ Im- 
perador Valcntiniano la con ferì al fuo fratello Valente [8]; Stilicone 
luoccro dell’ Impcrador Onorio ebbe anch’ egli queda dignità [p ] e 
Viduario fratello dell’ Impcrador Giudino fu Conte delle dalle impe- 
riali [ io] . E poiché a quedi Conti della dalla cominciò a darfi per 
qualch’elpedizionc il comandg dell’armi [11], quindi fu, che nel Gre- 
co Imperio il titolo di Comes Stabuli , grecizzato da’ Greci de’ badi tem- 
pi KororaOxor , e , trovafi dato a’ Capitani, e Colonnelli, fpe- 

zialmente delle milizie Palatine [12] . Ma lòtto i Longobardi nella 
Corte del Principe di Benevento troviamo ufato quedo^itolo in lì- 

f nificato di foprantendente alla dalla, come ufaronlo i primi Romani 
mperadori [13]. Sotto i primi Normanni ulofli quefio titolo in ligni- 
fica- 
ci) In Ifacco lib.i.cap.6. (2) Lib. 4. (3) Loc. cit. in Additam. 

(4) Ughello to. io. Ital.Sac. in Addtnd. ne' Véfcovi di Nardi . 

(5) Baronio Armai, ad an. 1090. (6) Lib. 4. eap. 25. 

(7) L.3.C.T heod. de Equor. Coniai. I. 29. de Annoti. & T ribut. 

(8) Ammian. Marceli, hb. 16. cap. 4. (9) Grttter. 412.4. 

(io) Paol.Diac. Rcr. Rom.lib. 16. Addit. ad Eutropium , in JuJlin» J untore . 

(11) Procop. lib. i.Bell. Goth. eap. 7. dice, che ÌTmperador Giuiliniano : 
Conjlantianum quidem , qui Impcrialibus Equitiariis praeerat , Illjriam mifit. 

(12) V. Dufrefne nelle note all A le (farle di Anna Comnena pag. 395. 

(13) L’Anonimo Salernitano ne’ Paralipomeni [appo Muratore Rer.Ital. 
to. 2. P. ì.pag. 928. ] narra, che Grimoaldo Principe di Bene vento, diìfe ad 
uno Beneventano: Stabulum noftrum pete , Ó“ qualcm volueris equum, exin- 
de tolte. At Hit ad Comitem Stabuli properavit 0 "c. 


XVII. 
DaW ufficio 
di Contclìa- 
bile . 
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ficato di Capitano d’ efercito , come tifavano i Greci [i]. Stabilito ch’cb- 
bero poi i Normanni in Palermo il Regio Trono, fi videro in que- 
llo Regno molti Contejìabili , de’ quali il più degno e maggiore, pri- 
ma detto Mat/lro Conte/labile , e poi Gran Ctntejlabile , appreffo la 
perfona del Re per lo pili rilèdeva , ed i più rilevanti affari del Re- 
gno maneggiava: gli altri eran Contejìabili minori , deputati o al gover- 
no di qualche città , o provincia, o al comando di alcune truppe [i], 
Trovafi quello titolo diverfamente da varj Scrittori de’ fecoli bar- 
bari ufato , Conjlabulus , Conjlabularitts , Conefiabilis , Conneftabulus , Ce- 
msfiabilit , e Comifiabilis . Fu pollo prima per dillintivo delle perfone 
nelle fcritture ; e quindi rimale per cognome nelle loro famiglie . In 
una carta del Duca Ruggiero del 1077. [3] leggefi nella foferizione: 
Signum Briennii Comitifiabilit . In un’altra fatta in Acercnza nel iioo.[4]: 
Signum manus -Al a y mi Comeftabilis . In una concellione fatta f anno 
li 15. al Moniftero di S.Sofia di Benevento [5]: Sigma» proprijc manus 
Malgerii Confiabuli . Ecco l’origine del cognome Contefiabile, Conefiabili, 
Conefiavoli , de Contejiabulo , che trovafi in varj paefi di quello Regno. 

XVIII. II nome di Ùuca, che nella Romana Repubblica, e fotto i pri- 

Dal titolo di mi Impcradori dinotava capo di fazione., o capitano di iijundra , o an- 
Duca. che di tutto l’ efercito: diedefi poi dagl’ Imperadori fuffeguenti col ti- 
tolo di Spettabile , ancnc a coloro, che preledevano alle provincie, 0 
a’ confini del Romano Imperio , detti perciò Duces Prov'miarum , o Li- 
mitum , ovvero in limitibus conflituti [ 6 ]. Sotto i Goti leggefi ufato 
quello nome in lignificato di Governadofe de’ confini [7]. I Longobar- 
di, 

(t) Appo Falcone Beneventano ad an. mj. leggiamo Landolfo di Gre- 
ca iftituito Comc/ìabulo , cioè Capitan Generale de’ Beneventani , per op- 
porli a’ Normanni ; e dopo lui Rolpotone fatto Come/iabulo di Benevento 
per governar lo flato civile, e militare di quella Città . E nel tfjz. il 
Comfjlabulo di Montefùlco , creato dal Re Ruggiero , per opporli a’Bene- 
ventani . 

(1) Riccardo di S. Germano [ inCbron . ad an. 1193. ] fa menzione di 
I.andonc di Montelongo, Cbnteftabile del Cartello di Scilo , ed altrove di 
Filippo di Citerò, Cònteftabile di Capoa. In un diploma di Tancredi Con- 
te di Lecce del 1 182. [appo Ughello Ital.Sac. to.g. ne' Ve (covi di Lecce ».u.] 
t W. [ ffdllelmus ] de la Torà Comcfiabìlis Comitatus Lycii . 

(3) Gabello hai. Sac.' to. 1. nc'Vcfcovì di Melfi. 

<4) Ughello to. 7. ne' Vcfccvi d'Acerenza n. 2. 

(5) In Cbrtm. Benevtnt. Mona fi. S. Sopitine , appo Ugl<el!o to.ult. 

(ó) Come apparifee dalla Notizia dell’ uno, e dell’altro Imperio, da 
molte leggi de’ due Codici di Teodolìo, e di Giuftiniano , dalla Novella 
145. del medefimo, e da’ marmi ancora, ne’ quali fi legge fovente : ous 

■ARMENI AE, ASIAE, EXERCITVS ILLYRICI , ISAYHIAE, NORICAE, &.C. 

(7) V. Cajfiodor. Ver. lib. 7. cap. 4. 
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di, che vennero dopo i Goti, diedero rifletto titolo di Duca a’ Gover- 
nadori, eh’ eflfi deputavano alle provincie conquidale ; e ’1 primo Du- 
cato, che iflicuironoj, fu quello del Friuli, capo allora de’ Veneti [fj. 
Anzi dopo la morte di Clefi loro XI. Re , non dettero altro Mo- 
narca, vivendo foggetti per dieci anni a’ foli Duchi [2]. Di tanti Du- 
cati però i principali furon quello di Benevento, e l’altro di Spoleroj 
a’ quali fu data maggior cflenfìone di dominio, e di paefe, acciò po- 
tettero far piu valida refiflenza agli sforzi de’ Greci loro nemici , da’ 
quali circondati venivano dal Ducato di Roma, dall’Efarcato di Ra- 
venna, e dal Littorale del Regno di Napoli. Trovanfi mentovati an- 
cora i Duchi nelle leggi del Re Rotari [3], in Tonificato *di Gover- 
nadori di provincie , e di Capitani d’ el'ercito ; imperocché allora i Du- 
chi, o fien Governadori delle provincie andavano a campo in perfo- 
na co’ loro fudditi a guerreggiare. j • 

Nel Regno noftro in tempo de’ Longobardi non s’intefe altro Du- 
ca di quella nazione, fe non quello di Benevento ■ abbenchè nel tem- 
po fletto in alcune città greche, foggette ancóra, o per lo meno al- 
leate al Greco Imperio v’ avea pure de -Duchi : onde troviamo in que* 
tempi memoria de’ Duchi di Napoli, di Gaeta, di Fondi, di Sorren* 
to, d’Amalfi, i quali però non erano altro, che Governadori eletti o 
dall’ Imperador d’Oriente, o da’ loro popoli fletti [4]; e negli ultimi 
tempi de’ Greci l’ ufficiale , che da Coflantinopoli nella noflra Puglia 
mandavafi,per governar le città rimafte al greco dominio, effendofi fi. 
no allora intitolato Strafico, Patrizio, e Catapano, finalmente ferma- 
ta la fua refidenza in Bari, fu chiamato Duca d Italia [5]. 

Sotto i Normanni cominciò a fentirfi il Duca di Puglia , e dì 
Calabria; ed il primo, che usò quello titolo, fu Roberto Guifcardo, 
dopo aver foggiogata la Calabria, ed unitala allo flato prima conqui- 
flatofì della Puglia : poiché allora gli altri Capitani Normanni rite- 
nendo per se fteflt il titolo di Conte fopra le terre, che fi avea- 
no fca loro divife, diedero a Roberto il titolo di Duca [6 ] . Il coflut 
nipote Ruggiero, prima Duca di Puglia, poi anche Re delle due Sici. 
lie, dal Ducato della Puglia, e della Sicilia, diede il nome ad una 
njonera, ch’ei fece coniare, chiamandola Ducato £7] . 

Hh Nel. 

(1) Pad. Dìac. de Gefl. Longob. lib. 2, cap. 7. e 1®. 

(2) Pad. Diac. lib. 2. cap. tilt. 

(3) Leg. Longobard. lib. l.tit. 14. a 1. 1. ad 6. 

(4) V. la Cronaca Amalfitana cap. 8. e 9. e la Cronaca Napoletana di (/. 

baldo n. 9. io. 13. 14. 18. &c. . , 

(5) V. Lupo Protofpata ad ann. 1042. 

1 6] Gio: Curopalata in Compend. Hijìor. Cbrtnica Cafin. lib. 3. cap. t6. 

7] Falcone Benev. ad an. 1 140. , , 
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Nella Cronaca di Volturno [i] in una carta del 944* Jeggeli : Nos 
Joanncs in Dei nomine eminentijftmus Confiti , & Dux pmfcvicc nojìra , 
quam & prò vice Marini Ducis filii noftri . Nella Cronaca di Cafau- 
rea [2}: Signunt manus Joannis Ducis de Civitatc Roma tegem vivens 
Roman, teftis fubfcripfi . In uno flromento confervato da Chioccarello, 
e citato da Summontc [3] leggefi : Imperante Domino nojlro Alexio Ma» 
gno Imperatore an. 9. die 15. menf. Maji Inditi. 13. Neapóii. Nos Sor» 
gius in Dei nomintr eminentijjimus Confai , & Dux prò vice nojìra , & 
prò vice Joannis Ducis filii noftri Ore. Ecco l’origine del cognome D*« 
XIX ca * ^ Duca*- Duci, Duce , del Duce , Doce, dello Doce , ec. j 

Dal litolodi Cofl tignarono in tempo della Repubblica i Romani dare il titolo 
Principe. di Principe a quel Senatore, il quale nella riforma del Senato, e nel 
nuovo catalogo, che dal Cenfore faceafi, veniva in primo luogo no- 
minato, e perciò diceafi Princeps Scnaius. Per la qual prerogativa egli 
d’ allora in poi nelle deliberazioni del Senato era il primo a dare il 
fuo voto [4]. Diedero ancora il titolo di Principe della Gioventù a’ più 
nobili giovanetti dell’ordine Equeftre , e poi a’ figli, o a’ desinati iuc- 
ccflbri degl’ Imperadori [5]. fri nei pi ancora fi dinero nella romana mi- 
lizia i faldati d’età piu robufla, de’ quali nelle battaglie la feconda fi- 
la forma vafi [&]. Finalmente Principi ancora fotto gl’ Imperio ri fi dif- 
fero certi capi ufficiali del palazzo , o della milizia , tra’ quali eran 
quelli , che dicevanfi Principes ~ 4 gcntimn in rebus, e gli altri chiama- 
ti Principes Cobortales (7). Ne’ municipi ancora Principe della Città fi 
difie il Magiflrato da Modellino (8). 

Sotto 1 Goti furon anche chiamati Principi alcuni primarj uff. 
ciali di guerra, e di flato (9) . Nel tempo eie’ Longobardi il primo, 

. che 


[rj Lib. 4. fi] Lib. 3. [5] Iftor. di Nap. lib..i. cap. rj. 

'[4] Livio lib. 34. cap. 23. Quelli lòtto gP Imperadori trovali detto Se~ 
notar primae fementiae . Vopifco [ in Aureliano ] : Tunc furrexit prime* fen* 
tentine Ulpius Syllanus. 

, [5] V. f opra P. II. Diff. II. n. IV. \ . 

[6] Livio Ub. 8. cap. 7. Sebbene poi lòtto gl'Imperadori nella prima fila 
vennero limati. V. Vetezio Ub. i.cdp. 20. lib. 2 .cap. 2. 8. 15. de Re Mil. 

[7] V. tit. Coti de Princip. Agent. in reb. & nr. de Cohortal. Princip. Gu- 
terio [ de Ojfic. Dom. Aug. Ub. 2. cap. io. Ub. 3. cap. it.]. Vegezio [ de Re 
Mil. lib. 2. cap. 7.(8.]. Principe vien detto Ruffino , eh’ era Prefetto del 
Pretorio, da Atnmiano Ub. 16. 

[8] L. Spadone m , §. fi Civitatis Princeps , de Excufat. V. Glutei . 472. 4. 

Onde Odenato Palmireno , detto Decurione da Sello Rufo [in Breviario in 
Vale riano ] , vien chiamato Principe da Trebellio Pollione [ 30. Tyranni , in 
Odenato JCIV.I * JL 

[9] V. Cajftodor. Ub. 7. capì 24. e Ijb. 1 1» cap. 35. - . . 
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che nel Regno noftro intitolodl Principe, fu Arechi XIV. Duca di Be- 
nevento (i) . Circa novantanni dappoi avendo Sieonolfo tolta la cit- 
tà di Salerno con molte altre a Radelchi Principe di Benevento , do. 
po la pace fatta col medefìmo , cominciò a poffederla pacificamente 
con titolo di Principe di Salerno (a). Quindi Landolfo ancora, ch’era 
Governadorc di Capoa , fottrattofi dalla fignorla del Principe di Sa- 
lerno , fi rendè affoluto padrone di quella città con titolo di Conte ; 
ma i fuoi fucceffori da Pandolfo Capodiferro in poi s’intitolarono Prin- 
cipi di Capoa [3] . Sotto i Normanni furono cretti altri Principati, 
come quei di Bari, di Taranto, ec. [4]. Crebbe poi di tempo in tem- 
po il numero de’Principi nel Regno noftro , e fono gli Svevi trovanti 
noverati tra’ feudatarj dall’ Imperador Federigo [5] . 

Nella Cronaca di Cafino [d] leggefi: Jenatbas filius Jordani Prin- 
cipi!. ^ idelgrima Comitiva filia Pandulfi Principi s Capuani . Quelle e 
fomiglianti maniere di diftinguere le perfone col titolo dei padre die- 
dero origine al cognome del Principe , e Principe . 

Nel Romano Imperio la frontiera fi dille Civitat limitanea [7], XX. 
e coloro, che mandavanfi a cuftodirla, o difenderla fi nomarono Ducei Dal titolo di 
, limitum [8J. Capitani di Frontiere. Iftituitafi poi nellaCorre Imperia- Marchefe . 
le la dignità di Coti** , di cui onoravafi la pili parte degli ufficiali 
del palazzo ; perchè dal numero di coftoro fi fceglievano i fuddetri 
cuftodi e govemadori de’ confini , cominciarono anch’effi a dirfi Comi. 

‘ tes I imitanti, o limi tir [9]. 

Venuti in Italia i Goti ritennero quell’ ufficio col nome di Du- 
ce [io]. Trasferitofi poi l’Imperio d’Occidentc ne’Re Franchi, c quin- 
di ne’ Principi d’Alemagna , lotto coftoro quei , che con imperio mili- 
tare preludevano a’confini , fi nomaron Marchefi [1 1], dalla voce tedefea 

H h 2 Mar- 

'1] Chron. Cafin. lib. t. eap. 9. 

zj Erempcrto num. 19. Chron. Cafin. lib. I. cap. 28. 

, jJ Pelle cria, in Stemm. Princ. Longobard. 

4] -die fiandra Telefino lib. 3. cap. 2 6. Falcando pag. 6 59. 

5] Conjlitut. Siati, lib. 3. fi*. 1. [6] Lib. 4. cap. 14. * 16. 

7] Giulio Capitolino in Gordiano J umore. 

8J Vopifio in Aureliano, ed in Bonofo ; Lampridio in Alexandro Severo ; 
e Giufiiniano in l. 2. §. 24. C. de. Ojfic. Praef. Praet. Afric. 

[9] Sidonio nel Panegirico ad Antemio Augufio Confido v. *29. 

Corniti s fied jurt recepto 

Danubii ripa r, & trailum limiti 1 ampli 
Circuit , hortatur , àifiponit , dificutit , armai. 

[10] Caffiodor. Far. lib. 7. eap. 4. A - 

[11] Aimone lib. 5. cap. 2. Relitlit Marchiombut , qui finte Regni tue» tes, 
omnet , fi forte ingruerent , hofiium arcerent incurfius . 
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Marka , che dinota Frontiera del Regno, o della Provinciafi]. In fat- 
ti daGrozio [2] Mark-Graef fi (piega limitis Judex , onde viene il no- 
me Margrave, o Margravio, che ne’Gloflarj latino-tedefchi è l’ ideilo, 
che Marchio . Quindi ancora fur detti nella Slavia Marcomanni gli 
uomini, che nelle frontiere di quel paefe abitavano [3]. Ed appo gli 
Scrittori barbari Marcarti , o Marchiani di confi gli abitanti de’confini [4]. 
Siccome dal tedefco Mark.cn ( Signare ) prefero gl’italiani la voce Mar- 
care , o Marchiare , per notare, o fegnare , poiché i confini fegna vanii 
co’ termini piantati. 

Oltre alla Marca Britannica mentovata da Reginone [5], trovia- 
mo appo Eginarto [6] la Marca di Spagna; c nella Germania il pae- 
fe di Brandeburgo li chiama per antonornafia il Margraviato, o Mar- 
chefato, perchè un tempo era la Marca, o fia Frontiera dell’Imperio 
Germanico al fettentrione. In Italia finalmente per fimil cagione nac- 
quero i nomi di Marca Trivigiana , e di Marca cf .Ancona. Da Marca 
dunque furon detti Marc bionet , ed anche Marcbifii [ 7 ] coloro , che 
mandavanft a difendere, o governare le frontiere del Regno. Introdot- 
toli poi l’ufo de’feudi, il Marchefato, che ne’fuoi principi fu (empii- 
ce ufficio, divenne titolo di feudatario; e fu dato a col or q, che avef- 
fcro qualche feudo ove che Ca o ne’ confini, o nelle provincie, o nel 
centro del Regno [8]. *■ 

Nell’ introdurli l’ufo de’ cognomi , codumando alcuni di cognomi- 
narfi col titolo del loro padre , videfi ancora quello titolo di Marche - 
fé ufato in perfona de’ figli per cognome. Nella Cronaca di Cafino [9]: 
Gulielmo Marcbifii filio : Tancredus Marcbifii filius . Ecco l’origine del 
cognome Marche/!, del Marcbefe, Marc befano , ec. 


fi) Nel qual fenfo trovafi tifata nelle leggi Alemaniche tit. 4 6. e 47. 
Nelle Ripuarie tit. 60. §. 5. e tit. 75. Nelle Baioarie tit. 12. cap. 9. Nelle 
Longobarde lib. 2. tit. 30. leg. 2. ove dice Carlo M. Foras Marcas nemo 
manti pia ventine . • 

(2) In Indice Nom'tn. Vandal. Goth. &c. 

(3) Ermanno di Lerbck nella Storia de’ Conti di Schawenburg pat. 16. 

(4) Nel Capitolare di Radelchi Principe di Benevento fatto nell’ 851. 
[cap.iy.de fervi s fugaci bus] : Qttod ft fitfpicio fuerit , ut per confenfum Mar. 
thanorum nojlrorum per nollras Marchas extra terram no/fram exiverint , fa - 
tir fiat ab hit Marchan'ts . Appo Cammillo Pellegrino Hi/l. Princ. Longob. 

(5) In Anna!, ad an. 799. (6) Ad an. 828. 829. s 

(7) Dalla Cronaca di Calino lib. 4. cap. 1 1. da Incmaro de Ordine Pala - 
tit cap. 30. da Oderico Vitale lib. 5. pag. 481. e da Niceforo Gregora Hijl. 
lib. 7. dicefi Mapxio-tot . 

(8) In Legg. Langob. lib. l.tit. 9. /fg.39. lib. 2. tit. 8, leg. 14. & lib. 3. tit. 8. 
leg. 4. £> Confini. Feud. lib. \. tit. 1. 

(9) Lib. 4. cap. II. . 
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Il nome di Marefci.rilo , ufato la prima volta dagli Alemani, fin ufficio 
da’ ludi principi dinotò il Capitano di cavalli , così dbtto dalie voci tc- dlMarefcial- 
defche Maracb , Cavallo [i], e Scbalch , Miniflro , o Macjlro [2] . Da lo. 
quella voce d’origine tedefca gl’italiani prefero due nomi , Ma refcial. 
lo , Capitano d’elcrcito , e Manifcalco , quegli che ferra , o medica 
i cavalli. In lignificato di Capitano d’efercito leggefi ufato il nome 
di Marcfciallo dall’ Imperador Federigo II. [3]. E fotto Balduino I. 

Jmperadore d’Oriente, che regnò nel 1204. lèi anni prima di Federi- 
go, troviamo prefo quello nome nel medelimo fenfo dagl’ Italiani [4]. 

Ufoffi quello nome d’ufficio, come tant’ altri, prima per diftin- 
tivo delle perfone , c relìò poi per cognome nelle loro famiglie. In 
un diploma di Tancredi Conte di Lecce dell’anno 1 182. leggefi : f Ego 
Nicolaus Marefcatcus tejlis funi [ 5]. Ecco l’origine del cognome Maro - 
[calca, Marcfcalla , e Marifcalcbi , ufato in Lecce, in Napoli, ed al* 

trove • . . _ XXII 

Dalle voci tedefche Sonejlì , che lignifica mandra di cavalli j o p a ip u jr c ; 9 
Son , che dinota armento di porci, di buoi , 0 di cavalli [ 5 ] , e Scalcb, SinifcaU 
da noi già fpiegato nel numero antecedente, ne formarono gli Alema- ct . 
ni la voce Senefcalco, per dinotare il cuflode, o colui, c’ha cura de- 
gli armenti [7] . Nella Francia con quello nome chiamavanfi colo- 
ro, che avean cura de’ poderi del loro padrone, e fi dicean Senefcal- 
chi comuni ; a differenza de’ Gran Sinifcalchi, i quali foprantendevano 
alla famiglia, ed alla menfa del Principe, alla milizia, ed all’entrate 
regie, o fifcali . Trovanfi ancora i Scncfcalcbi dagli Scrittori Franzefi 
detti Dapiferi, Mogifìri , tir Praepofiti Regiae Menfae , ovvero Princi- 
pe! Coquorum , perchè avean cura della cucina , e della tavola Rea- 
le» 

(0 Nelle leggi Baioarie tit. 13. §. to. Sì Eqattt ejì , quem Maracb di- 
tìmus . E nelle leggi Alemaniche rìt. 70. §. 2. Si qui: Equo , quem Ale- 
manni Maracb dicunt , oculum excufferit , ^Sc. Voce , che gli Alemani ri- 
tennero dagli antichi Celti, appo i quali Marca dinotava il cavallo, come 
attefla Pauìania in Phocic. ivi : x) ionrttt rò arcua Ir» <nr Marza* boa. inri 
nùr Ktknùr . Scito, Equorum nomea effe Marcan apud Celta!. 

(2) V. B. Renano Rer. Germanie, libi 2. Nelle leggi Alemaniche tit. 79- 
§.4. leggiamo : Si Marifcalcus, qui fttper 12. Caballos ejt , occiditur & c. 

(3) Conjìit. Sicul. lib. 2. tit. 20. Qurtc omnia per Marefcalcum noflrum , 
vtl per alium , qui exercitui de mandato nofìro prò tempore praeerit , cui omner, 
qui ad exercitum venerine ,abfque difcrctione aliqua volumus prae femori , (Ve. 

(4) Niceta Coniata in Annoi, de Imperio Éaldutni Flandri, ivi: Perjo- 
fredum qucmdam magnae autoritari! apud latina ! copia! virum , quem illi 
Marifcaldum , Gracci Protojìratorem vocant , revocarne , 

(5) Appo Ugkello Ital. Sac. to. 9. ne' Ve [covi di Lecce num. ti. 

(6) V. la legge Anglica tit. 7. §. 2. e la Ripuaria tit. 18. §. 1. 

(7) V. la legge Alemart. tit. 79. §.3. 


\ 
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XXIII._ 
Dall' ufficio 
di Ammira- 
gli»- 


Z +6 parte quarta 

le, e porgevano effi al Principe le vivande [i]. 

I noftri Principi Normanni dalla Francia inrrod afferò nel Regno 
coltro quell’ ufficio di Senel'calco , trovandotene qui menzione fin da’ 
primi loro tempi . In un Diploma del Duca Ruggiero [z] leggali 
neHa foferizione fra gli altri; Ego Gratianus Sencfialcut . In una car- 
ta del IIOO. [j] : f Signum manus Roberti filli Riccardi Sene fiale hi . 
In una donazione fatta ad un Monillero di Nardò l’anno 1104. [4]: 
j- Unfredus prue diti i Domini Comi ti s Senefialcbus . In un Diploma di 
Guglielmo I. del IH 3. [5]; Ego Riccardus Senefialcui me fubfiripfi . 
Ecco l’ufficio di SencfiaJco, introdotto qui da’ Normanni, ufato nelle 
fcritture per diflinguere le perfone , e rimallo poi nelle famiglie per 
cognome, detto S mi fiale hi , Senefiallo, Senefialco «. 

Antichiffimo è 1 ’ ufficio di' Ammiraglio , detto da’ Romani Praefe- 
fltti, o Princeps Claffis [6], Due flotte principali, dette anche Preto- 
rie, leggiamo nel Romano Imperio iftituitc da Ottaviano Augufto [7], 
si per cuflodire l’uno e Palerò mare fuperiore, ed inferiore, in mez- 
zo a’ quali Roma trovava!! • come ancora per le fpedizioni da farfi ne’ 
paefi marittimi. Ed acciò fi trovaffero vicine a Roma, per riceverò a 
tempo gli ordini, ed in luogo più adatto per poter indi accorrere op- 
portunamente a qualunque bilogno di tutte le Provincie marittime ; 
ne fituò quell’ Imperadore una nell’antico porto di Mifeno, deputata 
per le fpedizioni da farfi verfo Mezzodì ed Occidente , ed un’altra 
nel porto di Ravenna , per andare ad olle in Oriente [8] . 

I Go- 

(1) Quindi 2 , che dicendoli quello ufficiale prima Senifialcuc , c poi 

anche accorciato Sefialcus , da quello nome gl’italiani formarono la voce 
Scalco , per dinotar colui , che nella tavola trincia , e porge le vivan- 
de . Nè può leggerli fenza ridere ciò, che’l Freccia feri ve [-de fubfiud. 
lib. l-tit. de Offic. M. Senefialli ] , che la voce Senefiallo Ila volgare , ed 
antichiffuna nella Francia, e che fiali guafta la fua pronunzia, come ori- 
ginata dS Galli Senoni, eh’ efpugnarono Roma, e fcacciarono i Tofcani da 
Rimini fino ad Ancona , onde fu detta la Smobilia , oggi SinigagltS ; 
da’ quali fognati principi, faltandardi palo in frafea, deduce per confe- 
guenza , che Scnejcallus fia detto , quali aprii , fivero , 0 veneran- 

do Gallo , 

(2) Rapportato da Baronio in Armai, ad an. 1090. 

(3 ) Appo Ughello to. 7. nc' Vcjcovi iT Anglona , 

(4Ì Ugnella to. io. in Addend. ne' Vefiovi di Nardo. 

(5) Debello to, 9. negli Arci vefiovi di Cofinxa num. 6, 

6] Livio lib. g6. cap. zi. Grutero 370. I. 474. 8. 

7] Sveton. in Oélavio cap. 40. 

8J V. Vcgezio de Re Milit. lib. 5. cap. 1. Sveton. in OBavio cap. 49 . P 
Spantano in Caracolla . In un marmo di Miièno fallì menzione della dot- 
ta 


r 
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I (ioti, ed i Longobardi, che dal Settentrione? qui porraronfi per 
terra, non avendo avute mai forze marittime, non ebbero in ufo nè 
l’ufficio, nè’l nome di Capitano di Flotta . Venuti poi con armate 
navali dall’Africa nel Regno noftro i Saraceni, cominciò quell’ufficio 
ad ufarli di nuovo in Italia fotto nome Saracenico d' Ammiraglio . E da 
notarfi però, che appo quella nazione la voce Ammiraglio dall’arabico 
Amir, o Emir { i), non dinotava folo il Comandante della flotta, ma 
eziandio il Re, il Principe, il Capitano d’efercito fia marittimo, fia 
terreflre. Nella Cronaca di Cafino (z) vedefi nomato Ammiragli» -Vita* 
peradore di Babilonia ; e nella Sicilia , quando era da’ Saraceni polfc- 
dura, Vultumino governadore di Palermo, l’altro di Medina, e Bal- 
chaot capitano de’ Saraceni (a). Chiamarono ancora i Saraceni Ammi. 
raglio il Comandante della flotta, di cui dovettero effer ben forniti 
per poter dall'Africa non folo nella Spagna, ma eziandio in amendue 
le Sicilie, in si gran numero traghettare. Da’Saraceni apprefero gl’i- 
taliani quello nome .d’ Ammiraglio per dinotare il Capitan Generale 
dell’armata navale; e prima di tutti l’ufarono i Siciliani. Avendo poi 
nell’ undecimo fecolo i Normanni fcacciati dalla Sicilia i Saraceni, e 
fermata quivi la Regia fede, mantennero delle flotte confiderabili , si 
per guardar la Sicilia, e ’1 mare da nuove invaGoni de’ Saraceni, co- 
me per le fpedizioni, che fecero nell’Africa, ed in Oriente; ond’ eb- 
bero anch’ efii.de’ capitani di flotte col medelimo nome à' Ammiraglio, 

i, fubor- 


ta di quel Porto, e del fuo Ammiraglio [appo Capaccio HlJlor.Puteol.cap. 
24. e Gruferò 389. 9.] ti . clavdio . ilo . praef. classis . praeto- 
riae . miseri . In un altro anche di Mifeno [appo Muratore pa$. 710. 
W//1M.5. ] navarcho . trierarcho . et . primc. class, misen. Siccome 
della dotta di Ravenna leggiamo [ appo Gruferò 1031. 8. ] ma varc. et 
principe cl. pr. ravem. Oltre però a quelle due flotte principali ve ne 
furono altre minori co’ loro capitani, leggendoli appo Tacito, Giulio Bur. 
done prefetto della flotta Germanica ; e ne' marmi M. Menio prefetto 
della flotta Britannica. Tarli. Hijior. idi, 1. Reine/io ciaf. 6. num. 128. 

[1] Nelle Cronache Saracenico-Sicolr quella voce trovafi efprelTa varia- 
mente : Amir , Emir, rimirar, Ammit as , Amir-al, ec. 

[2] Lib. 3. cap. li. e 44 

[3] Quindi vedefi quanto inetto fia il lògno di Marino Freccia [ de- 

Sub/ euri. lib. 1. tit.de Officio Admirati Marie J, il quale pensò, che avendo. 
Collantino M. trasferita l’ Imperiai fede in Oriente , e trafportato per ma- 
re l’efercito , e le più antiche e pregiate cofe di Roma , i capitani di 
quella flotta per l’autorità, che aveano su quell’ armata e convoglio d’am- 
mirabil pompa, folfero detti Admiralcs , quafi Ammirabili ; e che poi que- 
llo ufficio folfe cominciato a llabilirfi dagl’ Imperadori Greci in quello 
Regno ia perfona de’ Patrizi Imperiali, e Stratigoti ; ed altre fimili fanfa- 
re. •* • ■ 



XXIV. 
Dal titolo di 
Barone . 


2.48 PARTE Q.UARTA 

fubordinati ad utf capo , detto Ammiraglio degli Ammiragli , o Grande 
Ammiraglio (1). 

In un Parlamento generale tenuto in Capoa dal Re Ruggiero nel 
1144- trovali fra gli altri fottofcritto j- Manuel Ammiratus ; ed in 
un Diploma dell’ ifteflb Re fatto in Salerno nello ftefs’anno legge!! 
fottofcricto Michael Ammirami (z) . Quindi rimafe poi per cognome 
Ammirato in Lecce, Ammiri in Grotteria, ec. 

I Romani Scrittori ufarono il nome di Barone , o Ha barone, o 
Varrone , ma in fignificato d’ uomo Jlolido e roxx» ( 3 ) J ed a’ tempi 
d’ Ilidoro Vefcovo di Siviglia dinotava mercenario {4). Che poi fin 
da’ tempi di S. Agoflirto follerò detti Baroni alcuni fignori , e nobili, 
che in qualità d’ufficiali, o cortigiani fervivano nella corte Imperiale, 
ed accompagnavano il Principe , come ftimò Dufrefne ( 5 ) ; farebbe 
quella una ben alta origine della dignità Baronale , fe i fermoni di 
S. Agoflino ad Fratret in Eremo commorantes , che Dufrefne allega in 
pruova della fua olfervaajone , fofiero veri parti di quel S. Padre , e 
non già fpurj e luppoli ti zj , corri' è ben noto . 

N’e’ tempi barbari il nome di Barone tanto appo gli Scrittori no- 
firali , quanto appo gli oltramontani dinotò fcmplice uomo; e tal voi» 
ta anche luddito (6) . Sotto i Normanni cominciò a darli quello no- 
me a’ Signori della Corte (7) , poi anche a’ feudatari , o fuffeudatarj (8). 

Ne’ libri de’ feudi non v’na quello nome di Barone. Ma preflò i 
feudilli, e fpezialmentc Marino Freccia (p) dinota colui , c’ ha rice- 
vuto dal Principe qualche callello a titolo di Baronia; ovvero colui, 
che fotto di se tiene altri fuffeudatarj , i quali abbiano ricevuto da 

lui 

[1] V. Romoald. in Chron. ad an. 1149. e 1132. AIcf.Tclefin. lib. x. cab. 8. 
Ed in un Calendario de’ morti , premelfo al Martirologio <jel mouiftero 
de’ Benedettini di Venofa [ preflò Muratore re. 7. Rer. Ital. Script. ] leggefi: 
VII. Kal. Jul. obiit Rurali mater Madii , Magni Ammirati Ammiratorum . 

[2] Apprelfo Chioccarello in Catalogo Antijìit. Neapolit. in Marino , ann. 
1 1 1 8. fe pur non vi fia sbaglio nel nome , e debba nell’ ima , e nell’altra 
fcrittura leggerli Michael , o Marniti . 

(3) V. Caio Lucilio ne' Frammenti v. 814. PcrfioSat. 5.11.138. Cicerone de 
Finib. lib. 5. cap. 23. & epifl. uh. lib. 3. 

(4) I fidar. Origin. li b.p. cap.$. (5) In Gloff.Mcd. & Infim. Latin. V.Baro. 

(6) V.la legge Salica tit. 33. §. 1. la Ripuaria tit. 58. §. 12. ivi : tam ba- 
ronem , qtiam Jemin.tm . L' Alemannica tit. 7 6. e 95. Le Longobarde lib. I. 
tit. o. leg. 3. e tit. 13. leg. 1. 

(7) Goffredo Malaterra lib. 3. cap. 41. e lib. 4. cap. 23. 

(8) Romoald. Salernit. in Chron. ad an. 1 1 66. Ale ff and. Telefin. lib. I. cap. 
zi. lib.i. cap. 2. 22. e 55. lib. 3. cap. 2. Falcone Beneventano .in Chron. ad 
an. iiij. 111 9. &c. 

(9) De Subfeud. lib. l. tit. de Orig. Baton. & tit. Quii dieatur Baro. 
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lui qualche feudo quaternato, e per cagion di tal feudo gli fono futi- 
diri? Stimò l’ iftcffo Freccia, che i Longobardi non conobbero quelli 
dignità baronale; e che perciò ae’ libri de feudi , ove Ti pari» delle al- 
tre dignità di Duca, Marchefe , Conte, non fe ne incóntri veftigto. 
Soeeiugoe, che nella Campania noftra v’ avea ne* tempi antichi grati 
copia di Baroni, e fopra tutto nella città d’ Averla, anche prima del 
rtiillefimo • ciocchi attefta di aver letto in molti privilegi • M » b,I °* 
R na pur dire , che o que’ privilegi folTero flati fatti alla macchia , o 
ch’egli sbagliato avelie in leggerne la data : perciocché prima del mai- 
lefìmo in quello Regno non eranvi altri, che Greci , e .Longobardi , 
de’ quali i primi tion ebbero mai ufo di feudi ; i fecondi oltre al non 
aver avuti veri feudi, non conobbero la dignità Baronale, come 1 i- 
Iteffo Freccia confeffa : oltreché prima del milleGmo la città d’ A ver- 
fa non eravi ancora al Mondo, nè fu, fe non dopo il millefimo da 

Normanni fondata. _ , . 

Nelle Coftituzioni del Regno noftro (i) dall Imperador Federigo 
fon chiamati Baroni i feudatari , e fuffeudatarj , i quali non lono di- 
notati lotto altri nomi, che di Baro, Comes, e hhlet (a). 

In una carta di donazione fatta l’anno 1107. al\clcovo di Mon- 
teverde (?) li leggono l'ottofcritti: Ego Ricardus Balbano Baro ftgnum 
feci . Ego Rainaldui de Lavello Baro . Ego Ricordai de Rtpacandtda 
Baro. Ego * 4 [modeus de Rapolla Baro. In. una conceffione fatta 1 an- 
no il 18. alla Chiefa di S. Maria di Bovino (4) leggefi : Ego Be. 

r ardui de Averfa Baro. Ecco il ticolo di Barone ulato per dlltintivo, 
c poi rimaflo nelle famiglie per cognome in affai paci» di quello Re- 
ano Baroni , Barone, Baronia, Baronia, &c. Ed il Cardinal Baronia [5 j 
dice, che i fuoi antenati cognominavanfi de Barono (cioè difendenti 
da Barone], e ch’egli fu il primo a derivar quel cognome in Baro, 
nio, all’ufo degli antichi Romani. 

Dalle Confuetudini Feudali è chiaro, che diccanfi Capitani un tem- 
po i principali Feudatari, cioè i Conti, i Duchi , ed iMarchefi, chiama- 
ti generalmente Capitani del Re, o del Regno ; ed i Suffeudatarj , che 

li rice- 

(1) Conflit. Situi, lib. 1. tit. 44. lib. z. tit. 3 6. lib . ?• tit. 4- *4- e 

(1) E fpezialtnente lib. t. tir. 9. ove dice : Qinfjntt ptffi baco proibita 
arma detulerit , fujuidem Cornei fuerit , quinque uncini ; fi Baro quruor ; fi 
Mila flmplex , tres ; fi Burgenfs , du.ts ; fi ruflieul fuerit, unam nncidm ri. 
feo nofiro eomponat . Simile diftinzionc trovafi tit. 31. ed altrove . Donde 
ricavali , che la dignità Baronale era inferiore a quella del Conte, e mag- 
giore di quella de' (empiici Militi, i quali erano anch cui nobili, e per lo 

più fulfeud atari . , - 

(3) 'Appo Uehello Ital. Sac. to.n. ne'Vefcovi di Mòntevcrdc n. l. 

(4) I Ugnella to. 8. ne'Vefievì di Bovino n. 5. (5) Armai, ad ann. 1030. 


XXV. 

Dall" ufficio 
di Capitano, 

0 Catapano. 
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riceveva» da colloro qualche feudo , furon detti Valvafori del Re , o del 
Regno . In progreffo di tempo-banche i Vaivafori furon detti Capita- 
ni (i) ; e Capitania fu detto il feudo dall* Imperadot Federigo (2). 
E perchè i Feudatari per obbligo del loro feudo in tempo di guerra 
ufeir doveano in campagna co loro vaUalli quali comandavano; 
quindi è, che ’1 nome di Capitano rcftò poi nel folo lignificato di Co- 
mandante di truppe. 

Da quella voce latino-barbara Capitanati, o Citpitanius, fe nc fon. 
maron due nomi , che poi ufaronfi per cognomi . Il primo fu il no. 
me di Catapano ; poiché i comandanti dell’ efercito nel tempo fteflb, 
che dagl’ Italiani fi dilfero Capitani , da’ Greci de’bJIfi tempi detti fu- 
ron Catapani . Guglielmo Pugliefe {3) deriva quella voce da Kxm t e 
Tli», jvxta , & orane : il P. Pietro Pollino (4) da K«w,ed E ’•«**>, j UK ~ 
ta, Cr fupra, c la reputa diverfa dall’altra voce barbara K«x mùr& , o 
KaiiWri®' . Carlo Dufrefne (5) ftima, che o da K«« , ed EWw , o 
dal latino-barbgro Capitanati abbiano i Greci ftravoltamenrc formato 
il nome Catapamu . Quella feconda origine da Dufrefne affegnata è 
pii» verifimilc , come ricavali dalle parole di Collamino Porfirogeni- 
to { 6 ) : I’rfcr Sa i M a-f-euilatt (7) ipulwtótnat ri P»u<u*r iutkiara xamàrct 
ri e pari . E' da faperft , che Maejlro de' faldati nel romano idioma s'in- 
terpreta Caiepano dell' Efercito . Or è certo, che i Romani, o fien gl’i- 
taliani di que’ tempi diceano Capitanati , o Capitanius., e non già Ca- 
tepanus : onde vedefi , che Collantino volendo ui’are in greco la no- 
llra voce Capitano , la flravolfe in Catepano . Soggiugne Tifteflo Du- 
frelne, aver l’Ollienfc (8) traveduto nel credere, che Catapano fofle 

no- 

(1) Feudor.lìb. I . tit. j. §. x. & tit. 7. Uh. 2. tit. lo. 

(2) V. Pietro delle Vigne lib. 6 . epifl. 25. (3) Lib.x. dcGcJfis Normannor. 

Quod Catapan Grtxcci , noi Tutta dicimus Omnc . 

(4) In Clojfario ad Alexiadem Annae Comnen.re , v. sor Tvrdrm . 

T'ó In Notti ad Alexiad. Ann. Conta, lib. 3. pag. 273* 

fd) De Admrnifir. Imper. cap. 27. 

(7) Così anche ftravoltamente al folito dicevano Maflromelei i Greci 
di que’ tempi ciò,, che appo noi dice vali Magijler Militum. Ed appo An- 
na Ccnnnena [ in Alexiade lib. 13.] fi teppe : Mdi'rpoptkt ®' , o 
in quelle parole: Mfotertfifdftie ® 4 aòr lx Ntxrikittr M aftnr <àr Sigarài "aie 
VleurppltiXiur Ir®' vvùfxt ai >«>•©• . Evoravit ad te Marirtunt Neapolitanurn 
Sebaflum [ titolo ne’ primi tempi dato a’ foli Augufti , poi anche a.’ mini- 
ftrì , ed Ufficiali di Guerra, o di Stato] hominem e Ma i/ì tonti ! i 0 rum pene- 
re 4 , cioè di fatniglia de’ Duchi di Napoli, i quali fotto gl’ Imperadori Co- 
ftantinopolitani s’intitolavano Magijìti militum. 

. (8) Chron. Caftn. lib. 2. cap. 50. Sane feiendum , quoniam corrttpta vulga - 
rifate Capitanata vocatur , cum prò certo ab officio Catapani , qui cam fecit , 
Catapamta debeat appellati . 
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itome propio d’ uomo , quando certamente fu nome d‘ ufficio . Ma qui 
travede piu torto Dufrelne (i); poiché 1 ’ Oftienfe tutto al •contrario 
dice, «di’ era nome d’ufficio, e iolamcncc inganno® nei dire, che la 
Proviivcia fondata dal Catapano greco fi nomare corrottamente Capi- 
tanata , e che dovette dirfr Compattata dall’ ufficio del Catapano , che 
la fondò. Il vero fi t, che rettamente quefta Provincia fii detta 
Capitanata da’ noftri , appo i quali fu quell’ufficio chiamato Capita • 
aia (z), e non già Catapania- onde la Provincia venne meglio detta 
Capitanata dagl’ Italiani , quali Capitanata [ dal latino barbaro Capi- 
tanati, c Capitani*}, che Catapanata , come volea ‘ 1 ’ Oftienfe ; nome, 
che da Capitanati malamente rtravol fero i Greci . In fatti l’ Oftienfe 
inedelimo parlando di un Capitan Generale, mandato nella Puglia dal 
Greco Imperadore , Io chiama Catapano all’ufo greco; parlando poi 
del Conte Rainolfo Normanno, il quale feelfe dodici dc’fuoi più va. 
iorolì guerrieri per cooquiftare, e parrirfi con effoloro la Puglia, no- 
mina coftoro all’ufo d’Italia Capitani (g). Nel Ggnificato ifleffo di Ca- 
pitano trovafi appreffo Lupo Protofpata (4) ufata fpeffo la voce Cara- 
panni. Adunque Capitano, c Catapano lono un medefituo nome di ver- 
famente dagl’italiani, e da’ Greci profferito. 

L’altro nome, che formoffi da Capitanati , fu la voce accorciata 
Cofanetti, o Cataniut , ch’ebbe il medefimo lignificato (5) . Il Coria (6) 
dice, che’l Vefcovo, e poi f Arcivefcovo. di Milano nella Città, o in 
altri luoghi faceva Capitani della plebe alcuni popolari , che poi con 
vocabolo corrotto eran detti' Catane ! . Ed appo gli Autori citati dalla 
Crul'ca(7) \Catiani fonò quegli fteffi.che ne’libri dc’feudi fi chiamano 
Capitanei . E da quello nome d’ufficio derivaron i cognomi Catapani 
in Bifignano, e Catoni, o Catanei in Napoli, Catanzaro, ec. XXVI. 

Finché viffero in forma di Repubblica i Romani ebbero nel tempio Dagli nòie} 
di Saturno il pubblico erario (8) : ma poi fotto gl’ Imperadori, oltre di Caflaldo , 
all’ erario per le fpefe pubbliche deputato, v’ abbi fognò un’ altra cafTa Cometa. 
per lo mantenimento «lei Principe; ed ové la prima dicevafi Erario, ™ 1 e di Tei 
quella feconda fu detta Fifco(g). E Gccotne l’Erario avea i fuoi propj •’ or|<r,f- 

I i 2 uffi- 

(1) . Sbagliò anche Giannone Tfior. Cìv. del Regno di Non. liò. 8. eap. 5. 
ove feguendo a chiufi «sechi Dufrefhe, non offervò le parole di Oftienfe. 

Ci) Pietro delle Vigne toc. eit. (?) Chron. Caftn. lib. 2. eap. 6j. 

(4) -Ad ann. 999. 1029. IO?}. &c. 

(i) Romoaldo Salernitano [ «• Chron. ] •* Comitiva de Berthenova eum 
Guillelmo ile Mariti fella , nobili Ferrari enfi Cotanto , rum maona moltitudine mi- 
iitttm, & pedi tutti ad fuceurfum ejufdem eivitatit veniebat . 

(6) Iflortpar. I . (7) V.Cattano. (8) Fefìo V.Aerarìi.PItitar.in Orohlem. n.az. 

.(9) Quefta diftwzione vien accennata da molti Giureconfulti , ed Mo- 
rie». 


I 


■»' 
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ufficiali, cioè nella Repubblica libera i Queflori dell'Erario (i)^ e nel. 
la Monarchia fotto Augufto prima i Prefetti, pofcia i Pretori, o Pre. 
torli ; fotto Claudio di nuovo i Queflori • lotto Nerone di nuovo i 
Pretori i (i) • cosi ebbe il Fifco i fuoi, cne fi differo Curatori, o Pro. 
curatori di Cefare , o della Cafa Augufla , o del Fifco , o del Patrimo- 
nio, o delle Cofit Private (3). Si confuterò poi quefti nomi, chiaman- 
dofi non di rado Erario quello, ch’era propiamente Fifco del Princi- 
,pe (4) ; onde quegli, che al coftui patrimonio foprantendeva , e giudi» 
cava delle caule nfcali, fi difle ancora Prefetto dell’Erario (5). Iftirui- 
tafi quindi la dignità de’ Conti , fi chiamarono alcuni de’ fuddctti uf- 
ficiali Conti de'Tefori, delle Cofe Private, ec. ( 6 ). 

Si mantenne in Italia quefl’ ufficio collo fteffo titolo da’ Re Go- 
ti (7). I Re Longobardi ebbero anch’effi nella loro Corte di quefti 
ufficiali, detti nella lor lingua Goflaldi ; il qual nome appo gli Scrit- 
tori barbari variamente fi efprime: Gaflaldus, Gaflaldius , Gaflaldeut ;■ 
Gaflaldio, e Caflaldus, e propiamente dinota l’amminiftratore de’ po- 
deri del Re ( 8) . Nè amminiftravan fol tanto il Reale patrimonio 

... ‘ . £ ri * 
nei . L. l. a §. a. ad 5. Ne quid in loco pubi. I. 3. §. io. de Jure Fi fri t la; 2. 

§. Papinianus de Conrr. Empi. Tacito [ Annoi. . 6 . ] .• Bona Se/ani ablata Ae- 
rarlo , ut in Fifcum cogcrentur . Plinio [in Paneg. T rajan. ] 1 At fcrtaffe non 
eadem feverititte Fifcum , qua Aerarium cobiies ? Imo tanto majerc , quanto 
fiutatiti licere de tuo, quam de publico credit Sparziano [ in Hadriano ] : 
Damnatoram bona in Fifcum privatum redigi vetuit , comi Jurnma in Acratio 
publico recepta. Svetonio [ in OBavio cap. ùlt.J ; Quantum penimele in Aera- 
rlo & Fifcis, & veBigalicrum refi. lui t . Ditte , Fifcis , nel numero del più, 
perche il patrimonio del Principe era fituato in molte Provincie, in cia- 
scuna delle quali avea l’ Imperatore il fuo Fifco ; onde leggiamo ne’mar- 
mi : PRAEFECTVS FISCI C.ERMANME CAESARVM IMP. e PROC VRATOR 'FI- 
SCI ASIATICI. Gruter. 498. IO. & 575. 5. 

(1) Varrò de L.L. jib, 4. cap. 14. ' K * 

(2) Tacito Am. 13. Sveton.dn OBav. cap. 36. in Claud. cap. 24. Fronti- 
no de AquacduB. in l. Sen. Confulto . Gcllio libi 13. cap. 24. 

(3) L. 5. 30. e 32. D. de Jure Fifci, l. 1. & 3, de Off. Procur. Caef. &r. 
Sparziano in Severo. 

(4) •* L. ult. C. de VcBigal. e fpefTo nelle Pandette Tit.de Jure Fifci. Ca- 

puolino [in Anton. Pio ] : Vini , elei , Cr trititi pecuniam per Aerarti fui da- 
mila emendo , gratis populo dando , fedavit . , 

(5) L. 13. §. 1. /. 1 5. §. 5. de Jure Fifci, l. 4. §. 20.de Fide tram. 'Libere. 

{6) L. 1. C. de Off. Comit. Rcr. Privai. I. 2. C. de Palati». Sacrar. Latf it. 

(7) CaffioJoro Var. Iib.i.cap.16. lib. 5. cap. 7. 18. 19. 20. lib. 6. cap. 8. r q.Ó'c. 

(8) V. Grozio in Indice Nomin. Appetì. & Verb-Golh. Vandal.&c. Nelle leg- 
gi Longobarde [ lib. 1. tit. 34. Li.] dice Liutprando : Si quis Gaflaldius , aut 
Aliar Rcgis curtem Regioni babens ad gubnnandam , ex ipfi- curie alti ut fi-, 
ne juffione Rcgis cafam tributariam , terroni-, fylvant , vitos , ve! pratum au- 
fus futrit donare, &c. V. anche tit. 25. leg. 20. 
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privato, che conftfteva in ville, cafe, poderi , felve , ec. lòtto nome 
di Corte Regia comprefe, ma eiianctio il pubblico; poiché aveanoeffi 
la cura , e la giuridizione di eligere le pene fifcali, come de’ violato- 
ri de’ fepolcri (i), delle donne impudiche, fe non venivano da’ loro 
drudi Ipofate, o punite da’ loro padri (a): oltre alla giuridiziooe , che 
aveano fopra tutti altri fervi, malfari, contadini, o ufficiali loro lug- 
getti (3) ; onde intervenivano infjeme co’ Con ri , ed altri Giudici ne 1 
Placiti, o ften C3 i udiz j (4) . E perché appo i Principi Longobardi non era- 
vi dilìinzionc di gente civile, e militare, ma tutti i fudditi doveano 
ufar 1* armi ; perciò anche i Caflaldi andar doveano ad olle ; e nelle 
leggi Longobarde (5) come ufficiali di milizia fon mentovati. 

I noftri Duchi di Benevento, ed i Principi di Salerno ebbero an- 
cora i loro Caflaldi per governar le città e terre del loro Stato (d); 
onde preffo Erempefto, c nelle Cronache di Volturno, diCaftno, di 
Cafaurea, dell’Anonimo Salernitano troviamo i Caflaldi di Capua, d’A- 
rienzo, di Telefe, del Caftel di S. Agata, de’ Marfi, di Boiano, d’A- 
quino, d’Amiterno, di Furcone, ec. Abbattuto poi nel Regno noftro 
il dominio de’ Longobardi , cominciarono i Caflaldi de’ Principi trat- 
to tratto a fvanire : né fotto i Re Normanni ri furierò, appo i qua- 
li comechè ne’ primi tempi fj trovi qualche memoria de* Caflaldi , 
ufficiali de* Duchi Normanni (7); commeflafi nientemeno poi a’ Came- 
rari tuft * i* Reai Azienda , il nome di Cajìaldo nelle fole private 
famiglie ufato videfi per dinotare il femplice Fattor di villa, o Guar- 
diano (8). Nè un iblo, ma più Camerari fi videro allora in di.verfe 

Pro- 
fi) Leg. Longob. lìb. 1. tit. 3 1. /. j. & iib. 1. tit. g. Li. 

(2) Leg. Longob. Iib. l.tit. il.l. 2. 

(3) Leg. Longob. Iib. 2. tit. 52. /. 14. 

(4) V. Cammillo Pellegrino nel Ducato Beneventano pag. 8 ! . 

(5) Lib. ii tit. 14. I. 3. & 5. V. il privilegio fatto dall’ Iniperador Lo- 
dovico alla Cbiefa di S. Michele del Monte Gargano circa l’anno 875. 
rapportato da Ughello Irai. Sac. to. 8. negli Arcivefcovi di Benevento n. 42. 

(6) Nel Capitolare di Radelchi Principe di Benevento [«*.851. 

Concedo fib'i pacem de integra parte Prìncipatut Èeneventanae P r evinci je , 
qi/ae libi nominatine evenit per fmgularia integra Gajlaldata , [tu mini/lcria , 
quac tic deferipta funi , &r. Erempcrto [ num. 69. ] ; Quando Atenul/us Ga~ 
Jlaldatus ref endi jura adepto s eji . 

(7) In un Diploma di Roberto Duca di Puglia, figlio di Roberto Gui- 
Icardo, in cui dona la Giudeca,ed i Giudei di Salerno ad Alfano 11. Arci- 
vefeovo di quella Città nel 1090. [ rapportato da Muratore diff. 16. J leg- 
ger : Et ncque a nobis , ncjlrift/uc fucceporibui , ncque a nojlrir Judicibui , Ce* 
mi litui, Cajìaldtii , a ut quibufeunque Atloribus nojìrae Rcipublicae ,&c. 

(8) Pier Crefcenzo nell’Agricoltura [ lib. t. cap. 7. ] : Poterti commode 

in ijio loco morali Cujìos , qui vulgo C ajìaldio nominai ut . - , 
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Provincie «Rimiti (t); c fttron così «letti dalla cara, che nvcano del* 
lé rendite del Fifco, il quale in que’ tempi Camera fi nominava. 

Oltre a quefV ufficiale, chiamato finalmente, da’ noftri Camerario ,' 
v’er,i eziandio quegli, che confervava il Regio Teforo, detto nel Ra- 
mano Imperio Prepq/ìro de'Tcfeti (2}; lotto i Longobardi oltre al Ca- 
JbtUo , che avea il pendere di efigere, pagare, e procurare il vantag- 
gio del Fifco, eranvl ancora i cuftodi della caffa del Principe, detti 
Chef, turarti. In fatti nell’anno 806. morto Grimoaldo Duca di Bene- 
vento, fu eletto in quel Ducato un alcroGrimonida, ch’era dato Te* 
foriere di lui (3) . Similmente nell’ 839. morto Sicardo Duca di Be- 
nevento, fu a quella Ducea innalzato Radelchi , fuoTeforiere (4). 

Tutti e tre quelli nomi d’ ufficj trovanli nelle foferizioni dèlie 
carte amiche, ufati prima per dtftintivi delle perdane , e poi rimarti 
nelle' famiglie per cognomi. In- una carta dell* 81^. (5) icgged : Con - 
fiat , me Majo Caftaldeus filiut bornie memorine Majonis Caftaiàti e<f 
iti un’alrra dell’ 854. -Ahsfridus filini Odore i Cafialdei. Nella Cronaca 
di Cafaurea (6): -Alto quondam Cafbaldio (veded qui dalla voce, quo** 
dam , efTère fiato il Gafialdaro ufficio temporaneo T non già- perpetuo r 
nè feudo ) • ed appreso-: Signum mantts Ildegardi Ca/iafdionit ; ed ia- 
lina carta dell’ 873. (7) Signum manus Ajlaldi Caflaidi . In una Bolla 
di Rainaldo Arcivefcovo <U Bari del 1172. (8): Datum Bari per ma- 
num Petri Camerari i , & Secretarli D. Rarenfis %/frtbicpifctpi „ In una 
«fonazione fatta l’anno 1221. ad un Moniftero di Martorano (7) : Ego 
Riecardus Salai Rcgiae Camerari*! fnbfcripfi . In una concelfione fatta 
l’anno 1115. ad un Monifiero di Nardò (io): f Signum manta - 41 exan- 
dri Camerarii. In una conceffione fatta da Godefcalco Duca di Bese- 
vento ai Monifiero dì S.Soda (11) Icgged: Ti hi Aiifrid filio quondam 

.ut .r è Xti..*- «ti. ostini. vi 

( 1 ) Romoaldo Salernitano f in Cbron. ad an. 1 14?. J : Re* autem Rogerius 
in Regno fuo pcrfeflae pacis trnnifuillitatt potitus , prò confcrvanda pace Ca- 
merario t, & JuJlUiariot per totam terroni infiituit . V. Cbron. Cafin. lib. 4» 
cap. 104. Confiit. Siati, lib. t. tit. 36. 

(2) L. 14. C. de Murile!. I. 1. C. de Canon, largii. 

(3) Eremperto [ n. 7. 1 .- Thefituraritn Ducis G rimontai rccolcrsdae memo- 
rine. Da I.ione Oftienfè [ Cbron. Cafin. lib. 1. cap. 17. } quello nome d uffi- 
cio vien deferitto erroneamente come cognome di lui : Temporibus Bent- 
ventanonim Principum praefati Grimoaldi , filii Arichis , & alterine Grimoal- 
ài cognomento Tbefaiircèrii . 

(4) Eremperto n. 12. Cbron. Cafin. lib. 1. eap.i 4. 

(5) Nella Cronaca di Volturile lib. 2. (< 5 ) Lib. 3. (7) In A.lditam. 

(8) Appo Ughrllo hai. Sac. to. 7. ne' Vefcovi di Giovenazzo n. 6. 

(9) Ut bello to. 9. ne' Vefcovi di Martorano n. 6. ■ 

(10) Ugbello to. io. in Addtnd. ne' Vefcovi di Nardi . 

(11) In Cbron. Bcnev. Monajìer. S.Sophiae . 
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Urfi Tbefaurarii nofìri . In un decreto dell’ Arcivefcovo di Coleri za 
del 1 1 99. Ego Jacobus Cufentinus Tbefaurarius . In un altro dell’iflcflb 
Arcivefcovo del 1115. Ego Michael Tbefaurarius (1). Ecco donde lur- 
fer.o i cognomi di Caflaldo, Camerario, Cameriera, e Teforicre in Na- 
poli, c in tante altre città di- quello Regno ulati. 



foftituito al Precone, o fu banditore (2) , e tal volta dal foftituto del diVtcedomi- 
Legato(3). Anzi appo i Giureconfulti , i Poeti, ed i marmi dinota un no, 
fervo acquiAato da un altro fervo , e perciò a lui foggetto , e com- 
putato nel colui peculio; e perchè dovea lpeffo in vece di lui fervi- 
re, fi dieta Vicario ; e Vicarìa, le era donna (4); ed il fuo immedia- 
to padrone , Servo ordinario . In quello lignificato il nome di Vicario 
trovali ufato eziandio fotto i primi Imperadori (5). Dal rempo diCo- 
flantino M. in poi cominciò ad ufarli come titolo di dignità da co- 
loro, che o in Roma, o nelle Provincie dell’Imperio tenevan le ve- 
ci di qualche Maelhato . In fatti fotto Coflantino M. troviamo il Vi- 
cario in luogo del Rettore della Provincia , ed il Vicario delle Spa- 
gne (6): lotto gli altri Imperadori fucceflbri il Vicario dell’Afia, che 
dopo efcrcitata quella carica fi dicca Exvicario ; il Vicario dell’Africa; 
il Vicario d’Italia; il Vicario della Città di Roma ; i Vicarj de’ trat- 
ti, o lia delle DiteccG dell’Imperio, ec. (7). 

Quindi i Re Goti mantenendo nelle Provincie, che ingombraro- 
no del Romano Imperio quella difpofizionc di governo , che trovaron- 
vi, ebbero in ufo anch’efli di crearci Vicarj si della città di Roma in 
luogo del Prefetto, come delle Provincie in luogo de’ Prclidi , o Retto- 
ri (8) .Appo i Longobardi trovafi quello nome ufato nel genere fem- 
minile, per dinotare una ferva fofiituita in luogo d’ un’ altra (9}; ed 
in molte leggi longobarde, fatte dagl’ Imperadori, Franzefi come Re 

d’ira- 

■* T 

(1) Ughell. to. 9. negli Arcivefeovi di Cofenza n. 11. & 12. 

(2) Gruter. 629. (3) L. 4. §. 4. & l. 13. de Legationib. 

(4) L. 7. §. in Peculio , & l. 17. 18. 19. e J7. de Pecul.l. 6. §. Vicario , e §. 

Si fervus , /. 4. & I. peniti t. de Peeul. Legato . Orazio Itè. 2. fat. 7. t>. 79. Mar- 
ziale lib. i.epigr. 18. Plauto A fin. A 3 . 1. Se. 2. V. 27. e 28. Gruter. 579. 10. 

58. io. e 12. 1035. 9. 1112. 2. J92. 8. 98 6. 2. 

(5) Come apparifee da’ citati marmi, e leggi. V.l.x.C. de Servi s Reip. 

(6) - L. q.C.de Annon.d? T rib.& 1 . 1 6-C.de donat.ante Nupt .nella (bpralcrirta. 

(7) V. Gruter. 28. 5. 399. 3. 471.-8. /. 16. C. de Refcind. venda. I. urne. 

C. Ut omnes Judiees, I. ult. C. de diverf. offic. 

(8) V. Cafftodor. Var. lib. 3. cap. 1 6. e 17. lib. 4. cap. 41. t lib. 6. cap. 1 5. 

(9) LL. Loagob. lib, 2. tir. t2. I. 9. ■ • 
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d’Italia fi), trovanQ mentovati fpeffo i Vìcarj de’Conti, che ne’vil- 
laggi ^ Contado rifedevano, e giudicavano fol tanto delle caufe mi- 
nori, non già delle criminali, o di gran momento, le quali al giu- 
dizio de’ Conti erano riferbate . 

Diverfo dal Vicario del Conte era il Viceconte ■ poiché ove il Vi- 
cario ne’foli villaggi del contado rifedeva , e delle fole “caufe minori 
giudicava , il Vicecontc in affenza del Conte ( quando quelli al go- , 
verno attender non potea o per infermità, o per andare alla guerra, 
o alla corte) giudicava di tutte le caufe anche maggiori, o criminali, 
non altrimenti che ’l Conte medefimo (a) . 

Oltre de’ Vìcarj , e Viccconti , v’ebbe ancora de’ Viccdomini . Fin 
da' tempi di Ulpiano Vicedrminorum fi dilfero i Tutori, e Curatori (j). 
Nel lignificato medefimo di Curatore, Fattore, o Economo fi trova il 
nome Vicedommut ne’ tempi barbari ufato (4) j e l’ebbero in ufo non 
pure i Principi [5], eie famiglie grandi, nelle quali diceafi anche Ma- 
jor Domai [d], ma eziandio le Chiefe, i Vefcovi , e gli Abati [7]. 

Nelle fcritture de’ baffi tempi trovanfi affai fovente i nomi de’ 
già detti uflkj,ufaci per diftintivi delle perfone. Nella Cronaca d’A- 
malfi [8] tra i Prefetti d’ Amalfi viene annoverato Dominai Sergiat 
filini Domini Petti Comitii filli Mauri Vicarii -Antiocheni , qui rignavit 
annit 5. E poco appreffoi Pojl bunc faBus e fi Dominai Manfo ejut ne- 
per, filini Lupini, filii Tardi , filii Mauri Vicarii de -Antiochia , & re- 
gnavit diebttt 18. In uno flromento dei noi. [9] leggefi: Ego Rober- 
ti! s 

(1) LL.Longob.lib. i.tit. 25. /. 80. lib. 2. tit. 47./. i.tit. 52. I. 7. 

(2) Trovanfi mentovati i Viceconti da S. Gregorio M. lib. 8. Inditi. I. 
cp'ift. 18. nelle Leggi Longobarde degl’ Imperadori Franzefi LL. Longob. lib. 

2. tit. 50. /. 2. da S. Gregorio VII. epijt. 19. lib. 7. e dall’Abate Tetefitio do 
Reè. gefl. Roberti Siciliae Regie lib. 3. cap. alt. ; 

(?) I- 1 57 - de Ree. Jar. . ■ 

(4) In una concezione fatta da Giovanni Duca di Napoli , e Marino 
fuo figlio nel 944. al Moniftero di S. Vincenzo a Volturno [ nella Crona- 
ca Voltarne fe lib. 4.]: Ut nullus de exaBoiibus , ani Vice-dominus laborantet 
proprio 1 de hominibus fnpraferiptie tollere , aut in angariai eoi minare &c. 

(5) L'Abbate Telefino loc.cit. (6) X. Gregor. M. lib. 9. e pi fi. 37. 

(7) Paol.Diac.Adfiit. ad Eutrop. lib. 23. in Confiantino , & Irene, ove dice: 
Qui direxit Petrum Vicedonum Eeclefiae , & Penane Hegumcnum S. Saba* - 
Et lib. 24. Anno feptimo Imperli Nictphori & c. propttr Jofeph Vicedonum j 
ani praevaricatorem Confiantinum , & Thcodaten roronaverat &c. ne' quali 
luoghi dee leggerli Vtccdominum. V. Anaflaf. in Hifior. Eccl. pag. 160. Pao- 
lo Diacono della Chiefa Napoletana , nella Vita di S. Teofilo Penitente cap. I. 
S. Gì egoria M. lib. 5. epifi. 55. e lib. 9. epijl. 66. 

(8) Cap. 9. appo Muratore diff. 5. - . 

(9) Nello Cronaca di Fojfanova , appo Muratore Rer. Ital. Script, to. 7. 
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tus filiti! Domìni Raynerii Piceeomitis . In un diploma di Federigo IT. 
Imperadore del un. (i) : Ugolinum fili uni Piceeomitis de Campilìo. 
Similmente nella Cronaca di Cafaurea [z] in una carta dell’ 871. leg. 
geli: Ego Gìfepcrtus Presbyter, & Picedominus . In una donazione far, 
ta da Rodolfo Vcfcovo di Siena nel 1081. al Capitolo de’ Canonici 
di Siena fa] ; Uberttts Picedominus fubfcripfi. Signtim f t f manunm 
Patroni , & Antonini germani t filile q.Joanni Picedomini. In una con- 
ceflione latta da Komoaldo Duca di Benevento al Monidero di S.So- 
fìa di quella .Città [4]: Ego Petrus Picedominus , & Refnendarius . Ec- 
co l’origine de’ cognomi Pìcariis , de Picariis, Picarii , Pi [conte , accor- 
ciate da Piceconte, Picedomini , ed accorciato anche Pifdomini . 

Le leggi degl’ Impcradori Franzcfi Re d’Italia, e la Ragion Feu- 
dale introdudero un titolo d’onore , che poi ufodi per nome di fer- 
vitù, qual fu quello di Paffo , o Baffo, e Paffdllo . Furon da prima 
cosi detti i famigliati de’ Principi [sJj i quali però fervivano nelle 
Corti non da femplici merccnarj, ma obbligati con giuramento a non 
lafciare il fervigio (6) ; onde alcuni credono derivato quella nome dal 
germanico Pajjen , obli gare (7). Solean quelli famigliari de’ Principi 
efler mandati a cudodire i confini del Regno, o per afTeffori a' Con- 
ti nelle provincie per amminidrar giudizi» , o per altri adiri • onde 
furon detti ancora Miffi Dominici (8); ed in ricompcnfa del loro lun- 
go fervigio ricevevano tal volta qualche podere nelle Provincie, il 
quale come guiderdone del fervigio , chiama va li beneficilo» (p) . 

Nel diritto feudale il nome Paffdllus trovafi unicamente in li- 
gnificato di fuffeudatario , cioè colui , che tiene in feudo un podere 
eonceffogli da qualche feudatario (io). E generalmente il nome di fuf. 
feudatario, ufàto dagli Scrittori feudidi, trovafi ne’librt dc’feudi ligni- 
ficato co’ nomi Miles, Fidelis , Clientulus , c Paffdllus ; e da Federigo 
Imperadore (il) vien dinotato co’ nomi di Paffdllus, Mi Ics , e Baro. 

K k E per. 

. .• 1 

(1) Appo Muratore dlff. 7. (2) Lib. 5. in Additano. 

(3) Muratore diff. 6 r. 

(4) In Cbron. Benev. Mona fi. S. Sopbiae appo. Ufficilo to. io. 

(5) Lodovico II. Imperadore in un fuo diploma dell' 874. ( appo Mu- 
ratore diff. 17 . ) dice: Gumberto illttfiri Paffo, fidelìque minifltriaii no fi 10 .• 
In lingua Cambrica , fecondo Dufrefne , e Bolfornio Paffus era lo fte(f> 
ohe Famulus, o Minìflcr , da Gwas, o Go,is , Famuìus. 

( 6 ) Negli Annali de’Franchi all'anno 757. narrafi, che ’l Duca Tallo- 
ne fidelitatem promifit Repj Pipino, ficut Paffus. 

_ (7) Federigo Baudio adConfuct. Feud.Geliiae pag.6. appo Dufrefne . v.Paffi 

(8) LL. Longob. lib.X. tit. 1 3.I.I. lib. 2. tit. 16. 1 . I .(P lib. 3. tit. 1. /. 38. 

(9) LL. Longob. lib. 2. rir.41. (io) Feudor.lib. 1. tit.16. e lpelfo nel lib.Zm 

(il) Conjìitut, Situi, lib. 2. tit. ^6. & lib'.^.lir.ll.Gr 13. '».# 


xxviir. 

Da* titoli di 
Paffdllo, e di 
Pallette. 
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E perchè quelli fuffeudatarj , detti V affolli , dovcano per lo più giurare 
a’ loro padroni fedeltà , e pe.rciò in alcune occafioiy fervidi, combat* 
tere per eflbloro, e difendergli (i) , e quella obbligazione di fervire, 
ed efler fedele fi d i ffe Omaggio , e Vajfalhaggio (2^ ; quindi fu, che trat* 
to tratto il nome V affollo dinotò, come ànch’oggi dinota, ogni fuddi- 
to obbligato ad offervar fedeltà al fuo padrone (3). . 

Introdottoli poi da’ Normanni {4) K ufo di creare i Cavalieri 
colla cerimonia del cingolo militare , fi diccan coftoro dopo tal fun- 
zione, Militi, ed aveano il titolo di Ser, o Meffcre, ed in latino di 
Domimi ! , o Donimi! ; e quindi i loro figli dicevanfi Domnicelli , o Do- 
miceli! ■ donde prefero iTofcani nel medefimo lignificato la voce Don- 
zello, per dinotare r figli de’ nobili, non fatti ancora Cavalieri. Gli 
altri poi , che non eran dell’ ordine militare , fe fervivano in guer» 
v ra, o in Corte, fi dicean femplicemente Vafji, 6 Vaffalli ; ed i loro 
figli , a firmi lervizio deputati , diceanfi Vgffallttti : il qual nome 
fu accorciato in Vasleto , e poi Valleto ( 5). Quella diftinzione di Mi* 
liti, e Vaffalli, o Vaffalletti, che fi differo poi Valletti, fcorgefi af- 
fai chiara nelle Coflituzioni del Regno [ 6 ]: Ut dignitatum gradua, 
hominum qualità te! injurits aperti» s dijlinguatttur ; fiatili min , burgenfem, 
fe» rujlicum , qui Militem verbereverit , nifi probabitur , quod fe def ero- 
dendo hoc fccerit, manu! detruncatione pitti iris eadem poena Valletto im- 
minente, qui Militem nobiliorÌ! gradui verberaverit . E fofto Carlo IT. 
d’Angiò in uno flabilimento fatto in Napoli nfel izp$. da’ Nobili di 
Capoana circa la moderazione del veftire , determinoffi , che i Cavalieri 
veftiffero di panno non eccedente il valore di tari quindici la- canna; 
e ’l Valletto veftifle di panno di tari dieci la canna , falvo però, fe 
dovcfle prendere l’onoranza di Cavaliere, o fia Milite: Salvo tome», 
fi Vallettus va/uerìt honorem militarem affumere, liceat fihi robot , quas 
fgcere volucrit prò militi a tantum , emere prò quocumque valore voluerit (7), 
Effendofi quelli nomi ufati prima per dillintivi , come titoli d’uf- 
ficj , rimafero poi per cognomi. Nella Cronaca di Cafiurca [8] in una 

cat; 

( 1) Feudor. lìb. 1. riir. 1. Hi. 2. tit. 14. 7 li. 99. t io. e taf. lib. J. li/, 2. 

(2) Confìitut. Situi, lib. 2. tit. $ 6 . Appo gli Scrittori, ed 1 Capitolari de’ 

Re Franchi la femplice voce Homo , fpeffo dinota il iùddito ; onde Homo- 
jium , tir Hemmium era lo Reffo, che Vafj al faggio. * 

(3) Confiitut. Situi, lib. 3. tit. 12. 1 3. 1 6. e \i. 

(4) V- aileffandro Tele/ino de Reb. Geli. Rogerii Sieri. Regii lib. 4. in fine. 

(5) V.Dufrefne in Glojf. Med. & Inf. Latin. V. Valiti . Dttchefne in Seii- 
ptor. Norman, in jipptnd. tit. Cbart. Dutum Normamtiae pag. 1058. ivi : de S/h- 
litibus, & Valletti de Terra Corniti 1 Roberti CTt. 

( 6 ) ConfiSituì. lib. g.tit. 33. §.4. (7) V.Tutin. Orig. de' Saggi cap. 14* 

(8Ì Lib. 5. in Jhlditam. 
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carta dell’ <871- leggefi: Signum manne Dagiberti eie genere Fruncorvm 
Farfalle WuItoJi Epifcopi tcjlie . Signum manus Gnneradi V affai lo I„ip», 
rii Domni Imperatorie . Signum manui, Lampoliti Fa (pillo Wic borii Epi- 
scopi teflie. Signum manne Wilari Vaffallo Andreae Epifcopi teflie. Io 
una lettera dell’ Impcrador Federigo [1]: B. de N. V alleine nojlrac Ca- 
mcrae . In una donazione fatta nel mi. ad una Chicfa di Melfi (») 
leggenti fottofcritli : Ego -Andreas Lupinue Domini Regie -Fa llct tue . 
Ego Benedinne de Cagione Domini Regie ['alleane tejìie funi . Ecco 
donde provennero i cognomi Vaffallo , Fallata, o Fallati, ec. 

Il titolo di Papa (3) in fignificato di Padre fino al decimo fecolo 
della Chiefa érovaG dato a’ Vefcovi , riputati per alrro Padri , come 

S nelli , da’ quali fono i fedeli generati, e nudriti inCrifto per mezzo 
el Vangelo [4]. Cosili.' intitolato S. A goti ino da S. Girolamo [5 ], 
S. Cipriano da Celerino, da Luciano, da Preti , e da’Diaconi di Ko- 
ma [6] • Valeriano Vcieovo da Prudenzio [7 ] ; Leonzio Vefcovo di 
Bo rdeos da Venanzio Fortunato [8] : onde 8, Paolino [9] parlando di 
Siricio Papa, per dillinguerlo dagli altri Vefcovi , lo chiama Papa Ur- 
bico, .ocrchè allora il titolo di Papa non davafi al folo Pontefice Ho- 
inano, ma ad ogni Vefcovo [io]. Nell’undecimo fecolo poi S.Grego- 
gorio VII. in un Sinodo tenuto in Roma nel 1073. ordinò, che’l ti- 
tolo di Papa folle del folo Pontefice RomanoftiJ. Ma da’ Greci de’ 
baffi tempi il nome Papa utbfli per dinotare il lemplicc Chierico (12)^ 
onde. in molte carcc delle Chiefe della Calabria, che lunga fiata ul'a- 
rono lingua, e rito greco, fi legge il titolo di Papa in lignificato di 
Chierico, c quel di Protopapa in fignificato di Arciprete, o lia Paro- 

K k z co 

(1) V. Pietro delle Vigne lib. 5. epijì. 5 6. 

(l) • Appo Ughcllo to. 9. ne' Vefcovi di Marmano ». 6. « 

(3) Dal greto nmt, Padre. 

(4) I. Corintb. IV. x 5. (5) V S. Aioflina epift. 13.» 18. 

(6) V. S. Cipri, in. epift. 1 J. 85. 88. 91. Ó’c. 1 

(7) In Pajjionc Hjtppulin Martyrie ad VaUrianum Epifcop. v. 64. 

(8) Hymn. in Leontium Epifcopum . 

[9] Epift. 1. ad Severum .. , , „ . 

[ro] V. Barati, ad ann. 394. e Duceo , e Rofwcido nelle Note a S. Paolina 
loc.cit. Anche Marculfo, che fiorì nel VII. fecolo, diede il titolo di Pa- 
pa a Landerico Vefcovo di Parigi, per cui ordine fcrilfe la fua opera del- 
le pormele Solenni , come vedefi nella fua prefazione . 

( Il] V. Baron. nelle Note al Martirolog. io. Jnnuar. 

12] V. la Novella d’ Ifacco Comneno , e gli Scrittori della Storia Bi- 
zantina; tra’ quali Goaro in Cedreno offerva, che Tarar coll'accento gra- 
ve dinotava il Sommo Pontefice , e rmit coll’ accento circonfleflo dinota- 
va il Chierico minore. • * 


XXIX. 
Da' titoli di 
Papa, di Ve- 
fcovo , e di 

Prete . 


x6o PARTE QUARTA 

*o [i)e e fin' oggi nelle città di Reggio, Gcrace, Oppido , Cartelli- 
na, ed altre città, e terre (a) trovali quello titolo di Protopapa da al- 
cuni Parochi , e Canonici ulato . 

Quello titolo di Papa nell' ultimo fuo lignificato , come anche 
quello di Vefcovo , e 1 ’ altro di Prete fi ufarón prima per dillinrivi, 
e quindi per cognomi nelle famiglie rimafero. In On diploma di Co- 
ilanza, Rètna di Sicilia, e di Calabria, dell’anno itpó. (j) tra gli al- 
tri villani al Vefcovo di Squillaci da Ruggiero Conte di Sicilia , e di 
Calabria donati , leggonfi quelli: Leo, &“ Petrus filii Joannie Presbyteri. 
Crifoleus filiut Papae Cefi a e . Papa Andrea . Filiì Presbyteri Leonls . 
Filii Presbiteri Aleuti . Filii Presbyt. Urfeoli . Filii Presbyt. Tbcodori. 
Filli Presbyt . Bottelli . Filii Presb. Bafilii Canon . Filii Presb. Gregorii 
Pudalii . ■Filli Presb. Sparlatati . Filii Presb. Andrcac v Leo , Cr Michael 
Mixtra Prmopapa cura filiis . Filii Papae Leoni s Mufict . Nicolaus de 
Presbitero Bottello . Papa- Cregorius Carretti cum filiis Gt. Nella Cro- 
naca di Farfa (4) : Joannes filius Presbiteri Paul* . In una carta del 
p8o. ($) leggiamo: Cum Falco, & Paone germani filii q. Joannis Epi- 
scopi . In una Bolla di Pietro Arcivtfcovo di Napoli del 1131. Ego 
Petrus, dicìus Papa , Venerabili* Neap.Archiepifcopi pnblicus Notatine (6). 
Ecco l’origine de’cognomi Papa, Papi , e Papié, D' Epifcope, Preiie , 
dello Preite, Preti, de Presbitero Leone, ec. 

T) • Il nóme di Curiale, che appo i Romani dinotava una perfona 

di’c'uriaìe^ ‘kH’ iftefla Curia { che noi diciamo Ortina, o Quartiere ), o depura- 
e di Cafleì- *N e * a S re *° 1 ® della Curia (7) ; nella decadenza della lingua latina 
lanose dal ti- 3 PP° gli Srittori del quinto, e del l'elio fecolo dinotò -Decurione ( 8 ), ò 
tolo Imperia- fia ufficiale obbligato a’pefi della Curia j ed in quello fenfo vien ufa- 
lt. to il nome di Curiale da Giulliniano (9), da Cafliodoro (10) , dal Re 

Teo- 


[t] Titolo qui introdotto anche da’Greci ; poiché nel greco Imperio 
il Protopapa era la feconda dignità dopo il Patriarca ; e nel palagio impe- 
riale di Coftantinopoli il Protopapa era la- primaria dignità della Cappella 

imperiale. V. Colino lib. l.pag, 59. n. 2 b. e por. \6l. 

[2] La Chiefa di Lecce avea un tempo anch’efTa il Prdtopapa ; eltin- 
ta poi quella dignità, ftiron le di lei rendite incorporate alla menfa Ve- 
fcovilc, la quale perciò efige un diritto, detto della Protopapia \ e nella 
Terra di Palizzi nella Calabria v’ è anche il Protopapato , beneficio, che fi 
conferilce da' Baroni di e(fa’. Cammillo Tutina nel fuo M.S. I/ì orice Raccón- 
to de' Vefcovi , ed Arcivescovi di Napoli in SS ersero XV. Vefcovo. 

f,] Appo U filetto to. 9. ne Ve (covi di Squillaci n. il. [4] Lib. 2. 
[5] Nella Cronaca di Volturno lib. 4. 

(rt) Chioccarci!, in Antifi. Ne.cp. in Petro an. 1117. 

[7] V. Fefio v. C urlile s . [8] Ifidor. Orig. lib. 9. cap. 4. ~ 

[9J Novell. 123. cap. 4. 

[io] Var. lib. 2. cap. >8. lib. 6. cap, 3. lib. 9. cap. z. e 4. 
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Teodorico ( t), e da Sahviano (a). Ma ne’ tempi de’ Normanni que- 
llo nome Curiale dinotava pubblico Notaio , come dalle carte , che 
quindi a poco addurremo, fi fcorge. , 

"" Il nome di Caflellano , che appo i Latini lignificò abitante di Ca- 
rtello, o foldato di guardia del Cartello (3), fiotto i Re Svevi dinotò 
il Cuftode del Cartello (4). E poiché i primi feudi piccioli,© luffe Li- 
di confirtevano in qualche podere con Cartello, perciò i primi Feuda- 
tarj fi dtrtero ancora C avellani , cioè Signori di Cartello (5). 

Ambidue quelli nomi d’ uflficj trovanfi ufati da prima per dirtin* 
rivi. In un teftimoniale di Atanafio III. Vefcovo di Napoli (6) leggeli: 
Quod praecrptum a nobis faBum Jfnaflaflunt primarium Curialem bujut 
Civitatis Neapolis fcribere praecepimus . In una carta di Giovanni II. Ar- 
civeficovo di Napoli del 106%. (7): Ego Joannes Curiali * , & Scriniariut 
compievi, Cr ab/olvi . In una conceflfione fatta nel 1 1 19'. >1 moniftero 
di S.Maria di Nardò (8) : Cartam ipfam fcribere puffi Maritano mto Curiali 
Notano. In una donazione fatta nel 1178. al Vefcovo di Minori (9) 
leggeli fottoferirto I "f Ego Manfo filius D.Joannis Curialis . In un pri- 
vilegio fatto nel 1193. P cr fcrn Jare un’ abbazia nella dicceli di Cafi- 
fano (io) leggonfi fiottolcritti : Ego D.Ugo Imperiali! Caflellantts Ci vi- 
tati! Caffani . Ego Mattbaeui Imperiali s Caflellanus Saracenae . E quin- 
di rimafero per cognomi delle famiglie Curiale r Cariale , Corri ali , , 
Curriati , e Caflellano in tanti luoghi di quefto Regno. Eftimo,cheda 
quello titolo , Imperiale , unito a varj uflficj dell’Imperio greco, e dell’ 
Imperio d’occidente, come Imperiali! Patritius (li), Imperiali! Magi . 
Jler(tl), Imperiali! Spati* (13) , fia nato ancora.il cognome Imperiale. 

No - 


fi] Nel fuo Editto eap. 17. 52. 113. 116. 

(2] De vero Judicio , & Provid. Dei lib. ?. e 5. 

_ [}] L. 2. C. de Fund. Limitropb. Hire. de Bell. Alexandr, cap. 13. Livio 
lib. 34. cap. 12. 

[4] Conflit. Sicul. lib. 1. tit. 89. §. 1. & 4. 

[5] Boccac. Nov. 7. Giorn. 2. chiama Caflellano Perioone, ch’era padro- 
ne d’ un Cartello. Chron. Cafin.lib. 4. cap. 81. Pignardus Picam Caflri Do- 
mina! V. cap. 16. e 34. 

"<?] Appo Chioccarello in Catal. Antifl. Ncap. in Athanaf. III. 

7] Appo Muratore diffi. 7. 

8 , Appo Ughello to. lo. in Addcnd. nc' Ve [covi di Nardò. 

9' Vinello to. 7. nc' Vefcovi di Minori n. 9. 

[10] Ufhello tom. 9. ne' Vefcovi di Cos'ano n. 2. 

[11] Chron. Cafln. lib. 2. cap. 57. 

[12] In un Diploma di Rusperò Duca di Puglia &c. del 1093. appo Ughet- 
k to. 9. negli Arcivefcovi di Cofenza n. 6. 

fi?] In una Bolla deli' Arcivescovo di Canofa , e di Bari del 947. appo 
Ughello to. 7. ne' Vefcovi di Giovonazzo n. I. 


2ét P A R X T E QUARTA 

XXXI. Nobile nella Romana Repubblica fi dicea propiamente colui, che 

T> tl tìtolo di «ella ina cafa entro qualche nicchia di legno conlervava, c mo firn va 
Nobile. efpofte l’iniagioi de’ Tuoi antenati (i): nò quello diritto di tener quell’ 
imagini l’aveano altri, che coloro, gli antenati de’ quali efercitato 
avellerò qualche Maedrato di (fede curule (2). Per contrario fi dieta 
Ignobile colui, che non avendo avuto antenato alcuno premorto a quell’ 
onore, non potea tenerne, o di inoltrarne l’imaginc (3). E ’1 primo di 
qualche ignobil famiglia, che giunto al grado di quel Maedrato, po- 
tea lafciarc a’ poderi la fua imaginc , diccali Uomo Nuovo (4) . De- 
rivando adunque appo i Romani la nobiltà non dall’antichità della 
famiglia, ma dalla carica del Maedrato; quindi è, che non tutt’i ple- 
bei etano ignobili , nè tutt’ i patrizj potean dirfi nobili . Nella Monar- 
chia Romana fu dato il titolo di Nobiliffimo a’ figli degl’ Imperadori , 
e ad altri dedinari fucceffori nell’Imperio; alle donne imperiali (5); 
ad altri' congiunti dell’ Imperadore; e finalmente a’ Signori, o Eunu- 
chi della Corte, al pKi degno de’ quali fu dato il titolo di Protonobi- 
UJJimo, cioè primo de’ Nobiliflimi (d). 

Sotto i Longobardi formavano i Nobili un genere di perfone, 
mezzano fra quello de’ Giudici, e quello della plebe (7). 

Nel diritto feudale fon riputati Nobili que’feudatarj, che pofTeg- 
gnno un feudo ricevuto immediate dal Re , e que’ fuffeudatarj , che da 
tempi antichi lo ricevettero da’ feudatari ; ed i Luffeudatarj novelli ven- 
gono detti plebei (8) . Similmente dall’ Imperador Federigp I. (9) i 
plebei fon chiamati rujlici , ed i nobili militi , cioè uomini d’arme, 
perchè a’ militi per lo più fi concedevano i feudi , per cui potettero , 
e dovettero fervire coll’ armi , e difendere il loro padrone ; onde nel 
diritto feudale fovente i fuffeudatarj fon detti militet. 

Prima d’ introdurli l’ufo de’ cognomi ufaronfi quelli titoli per di- 
flintivi delle perfone. Nella Cronaca di Calino (io) leggefi: Tran/cmai»- 

dus 

• fi] V. Polibio Ub. 6. 

[2] Livio ( Ub. 1. cap. 14. ) parlando di Anco Marzio dice: Anatro no- 

b'tlcm una imagine Numae. V. Cicerone in P’tfon. _ t 

[ 3 ] Sveton. in Vefpaf. cap. t. Flavia Gene obfcnra ; fine ull'ts imaginibut. 

[4] Onde Cicerone {de leg. Agrar. coni. Rull. ) : Me perlongo intervallo 
prope memorine tempcrumquc nofirorum , primum hominem novum Confale m 
fccijìis ; ove chiama se Itelfo Uomo Nuovo, perchè non avea imagini de’ 
maggiori, e perciò non era nobile. V. Plutarco in Al. Catone in princip. 

[5] L. ult. Q.Theod. de Privilcg.Dom.Attg.&‘ l.ult. ibid.de Lu/lr. C0li.lib.i3 . 

[6] V. Anna Comncnn in Alex ini. Ub. 7. pag. 208. edit. Pari/, e Niccoli . 

Alemanno in Notte ad Hi/I. Arcati. Protop. cap. 9. . 

[7] LL. Loncob. Ub. 2. tir. 4. /. 2. [8] Feudor. lib.l. tit. io. 

[9) Feudor. lib. 2. tit. 27. §. 3. e 5. [io] Lib. X. cap. 18. 
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das quidam nobili* de Benevento. ( I ) * 4 , rnefrid quidam nobili* ^4 li fa, 
nus . (z) He ritram us nobili* vir de Comitatu Penne n/i , <trc. Onde i’urfe 
il cognome Nobili , e dello Nobile 4 Similmente in una carta (3) del 1108. 
legge fi : Ba/iliu* Imperiali* Protonobilijfimus . Da quello titolo , come fil- 
ma Dufrefne(4), prefe il cognome la famiglia ProtenobiliJJima (5): for- 
fè perchè il primo, che diede il cognome a tal famiglia, fu con quel 
titolo dagl’ Imperadori greci onorato. yy Ytr 

Sotto l’hnpcrador Federigo II. trovanfi mentovati i Fundicarj , o p a a [ tT i ‘ u r 
Maejlrì Fundicarj , eh’ erano (opranteadenti de’ fondachi del ferro, del ficj , è titoli. ' 
fale, e d’altre merci, che dovean portarfi , e venderli ne’fondacbi ; de’ 
quali quell’ Impieradore ne (labili uno per ogni provincia (6). 

Quelli, cd altri nomi di ufficj ufaronfi prima per diflintivi , e 
poi rimafero per cognomi : cccone alcuni efempj . In una carta del 
p68. (7) : Ildeprandus Sclabus, Cf Jofepb Sclabus , qui funi Sciavi do 
Mar/i , & Ingeyjo Sclabns, & - 4 njaricus Sclabus (8). Ed in una car- 
ta del $170. Ego Lupo licei Sclabus , & Notarius . Cominciò poi ad 
ufarli per cognome . Appo Falcone Beneventano (p) : Robertus , qui 
Sclavus cognomina batur ; e poi (io) afiblutamcnte chiamali : Robertus 
Sclavus. Ecco , 1 ’ origine del cognome Schiavo . Nella Cronaca di Far- 
fa (il): Alboin Mcdicus . Buccio Pecorariur. Bruno Ferrarius. Nella Cro- 
naca di Cafaurea (iz) : - 4 dam Medicai. In una carta dei 1085. (13): 

Joannes Faber Ferrarius. 

Da quelli , cd altri mellieri egli è da credere , che abbiano avu- 
ta origine nel Regno noltro i feguenti cognomi: de Alrcbiepifcopis , o 
udircivejcovo . vfrcicoco , ^ federi , Bale/hieri , Cancelliere , Capodiece , Ca- 
porale , Cappellaio , Cavaliere, Centurione, Cofitore , Cuoco, 0 Cuoci, E- 
feudieró, Faticatore , Fabro , Ferrara , Fornati , Fundicatio , Medici , 

Marmoraro, Orefici, Pecoraro, Sonatore, Sut ore , Trombatoti, Trombet- 
ta, l'ascaro , ec. , 

Prima d’introdurfi l’ufo de’ cognomi gentilizj foleano alcune per- XXXIII. 
fonc talvolta diflinguerfi col nome della patria, che poi per ufo di ^"l nome 
cognome nella loro famiglia perpetuo rimale. Non pochi Scrirtori di della Patna% 

" ‘ '• * - que’ 


Cab. 23. 

Lio. 2. cap. 13. [3] Appo Ughello to. 7. negli Areivtfcovi di Bari . 

4J In Not. ad Alexiad. Annue’ Comn. lib. 7. 

5) Mentovata da Scipione Ammirato Fam. Nob. di Nap. to. 2. pag.2j3.ee. 
( 6 ) Confi. Situi. Uh. I. tit. 84. e 87. (7) Nella Cronaca di Vulturno hb.^. 

(8) Quello nome qui nort dinota (lato fervile, ma titolo, ed ufficio di 
Giudice; poiché fotte i Longobardi i Giudici della città, o fieno gli Af- 
feffo ri de’ Conti, t de’ Duchi dicevanfì Scalini. V. f opra pag.226. 

(9) In Chron. ad an. 1113. (ro) Ad an. 1114 (11) Lib. 1. e 2. 

[1 2] Lib. 4. [13] Appo Ughtllo to. 7, negli Areivtfcovi di Salerno n. io. 
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que’tempi ti veggi amo còl nome della lor patria didimi . Leone, au- 
rore de’ primi tre libri della Cronaca di Calino, cognomino!!! Marjì- 
cano (i), perchè nativo di Marjìco , lynchè poi nomofTì più comune- 
mente Ofticnfe, come Vefcovo d'Ojìia. Falcone , che t'criffe le cofe nel 
Regno noftro, e fopra tutto in Benevento accadute dal noi. fino al 
1140. fu detto Beneventano, da Benevento fua patria (1). Coll’ iftcfib 
nome della patria fi diftinfero altri Scrittori de’ tempi de’ Normanni, 
come Romoaldo Salernitano, Goffredo Mal a terra , Alleffandro Telefi ne , ec. 

» ’ Anche predo i Longobardi prima d’ ufarli i cognomi gentili- 

v , zj trovanfi nelle Cronache di qtre’ tempi dittiate alcune perlòne col no- 

me della patria . Nella Cronaca di CaGno ( 3 ) leggeri : Dacbenaldtts 
quidam Capitaniti genere . * 4 gelmundus Tele ftnu t Cìvìs . Quidam Ingiut 
nomine, de Benevento. Melmarius quidam C.tpuanus . Nella Cronaca di 
*' Calaurea (4) : Geni Hit de Collepetri . San/o de Petrainiqua , &c. 

Cominciò poi quello diltintivo, prefo dalla patria ad ufarG, e dirli 
cognome. Nella Cronaca di Cafmo (5) : A Pandulfo Comite , qui co- 
gnominatur a Praefen~ano . (6) Domnum Joannem cognomino Marfcanum. (7) 
Domnut J oannes genere, atque cognomino spulai. (8) Quidam Joannes 
cognomino Venafranus. (p) Rodulpbus de Molifio Bovianenfis Comes . Do- • 
ve vedeG, che Rodolfo- effendo Conte di Baiano, fi cognomina di Mo - 
life, che dovea effer fua patria, non già feudo; altrimenti farebbe!! 
detto Comes deMolifo. Nella Cronaca ai Volturno (io) leggiamo : Wal- 
dum de Robore ; donde fcorgeG , che Rovere fin da quel tempo era pae- 
fe; nella Cronaca poi di Cafino (11) lo veggiamo ufato per cognome: 
Cum Jeanne cognomento Rovere. Ecco l’origine de’ cognomi anch’oggt 
ufati Marjicano , Puglieft e Puglifi , Molife , Roveto Rovere e della 
Rovere. - - -, 

Ne’ rompi appretto viderfi anche delle famiglie illuftri ufar per 
cognome gentilizio il nome della patria, La nobil famiglia di Capoa 
ebbe i fuoi principi da Andrea, cittadino di Capoa, molto benemerito 
e favorito dell’ Imperador Federigo, da cui molti feudi ottenne : dico- 
ftui fu figlio Bartolommeo di Capoa, Gran Protonotal ini ritti Regno, 
che acquiftò anch’egli altri feudi, e fpecialmente quelli d’Altavilla , 
c della Riccia . Prel'e per tanto, e ritenne quella famiglia il cogno- 
me dalla patria del fuo prirqo illuftre antenato (il). I Sannoggari ven- 
nero 

I) Come dice egli ftefTo nel principio del prologo. 

2 j Come apparifee dalla fua Cronaca fteffa ad an . 1134. 

3J ili. l.cap. 18. JJ.f 45 * [4J Lib. 5. (5] Lib. x,cap. ^ò.an. 1014. 

ój C i^.91. 1955. [7] Cap.qx.an. 1055. [8] Lib.]. cap.40.an.107]. 

9] Lib. 4. cap. il. an. 1 09 ( 5 . [io] Lib. 1. in una carta del 78*. 

I I) Lib. 4. cap. 1 a, [ « 2] Scip. Ammir, P, 1, delle Fam. Nob. Nap. 
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nero qui da San Nastro, luogo del Milanefe , donde prefero il co. 
gnome della famiglia , leggendoli quello cognome nelle loro fcrittu. 
re di Santo Notorio (t). Cammillo di Salerno (z) dice, che Andrea 
ef Ifernia, celebre nollro giureconfulto, era della nobil famiglia dt Rata, 
pinis, poiché in molte icritture trovava!! elfo Andrea fortofcritto de 
Rampini* -, ma che falciando poi cognorninarfi de Rampini s, prefe il 
cognome della fua patria Ifernia, a l'omiglianza d’altri giureconlulti , 
che cognominaronfi dalla lor patria , come Bartolo di Saffoferrato , 
Baldo' ili Perugia, Aleffandro d’ Imola, cc. Elio Marchefe (3) (lima*, 
che dopo Antonio Panormita diedefi principio alla famiglia di Bolo- 
gna in Napolj, effendo egli qui venuto per macftro e configgere del 
Re Alfonfo I. poiché i luoi antenati da Bologna , onde rraevan l’ori- 
gine, e dove cognominavanfi di Bcccadello , crani! già prima trasferi- 
ti in Palermi* ivi nacque Antonio fuddetto, il quale perciò prefe co- 
gnome di Panormita per se : gli altri luoi parenti li cognominarono 
di Bologna, dond’ erano in quello Regno venuti , e lafciarono il co- 
gnome antico di Beccadello ( 4). L’ illelfo Elio Marchefe (5) liima , che 
la famiglia Toraldo prel'o abbia tal cognome da Toraldo, villaggio di 
Seffa, loro patria natia . Dalla patria pur anche liima Scipione Am- 
mirato ( 6 ) elfcrli prcli i cognomi Gaetano , di Somma, Capoano, ed al- 
tri fimili. La famiglia Spano (limano alcuni , che dalla Spagna li fof. 
fc portata in Albania, ove fu illuflre, cognominandoli gli uomini di 
quella cala -Andreas Spanta, ^ flexius Spanta, quafi Hi [pania {7): ed à 
verifimile,che dall’elferlì quello cognome ferino da’greci de’balli tempi 
coll’ accento , fiafi profferito da taluni accentato Spano • liccome 

dall’ efferfi fcritto coll’accento in greco , gl’italiani han prof- 

ferito quello nome d’ufficio, accentato St caligò. 

Dalla patria Umilmente fi prefero tanti altri cognomi di quello 
Regno, che fon per se lleffi nomi di tante città, o terre, come: DclP 
Acaia , dell'Aquila e Aquilano , d'Arco , tT Arena , Ariano , Afcolefe , d'AjH, 
cfAvctfa c Averfano, Aulctta, Bagnalo, Barile, Belmonte , Bclprato , 
Belvedere, Calabro, Campagna, Canofa e Canufto, Capaccio, Cara mani - 
. L l co, 

1] Scip. Amm'tr. P. 2. della F1rm.Sanna7.zara . 

2] Praefat. ad Confuetui. Neap. 

* [5] Appo Carlo Borrello Vind. Neap. Nobil.de Bononiis . 

4) P. Fazzello Ijlor. diSicil. lib. 8 . decad. t.e Scip. Ammir.'loc.cit.P. 2. 

5] Loc. cit. de Toraldis . [ó] Loc. cit. lo. t. 

y] V. Dufrefne in Famil. Dalmatic. num. 19. Quell’ ufo di lcriverc era 
già da gran tempo introdotto prelfo i Greci , ed i latini , trovandoli appo i 
Greci Incacia/ in vece di Varar ine ; ed appo i Latini Strionem per Hi 'trio - 
nem,e Sela/Uci , per Ifclajlki ; come in un marmo di Pozzuoli appo Gru- 
tero *54.4. V.Salwafio in Not.ad Spartian.in Hadriano, & in M.Philofopho. 
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eo, del Carretta, Cafamiova, C affano , Cafielli , CaJìigHone e Caflr » 

Leone, Chiaramente , Cofentini, de Curtis Cune e Corte , Foggia, Furi- 
di, Gaeta , Cerate leraci e Itaci , Gravina , Lombardo e Longobardo , 
Macedoni, o Macedonio, Maiello , Marano, Materi Materefe e Marre fi, 
Montalto, Mont aquila , Monte e Monti, Montefufcoli , di Napoli, N {co- 
lera , Noia , et" Otta , Paduano , di Palma , Paterno , Perugino , Pejcara , 
Pi perno , Pi fa , Pifciotta , Potenza , Provengale , Rapo! la , Ripa , Salerno e 
Salernitano , Santaniello , Santelia , Sanframondo , Sangiorgi , Santama . 
%ia , Satriano , Serra ,Seffd , Siena, Sorrentino, Stilo, Sommante, Supino, 
Soriano, Tetefe, Teramo, Terga , di Torà , della Torre de Turri e de 
Turrit, Tofcani, del Va/io, Venegiani , Venofa, di Vico , Villanova , Vìl- 

XXXIII hr °f a ’ ^ r, P na P ,ana » ec ‘ 

Da' Sopranno - Chiamatili da noi foprannomi tutti que’ nomi prefi da qualche 

mi, buona, o rea qualità d’animo, o di corpo , o da qualche azione fat- 

ta, o anche da fortuito avvenimento. Ne abbiam veduti di quelli, ala- 
ti in ogni tempo e de' Greci, e de’Romani, e de’ Barbari : appo i Greci, 
ed i Barbari furon perfonali, nè fi tralmifero a’difcendenti ; ed appo i 
Romani molti foprannomi rimafero per cognomi genrilizj nelle fami* 
glie. Cosi per appunto feccfi da’ notiti nell’ introdurli l’ufo de’ cogno* 
mi • poiché molte famiglie ritennero per cognome perpetuo quello , 
ch’era fiato femplice foprannome di qualche loro antenato. 

E’ da oflfervarli però, che ’l vocabolo foprannome ne’ tempi bar- 
bari non Tempre fignificava quel, che abbiamo già detto, ma era talvol- 
ta un femplice aggiunto, prefo o dalla patria, o dal feudo, ò dal pa- 
dre* o era un fecondo nome propio , aggiunto al primo. In unGiudi- 
cato del póy. leggiamo : Et querelati funt fuper Walteri , qui fuperno- 
men vocatur * 4 cgo . In un altro del 1028. Ruflico Comes , qui reflui» 
nomea vitto vocatur ; e nella folcrizione: Signum marmi o 4 ttonis Co- 

ntiti*, qui fuprauomen Ruflico vocatur (1) . Onde allora ogni fecondo 
nome fi dilTe generalmente foprannome , o perchè fopraggiunto folle al { 
propio nome, come (limò Mabillone (2); o perchè, come Dufrcfne (3) 
dice aver oflfervato in molti Archivj, negli atti pubblici fi fcriveano 
non già dopo il nome propio, ma l’opra di effo in quella guifa: 

De %/lngonis . de Bofco . Corallo . de Montinac . Dart borfa 
Rupe 111 llclmo . Jordano . xdmtnt . Tecbaudo 

Ufo 

[1] Nella Cronaca di Cafaurea in alddit. Vedefi quindi l’origine del 
cognome Ruflico, e Rujìici, ulàto poi in Ravello, e nell’Aquila . Nè in 
que’ tempi era vero foprannome, ma nome propio , come dalla Cronaca di 
Farfa abbiamo già fopra veduto, pag. 215. 

[2] De Re Dipi or», lib. 2. cap, 7. num. 6, 

[3] In Gloff, v.Supermmen. 
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Ufo forfè introdotto da’ Notai di quc’ tempi [come dima l’ ideilo Du. 
frcfne], i quali dopo aver diflefi nelle fcritture i nomi de’ contraen- 
ti^ dc’teftimonj: per farli piu noti, e meglio diftinguerli dagli altri 
di fimil nome , (olevano foprapporre al coloro nome propio il nome 
della patria, o del feudo, o del padre. 

Alle volte però trovafi ul'ato quello vocabolo per dinotare ciò , 
che ora propiamente diciamo Soprannome , il qual poi per cognome 
gentilizio rimafe. In un Placito dell’anno 1014. (1) leggefi: Bentdiélut, 
qui fupcrnomen Bocca-pecu vocatur. In una carta del 104(7. (z): Conflat 
tue Odoberto , qui fupranomen Fratello vocatur. E talvolta efprimcvali il 
foprannome d’altra maniera; onde in un diploma di Sergio, e Giovanni 
Duchi di Napoli del 1033. (?) leggefi: Not Sergius ,& Joannes tlbi 

Anna -venerali il is monne ha fili a q. Joannis , qui vocatur Fantoccia &c. 
[vedi qui l’origine del cognome Barbucio , ufato poi in Napoli]. In 
una carta di conceflione fatta nel iziz. a’ Preti di Salerno (4): ^dit- 
te nos Mattbaeum Judicem venit Joannes, qui dicitur Sttrigillus , Sacer - 
dot, & Cardinali s bujus Salernitana* Ecclefiae . In una carta dell’Ar- 
chivio di S. Gaudiofo (5) leggefi: Imperante Domino Confìantino Magno 
Imperadore [ dovett’ edere o Collantino Monomaco, o Collantino Du- 
ca, che fiorirono nell’ XI. fecolo] Bartbolomaeus Cacapicc [ così diccaii 
prima il cognome Capete ] diclus Pifcicellus , qui vocatur Zurlo , filine 
q. Domini Vetri Cacapice didus Pifcicellus, &e. (6 ) . 

Carlo Borrello (7) liima, che ’l cognome Carafa Ila flato prima 
foprannome aggiunto al cognome Caracciolo , leggendofi negli antichi 
regiflri : Andrea Caracciolo , detto Carafa - Pietro Caracciolo , detto Cara- 
fa ; Niccolò Caracciolo , detto Carafa ; Antonio Caracciolo , detto Carafa , ec. 
Scipione Ammirato (8) dice, che mólti cognomi di famiglie nacque, 
ro da’ foprannomi, come avvenne a 'Carafi, il vero cognome de’quali 
è Caracciolo-, che da Malizia indietro, il quale fiori nel 14Z0. niuno 
di quella famiglia fi fcrilfe altrimenti , che Caracciolo Carafa ; e che 
Malizia prima di tutti lafciando il propio cognome , fervidi del fo- 

J uan nome per cognome: che lo (ledo avvenne a’ Pifcicelli , i quali pre- 
o il foprannome di Zurlo, lo ritennero poi alcuni d’ elfoloro per prò 
pio cognome, lafciando quello di Pifcicello : che i cognomi Scondito, 

L 1 z Apra- 

1 Deir Archivio di Farfa apprtffo Mt bilione to. 4. dn.Bened. pag.-jo6. col. 1. 

1] Cronaca di Cafaurea loc. cit. 

5, Rapportato da Chioccarello in Antifl. Neap. in Jeanne an. io??. 

4J Appo Ughello to. 7. negli Arcivefcovi di Salerno n. I?. 

5] Mentovata da Tutino Orig. de' Seggi cap. it. 

6] V. altre limili memorie di Soprannomi appo Tutino loc. cit. 

7] Vindex Neap. Nob'tl. do Carro fi s . 

,8] Fam. Nob. Nap. to. 1. nel difeorfo de Nomi delle Famiglie. 
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aprano, Latro, cd altri furori foprannomi de* Capoti , e rìmaferfì poi 
per cognomi : e finalmente , che i Piccolomini , gli ~4cquavivi , e gli ■ 
appiani aggiungono al propio cognome quel à'JIragpmd j. -poic&if i H*«,- 
Aragoncfi di Napoli gli ricevettero per onore nella lóro' famiglia. 

Alcuni foprannomi fembrano préfi dall’infegne gentilizie, 
divifafi la famiglia Carafa in due rami, uno foprannomoffi de li 
na, e l’altro della Stadera ; e diramatali la famiglia Roffo, gli 
difiero RoJJi del Leone, gli altri Raffi del Barba-fate , foprannomi t 
ti per diftinguere tjue’rami , e prefi da varie loro gentilizie ir 

Avvi di molti cognomi gentilizi, che fembrano «fletti taci da 
principio foprannomi perfonali, come: ~4tconciaioco , ^djtroame CJmfte, 
JLtrbapiccola , Bellobuono , Boccapatente, Boccapianola , Boccatorta , Bran- 
caleone , Buon compagno , Btianincontro , Buonocore , Cacapect [ detto poi 
Capete], Cacatcjjìco , Caecialupo , Capobianco, e Capoalbd, Gupogràffo+Cam 
poferofa , Carne graffa , Centomani , Curtopajjì , Face ì pecora , F accinto , Gantr 
bacon a , Cent licore , Labrone , Langalonga , Longobaccbi , Malacarne ,Ma~ t 
lamorte , Malafitte , Malatejia , Malvicino ,Mcggacapo , Meffatefia , Meg? 
gomonaco, Panfa, Faiifuto, Pappacarbone , Pappacoda, Pappalardo, Pap- 
pa lettere, Pappanfogna , Paffamonti, Paffafepe , Quattromaai , Quattrocchi, 
Stannacardillo , Scannapeco , Scannaforìce , Sconciaiota , Sgambato , Tren- 
tacapilli , Vinciguerra , ec. Non v’ ha dubbio però, che fieno (lati un 
tempo ufati per nomi propj molti, che oggi paiono foprannomi. Nell’ 
Indulto fatto dalla Reina Giovanna I. nei 1380. per fedar le turbo* 
lenze fra’ nobili di Nido e Capoana , e quei di Montagna, Porto, e 
Portanova inforte (-1), leggonfi tra gli altri: Saccomanus Brancatius , 
Francatane de Dura , Sanguifuca de Ligorio , Spatinfaccia de Conflan- 
fio, Na fottam Malfitanum , Bacca ficca Macedtmus . In una Bolla di Ser* 
gio III. Arcivefcovo di Napoli diretta nel 1177* a Beniocafa Abba* 
te del moni fiero della Cava (2): Cbariffitne fratte Bendatala óre. Enel* 

]a Cronaca della Cava (3): D. Benincaja eligfiiar *4Mas S. Trinitatit. 
Nel catalogo de’ feudatari lotto' il Principe Manfredi, fatto per ordi- 
ne di Carlo I. nel 1275. (4) leggefi tra gli altri: Bonusincontrut Ca- 
fatinut . Ed in una carta del 1207.(5).’ Ego Vinciguerra de Hereto &c, 
Sembrerebbono coiai nomi al tempo noftro foprannomi ; e pure ufati 
furono un tempo per nomi propj ■ de’ quali fono rimarti alcuni per 
cognomi , prefi dal nome propio del padre , come Btnincafa , Buondì - 
contro, Vinciguerra , ec, • . sVyr.f -ai io*-- *®*" 


t] «apportato dal Summonte ijtor. tiitvap. ito. 4. cap. 4. 

2 ] Appo Chioccaeello in Antijl. Neap. inSergio III- an. 1 175 . . 

3] Ad an. 1 17 »* gft h V..-.. •) , 

4] Rapportato da Carlo Borrello Vini. Neap. Notti, in fitte,. 

jj Appo Ughello to, 1. ne' Ve fi evi di Teramo . ■* 


Rapportato dal Summonte IJlor. di Nap. ltS.4. cap. 4. 
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/ Poiché i feudi., cd i cognomi gcntilizj nel Regno noflro fondo- 

no prcffochè nel tempo flclTo la lor origine; non pochi Baioni ulàn- 
1 do dinotarfi, c diftinguerfi col nome de’ loro feudi, lafciaronlo in re- 

taglio a’ difendenti : eccone alcune memorie , fncndolea , cognome di 
antica famiglia napoletana , fcmbra efferc (lato prefo dal feudo, leg- 
gendoli nel noflro Duomo la feguente memoria fepolcrale (i) : Hi c ja- 
cet corpus magri. Dominae Joannae de finendole* filine quondam Domi- 
ni J occultai de finendole? , terrae ipjìus Dominae &c. an. 1370. E Sci. 
pione Ammirato (1) dice, trovarli nell’Archivio Guglielmo effluendo- 
le* lìgnore Ae\\' sfinendole a , terra di Calabria ultra, fotto Carlo I. 

Calano. Nella Chiefa di S. Lorenzo maggiore eravi un fepolcro 
con quella ifcrizione ( 3 ) : Hic jacet egregia mailer Jacoba de Cayano 
conjors viri magnifici Domini Joannis de Capua , Baroniae Caponi Domi - 
, sta obiit an. 1331. . , 

sfurila . Nella fuddetta Chiefa nel fepolcro di Francefca tffvel- 
la leggevafi (4): Hic jacet corpus magnificar Dominae Francifcae de sf- 
vel! a , Baroniae sfvcllarum Dominae obiit an. 1371. 

Ceceano . Nel giuramento di fedeltà , che fece Giovanni di Cec- 
cano alla Chiefa di Roma nel 1201. (5) dice : Ego Joannes de Cecca, 
no ab bac bora in antea fidelis ero Crc. Cecca unni , & totam aliam ter- 
rai» incanì , quam habeo , & alia Regalia B. Petti, quae babet , adjutor 
eis ero ad defcndendum tire. Ed in uno ftromenro di vendita, fatto nel 
uop. da Mallro Rainolfo (d), quello medefimo Giovanni chiamafi Con- 
te jfi Cercano : Ego Joannes Comes Ceccani . Ecco il nome della terra 
di Cercano nel tempo Hello feudo , e cognome di quel Conte. 

fieli». In una carta di conceflionc fatta nel 1212. a’Preti di Sa. 
lerno (7) leggefi : Carijfimi fratrie nojìri egregiiComitis Riccardi fyelli. 
Riccardus Dei grada Comes Slgellì , &c. Comes Riccardus de f vello fi. 
delie nofier , &c. Vedefi qui fiello [che nell’ifcrizioni fepolcrali,ed in 
altre fcritture trovafi detto or fyellus , or f geline ] elfere nel tempo 
fleflo feudo, e cognome di quel Conte Riccardo. 

Sanfeverino . Scipione Ammirato [8} dubita , fe i Sanfeverini avef. 
fero dato il nome a Sanfeverino , terra da efloloro per antico tem- 
po polTeduta ; o pure daeffa terra prefo Favellerò . Ma ilSummontefp] 

Hi- 

fO Rapportata da Engénio Nap. Sacra pag. lo. 

(2) F amiti. Nob. Napol. 10. 2. della Fam. Àmendolea . 

(?) Eugenio loc. cit. pag. 113. (4) Eugenio toc. cit. pag. 118. 

(5) Rapportato da Muratore dijfert. it. 

(6) Nella Cronaca di Folfanova appo Murat. to. 7. Script. Rer. Ita!. 

(7) Appo Ug hello to. 7. negli Arcivefcovi di Salerno n. 13. 

(8) P. 1. delle Fam. Nob. Nap. nella Fani. Sanfeverina . 

(9) ffior. di Nap. lib. 2. cap. 2. 
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Rima, che quefta famiglia fia Normanna difua origine, e che avendo 
Turgifio, cavaliere Normanno, ricevuto dal Duca Roberto Guilcardo 
la contea di Sanfeverino , quindi lì fodero i fuoi difcendenti cogno- 
minati Sanfeverini ; come ricava da lei privilegi , conferva» nell'Ar- 
chivio della SS. Trinità della Cava , nel primo de’ quali leggelì: 
Anno Domini lo8t. Turgiftus Dominiti Cafri Sanili Severini donai Mo- 
ti afterio Cavcnft , &c. Nel fecondo : Anno 1082. Ego Rogerius filini 
tj.Turgifti de Caftro Sanili Severi ni , &c. Nel terzo: -Anno 1087. Sii» 
vanus filìus q.Turgifiì de Caftro Sanili S evenni , &c. Nel quarto : Anno 
1104. Ego Turgiftus fiiius q.Turgifìi de Caftello Sanali Severini , &c. 
Nel quinto: -Anno 1114. Ego Rogerius , qui dicitur de Sanilo Severi- 
no, pattuiti jam diili Rogerii ac fiiius q.Turgifiì Normanni , &c. Nel 
fedo : -Anno il 21. Nos Rogerius de Sanilo Severino fiiius q. Turgifii 
Normanni [ I ] . Da quede fei carte di donazioni fatte al Monidero 
della SS. Trinità della Cava dedude il Summonte , che Turgido, ed 
i fuoi figli lì dilìers prima Signori del Cadello di Sanfeverino , e poi 
aOblutamente cognominaronfi di Sanfeverino . 

Di Tocco. Scipione Ammirato [2] dice, che due furono le fami- 
glie di Tocco , una de’ Conci di Martina, l’altra de’ Baroni di Chiaii- 
chitella: che queda feconda per antico abitò inCapoa, e perciò nell* 
Archivio trovali detta de’ Tocchi di Capoa : e che de’due camelli, chia- 
mati Tocchi , l’uno podo in Val di Vitolano, l’altro in Abruzzi, que- 
lli Tocchi abbian polTeduto, come dicefi, quello di Abruzzi, onde ab- 
bian forfè prefo il cognome. Ma Carlo Borrello (3) dice, che la Ja- 
miglia di Tocco fia data padrona della Baronia di Tocco da sì antichi 
tempi, che rimane incerto, fe abbia dato, o prefo il cognome da quel- 
la terra. Che che fia però delle famiglie di Tocco, che a’ tempi dell’ 
Ammirato, e del Borrello videro • egli è certo, che » primi padroni 
d’ un cadello, detto Tocco [e forfè quello d’Abruzzi] non diedero, ma 
prefero da quella terra il cognome : eccone un tedimonio degno di 
fede. Nella Cronaca di Calaurea leggelì nel libro terzo: Filii ^Alberi- 
ci Caftrum Tacci aedificarunt , &' a conflrutlione Tocci, diili flint Toc as- 
iani: Caftrum vero antequam aedificaretur , dicebatur Villa de Tocco - 
Poi nel libro quarto leggiamo: Gerardum ,& Suahilum quondam Alberi, 
ci filini, Tocci Dominos . Ecco, che il cadello non potè prendere il 
nome da’ fuoi fondatori, e padroni, poiché prima d’ eder fondato , già 
chiamava!! quella terra Villa de Tocco ; all’incontro i fuoi fondatori, 
. .<-.** n 1 _ tu yn»i 1 . .li che 

(1) Di quello parla Falcone Beneventano inChron.ad an. mi. Rober- 
tus de Monte fu fio a Roserio fitto T rogifti , & fratribus futi lacerami e fi . 

(2) Delle Fam. Noi. Nap. to. 2. nella Fam, di Tocco. 

(j) Vindex Neap. Nobil. tit. de Tocchis. 
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che nel libro quarto li veggiamo padroni , Tocci Domino* , nel libro 
terzo narrali, che dall’ aver fondato un cartello nella Villa di Tocco , 
fi dirtero Tocculani in latino, eh’ è quanto a dire di Tocco in volgare; 
ficconie diconfi Neapolitani ,Gaetani , Capuani , ec. quei che in italiano 
fi cognominano di Napoli, di Gaeta, di Capoa, 

L’irteflo Ammirato (i) da molte fcritture, ch’egli dice aver of. 
fervale, (lima, eh’ effendo alla famiglia Santangelo pervenuto il con- 
tado di Sarno, comechè avertelo poi perduto, fu pure cognominata di 
Sarno: che un ramo della famiglia à'f/fquino, a cui feadette la figno- 
ria d 'uliveto, fu cognominato Rjflvcto ; e che fatti poi fignori della 
Grotta Mainardo , furon per lo più cognominati della Grotta. Stima 
fimilmente da’ feudi in altre famiglie cofpicue derivati i cognomi di 
Sangieineto,. à’^fquioo, di Marcano, di Celano, d ’ vdequaviva , di San- 
grò, della Tot fa , di Santomango, di Valva, di Senercbia , di Cajlrocuc - 
co, ed altri . Tralafciamo qui altri rapporti, addotti da cortui, e 
da molti altri Genealogifti, come incerti. Vedremo con certezza mag- 
giore nel feguente catalogo tanti Baroni , che in quello Regno fiori, 
rono fotto Guglielmo il Buono, ufar per cognome il nome del feudo, 
che pofledevano . 

Quanto abbiam oflervato finora , fi potrà feorgere con una oc- XXXV. 
chiata nel catalogo de’Baroni di quello Regno, i quali fotto il Re Gu- Conferma di 
glieimo II. contribuirono alla fpedizione per Terra Santa (2). Noi ne ofjirvato in 
recheremo alcuni pezzi, che fanno più al fatto, con qualche o (ferva- Jlefia Por- 
zione , per comprovare con una memoria propia di quello Regno, e \ t [y, 
contemporanea all’introduzione, che qui fecefi de’ moderni cognomi , 
tutto ciò, che abbiamo intorno alla lor origine dimortrato* 

IJla funt feudo Ducami spuline . De Come/ìabulia Frangali! de Bri- 
fido. Curia. Robertus de Benetb dixit, quod demanium Juum (3) ejl Be- 

netb. 

(1) Loc. eh. nelle Famiglie qu) nominate, to.l. e 2. e nel Difcorfo de' No- 
mi delle Famiglie . 

(2) Ricavato dal Regiftro dell’anno 1522. Ut. ai. fot. 13. ad 6 j. e da- 
to in luce da Carlo Borrello Vind. Neap. Nobil. in fine . 

(?) Demanio in quello catalogo per lo più non dinota, come oggi, ro- 
ba Regia, libera da ogni dominio baronale; ma il vero feudo, pofleduto 
da un feudatario, e da lui non dato ad altri in furteudo : onde la dirtin- 
zione , che allora faceafì tra’l feudo, e’1 fulfeudo veniva dinotata con que- 
lle formole : Tenere in Demanio, e Tenere in Sen-itio . Tenere in Demonio, 
fifnifeava polfedere il feudo pienamente: Tenere in Servitio era Io Iteffo, 
che tenere un feudo, ma conferito ad un altro in fulleudo col pefo d’ef. 
fer da lui lervito. Carlo Dufrefne [ in Gloff. Med. Ù" Inf. Latin, v. Servi- 
tiiim ] /limò, che Tenere in Demanio dinotarti la nuda propietà; e Tenere 
in Servitio, la propietà una col pefo del fervuto militare. Ma chi oflcr- 

verà 
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netb, quod tenet in capite a Domino Rege , quoti cft feudum quinque mi. 
litum ; & cum augmcnto obtulìt undecìm milite! , duodccim fcruien- 
tes (i). Qui Roberto ufa il cognome di Bcnetb , éh’era il nome del Tuo 
feudo; come ancora fi oflerva in tanti altri feudatarj , che feguono 

Iter» de proprio feudo Comeflabuliae Terrae Bari . Milite i .• Galga. 
nm filius Jordani tenct in C durato feud. i. militi! . Riccardus filiti s Jor- 
dani tene t in Caurato feud. I. mil. Vedi il cognome Giordano , ufato in 
affai luoghi del Regno, prefo dal nome del padre. 

Comitatus Gravinae. Comes Gilbertus de Gravina , fi cut inventarti 
eft in quatcrnionibus Curine , demanium fuunt Gravinae ejl feudum mi. 
Ut. 8. & de Spinacela 4. mil. &c. Rogeriut de Caivano tenet a prae - 
diilo Comite Caivanum , & S anilina * 4 ngelum &c. Vedi qui prefi da’ 
feudi i cognomi Gravina, ufato in Napoli, e Nola ; c Caivani, ufato 
in T ropea . 

Comitatus Jfndriac . Comes Bertbcraymus </!ndriae , ut inventum efl 
in quaternis Curine , demanium fuum ejl vdttdria , feudum mil. 13. & in 
Minorbino feud. mil. 4. &e. Vedefi qui ufato allora per nome propio 
Éertcraimo , che poi ufoffi per cognome in Nola Verteranno; 

IJli funt , qui tenent de eodem Comite Bertbcraymo . Danefius tenet 
in Jfndria feudum 1. mil. Quello nome propio ufoffi poi per cognome 
in Oria, Danejì . J ordanus de Neapoti tenet in ^ 4 'ndria feudum 1. mil. Ec- 
co il cognome di Napoli, prefo non già dal feudo, ma dalla patria; 

. poi- 

vera bene quello catalogo de’Baroni , rapportati intero daBorrelIo, cono- 
fcerà chiaramente tutto il contrario ; poiché i Baroni per li feudi , che 
poffedevano in Demanio fomminiftrar doveano il " fervi/io militare o in 
perfona, o di propio danaio; ma degli altri, che poffedevano in Servino, 
non doveano efibire fèrvizio alcuno, fe non a fpefe de’ loro fuffeudatarj ; 
onde Tenete in Demanio allora dinotava la propietà, e l’ufufrutto, e per- 
ciò il pefo ancora di fervire; c Tenere inScrvitio dinotava la fola propie- 
tà fenza l’ufufrutto, e perciò fenza propinpefo. Lo fteffo apparifee da una 
donazione dotale fatta da Guglielmo II. Re di Sicilia alla Reina Giovan- 
na fua conforte [rapportata cu< 3 io: Brontone in Chron. ad an. 1176.], ma- 
lamente interpretata da Dufrefne ( loc . eie.) V.Guglielmo Somnero nel fuo 
Gloffario all’Ifloria Anglicana, xv Demanium , il quale l’ha ben intefa. 

(1) Quindi veggonli fin d’ allora obbligati i feudatari a mandare un 
certo numero di ioldati a combattere in tempo di guerra ; i quali però 
non erano femplici fanti, ma cavalieri, o fien foldati a cavallo, detti al- 
lora milites, e volgarmente uomini d'arme ; ciafcun de’ quali oltre al pro- 
pio dertriere ben corredato , Reo menar dovea pur anche uno, o due feu- 
dieri a cavallo, che portavan lo feudo, e la lancia del padrone, e nel bi- 
fògno combattevano aneli’ effi, o forum iniftravano il cavallo, e l’armi lo- 
ro, in cafo che quelle del padrone perdute foffero nella zuffe : e corto rp 
nel preiènte catalogo fono detti ora Serviente!, ora Peditei . 
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forchi la cleri noflra non fu mai feudo di Barone veruno. Jacob, & 
frater ejus tencnt in Jlndria fatti, i. mil. Non era l’ufo de’ cognomi di- 
venuto per ancora in que’ tempi sì comune, che tutti l’ avellerò; co. 
me feorgefi da quello Jacopo , e dall’antecedente Danc/ìo , qui lenza 
cognome regi (Irati. Robertus Pane, & Vimini tenet in màndria feud. r. 
mil. Ecco un foprannome da prima perfonale , ma poi divenuto co- 
gnome gentilizio, e dalle due voci Pane , e Vino , formato Panvinio. 
Gulielmus Marefcalcus tenet in S.Jlrcbangelo fendi I. mil. Vedi l’ufficio 
di Marcfciallo ufato prima per dillintivo , e poi rimallo per cognome 
Mare [callo in Napoli, ed in Lecce. 

De Montepilofo. Alexander de Petra tenet in Petra dimidium feu- 
dum mìlìtit. Guirnifius de Guardia tenet in Guardia feud. r. mil. Vedi 
i cognomi Petra ufato in Napoli , ed in Rodano ; c della Guardia 
ufato in Napoli, ed in Bitonto, prefi allora da’ feudi . Gu'Ulelmus do 
Mefftnello tenet de praeditìo ~4lexandro fratte fuo Meffanellum l. milir. 
Quello Aleflandro non è altri, che vdleffandro de Petra ; onde vedefi, 
che quantunque fratelli, ufavan però divedi cognomi, preir da diverti 
loro feudi, uno di Petra, e l’altro di Meffanello . 

DeCafldlancto . Joannes deJlvcllino tenet in Caflellaneto dimidium 
feudum milita . Quelli olfervafi aver prefo il cognome dalla patria , 
non già dal feudo . Robertus filius Bifancii tenet in Genujio quartane 
partem feudi i. militis , Cf cum augmento obtulit feipfum . Oggi ufalì 
per cognome in Napoli Biffante, detto allora per nome propio Bifan. 
eius. Rabo filius Riccardi Bajìlii tenet dimidium feudum mil. Quelli no. 
mi de’ padri fi ufaron poi per cognomi Riccardi, e Bajìlii , Bufili, e 
Bufile in tanti luoghi del Regno. 

Tdrontum. Goffridus filius Duranti tenet in Ydronto feud. I. mil, & 
• Umidii , & cum augmento obtulit milites 3. Riccardus Guifcardi tenet in 
Ydronto feudum l. mil. Vedi i cognomi Durante, e Guifcardo, detto poi 
anche Bifcardi, prefi da’ nomi de’ padri . Tadaeus filius Gervafii tenet in 
Ncnione feud. 1. mil. Rogerius filius Manfi tenet in Neritone feud. T. mil. 
Vedi i cognomi Gervafi,o Gervafio ufato in Napoli, e Manfo ufato M 
Napoli, Amalfi, Scala, Nocera, cc. originati da’ nomi de’ padri. 

Ripa Candida. Andreas Guai-neri nibil tenet • fed prò auxilio ma. 
gnae expeditionis obtulit feipfum . Qui fottincendefi filius ; onde u folli 
poi per cognome in Campagna, ed in Napoli Guarnieri. 

Cijlema , Petra, & Catella. Sardus de Cafiello Magno tenet Caflel - 
tum Magnum. Quello nome propio fi usò poi per cognome Sardo, e 
Sardi in Napoli , Nola , Sulmona, cc. Umbertus de Sanilo Angelo tenet 
S.vdngelum . Oggi dicefi quefto cognome Sant angeli in Cotrone, Oria, 
cc. «/ ìlferius Gambatefius tenet Gambatefam feud. I. mil. Dunque Gambate - 
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fa fu cognome prefo dal feudo, come qui vedefi ; non già fopranno» 
me Gamba tefa, prefo da qualità di gamba, come (limarono i noftri Ge« 
nealogifti.. Lucat de Quatrano tenet Quatranum feud. I. mil. Oggi dicefi 
quello cognome Quatrari , o Quartari in Sulmona . Roffridus Montit 
A'igri tenet djmidium feudum militis in Monte Nigro. Si dille poi que» 
fto cognome in Napoli Montenegri. 

Terra Beneventana. IJli fune Barone s ejus : Guarinui de Terra Rum 
bea tenet Terram Rubcam feud. z. mi!. Quello nome propio Guarino 
nlo Ili poi per cognome in Napoli, Lecce, ec. Gcrardus de Gruccia te - 
net Graeciam , feudum 3. mil. Evvi anch’ oggi quella terra, detta Grie, 
d e Savignano nella Dioccfi di Benevento . Nella Cronaca di Falco, 
ne Beneventano nell’anno 1113. leggiamo Landolfo di Greca , idituito 
dal Papa Capitan Generale de’ Beneventani : qui leggiamo nella terra 
Beneventana Gerardo di Grecia tenere in feudo Grecia. Ecco dunque, 
che dall’ ideila terra, detta allom Gratta, o Croccia, oggi Gricci, prc. 
lero il cognome Landolfo, perch’era fua patria, e Gerardo , perch’era 
fuo feudo. Si usò poi quello cognome Greci , Greco, e Greca in Napo. 
li, Campagna, Salerno, Maratea, ec. 

De Comi tatù Loritelli . Rabo de Mentir tenet de Montòr feudum z. 
mil. oggi dicefi quello cognome Mantorio in Napoli, Nola, ec. Uxor 
Raffi de ì'tnbriaca cnm filiis- tenet Lamam feud. 2. mil. \ edefi qui Roffo 
nome propio , <he poi ul'ofli per cognome in tanti luoghi del Regno 
Rofj i, del Roffo, Ruffo, ee. . • 

De Montcfufcolo . Guimundus filini Pagani tenet feud. I. mil, \ edi 
Guimondo allora nome propio, oggi detto in Napoli per cognome [mun- 
di • ed il cognome Pagano ufato in affai luoghi del Regno, prefo dal 
nome del padre. 

De Principatu. De Comefiabuiia Lampi dtFafanella. Guillclmus fi- 
lila Dentici de Sanilo Severino demanium c/us de S. Severino efl feud. 8. 
m:l. Ecco il cognome Sanfevcrino , che collui prefe dal feudo : e da 
quella maniera di additarli le perfone .Filini Henrici nacquero in al- 
tre famiglie i cognomi Fil-Henriti , ed Errico, Ertici, o d Errico in 
Napoli, Gravina, Ariano, ec. Ifli tenent de eoe Guatmarius de Rotati, 
da, prò Rotunda , guani- tenet, & do eo', quod habet in .Accrno efl feud. 
pernii. Oggi diceli quello cognome Rotondi in Napoli, Benevento, Mei. 
il, ec. Guillelnius de Laviano tenet Lavtanum ,Calabrettum , & Muffar» 
feud. 6 . mil. tdrnaldui de Conturfo tenet medictatem Contur/i feud. l. mil. 
Tancredus Sanili F elidi, tenet S.Felicem feud. I. mil. Vedi qui preti da 
feudi i cognomi , ufati poi Liviano in Napoli , e Brindili ; Conturfo 
in Napoli; Sanfeìice in Napoli, Cofenza, Seda, ec. . 

De Ducerla. Landulfm fratcr Manji demanium fuum ,-quod efl i» 

Da- 
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fitte tri a (fi feud. t. mil. Stantionus tcnct de e» terram dimidii feudi . 
Vedi notate alle volte le perfone col nome del fratello; ed «fari al- 
lora per nomi propj quelli , che oggi ufanfi per cognomi Stanatone 
in Napoli, e Landolfo in Napoli, Averla, Eboli , ec. Robertus filiut 
Slofi < tenet villano s 6 . fi). Raul filius Lamberti tenet villano s 6 . Guil- 
lelmus Notarìus tenet villano s 3. Filli Riccardi Judicis tenera tertiam par - 
tem I. militis. Vedi qui prefi da’ nomi de’padri i cognomi, oggi ufi- 
ti in Napoli, cd altrove di Blajìo, e Lamberti ■ come anche 1 diftin* 
rivi prefi dagli ufficj di Notaio , e di Giudice , rimafti poi per co. 
gnomi , 

De Gifono. Joannes -ddemarius tenet fevd. 1. mil. Petrus filiut Ba- 
roni! tenet viìlanum t. & ferviet de milite 1. Vedefi qui ul'ato -Ade- 
mario per cognome; e nel feguente ufafi per nome -propio -Adema - 
rius Judex, che poi rimafe per cognome nel Regno -Al dimori , e -Al- 
tomare^ come anche il cognome Barone ; febbene qui non fi conofca, 
fc fia titolo di dignità,, o nome propio del padre, come in altre ferie, 
ture s’incontra. 

De Monte Corbino. Guillelmus filius Androne tenet villano! 20. -A- 
demarius Judex tenet viìlanum I. Mantenna filius Gilii tenet villanos 8 . 
Fulcut Medicut filius Servii Medici tenet villanos 20. Landulfus de Sa- 
lerno tenet villanos 15. Veggonfi qui i cognomi Giudice , e Medico , 
prefi dagli ufficj; i cognomi a’-dndrea , e Giglio, prefi dal nome del 
padre ; Fulco nome propio allora , poi ulato per cognome in Nola ; 
e ’l cognome Salerno , prefo dalla, patria . 

De Capuacio . Donadeus prò auxilio magnae expeditionis obtulit mi* 
litem 1. Vedi il cognome Don ad co , Donadio, e Dcnadino ulato in Na« 
poli, Foggia, ec. ch’era in que’ tempi nome propio. 

De Peticaflro . Lodoyfius filius Laudi ■ tenet villanot 5. -Alexander 
filius Balduini tenet villanos 5. -Abfalom filius "Eboli tenet villanos 22. 
Cord ut, villanos 1 3. Ecco l’origine de’ cognomi Landi ufato in Napo- 
li* Capoa, Nola, Campagna, SdTa. ec. Baldini ufato in Nocera,Lec. 
ce, ec. Eboli , E voli , ojevoli ufato in Napoli, Averla, Converfa. 
no, ec. e ’1 'nome propio Cordo, che poi ufoffiiper cognome inSiderno. 

M ni 2 De 

0 ) Quello nome Vsllanus fconolciuto da’ Latini , lòtto ì’ Re Normanni 
ulbfli per dinotare il lèrvo obbligato alla villa , o al territorio ;*e come 
cola di commercio, infieme colla villa folea venderti, o alienarli . Falco- 
ne Beneventano in Chron. an. 1140. dice, che’l Re Ruggiero entrato in. 
Napoli , e portatoli nel Callello dell’ Ovo , donavi: unicutque militi quinque 
madia terrae , & quinque villanos. Quelli fervi nel Romano Imperio fi di- 
cean Coloni, ovvero Adferiptitii l. 3. C. de Tabular. I. 37. C. de Epifc. O 4 
Cler. Novel. 123. cap. 4. e 17. 
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De Lori HO . Joannes Judex tenet in Lorìno villanos % 6 . Joannes Lo* 
tini villanum I. Vitalis frater Judicis villano s li. Pctrnt Magiftri It- 
eriti ts villano i 3. Qui il primo Giovanni diftinguefi col nome d’ ufficio 
di Giudice ; il fecondo col nome della parria; Vitale col nome dell’uf- 
ficio del fratello; e Pietro col nome del padre Maejìro Giovanni , on- 
de nacque il cognome Mafiroianni . 

De Ebulo . Oli veri us filius Ber ardi tenet villano s 14. Quindi nac- 
que il cognome Berardi ufato in Ariano, e corrottamente Ver ardi in 
Lecce, e Sulmona, e Veraldi in Taverna. 

De Palo. Mattbaeus Camerarius tenet villanos 15. Vedefi qui udi- 
to per cognome il nome d’ufficio di Camerario. 

- De Pulcino. Robertus filius Jaquinti tenet villanos 20. Rogerius fi. 
ìius Rainaldi villanos 2. Ecco l’origine de’ cognomi Giaquinto ( l’iftef- 
fo che Giacinto) ufato in Napoli, Gravina, Sefla , ec. e Rinaldi, o 
Rainaldo ufato in tanti luoghi del Regno. 

De Sicignano. Bivianus tenet villanos 12. Rogerius filius Joannis 
villanos 7. Il cognome Viviano ufato inCampagna, ec. era allora no- 
me propio: da filius Joannis fecefi il cognome Figiovanni . 

De Eletta, vffebettinus de * 4 ymo tenet in Eletta villanos 6 . Que* 
fio nome propio u folli poi per cognome Schettini. 

De Bolla , Falco tenet villanos 20. Giti Helmut filius Maintrii vil- 
lanos 3. Pandulfus villanos 5. Hofpinellus tenet feud. I. mi!. Rogerius fi. 
lius Guimundi villanos 6 . Quelli nomi propj Falco, Pandulfus, ed Ho. 
fpinellus ufaronfi poi per cognomi in tanti luoghi del Regno, prefi da’ 
nomi de’ padri di Falco, Falcone , delti Falconi, Pandolfo, e Spinelli. 
O (fervali qui anche l’origine de’ cognomi Maneri, Mainitri , de Mane, 
rio, Figimondo, ed lmundi. 

De Comeftabulia Giliberti de Ballano . Gualterarms Follevil tenet 
% 4 iidreftam feudum 2. mil. Tbomajins filius Comitis Catacenfis tenet Mor. 
taclium feud. 3. mil. Vedi ufato allora per nome propio quello , che 
nfoffi poi per cognome in Napoli, Sella, ec. Gallerano, e Gallarono - 
e '1 cognome Conte, o Conti, prefo dal titolo. Heliat de Gifualdo de. 
manium futim de Gifualdo eft feud. 3. mil. Ifli vero funt Barones ejus : 
Guido filius Trogifii tenet de eodemTrOgifio Serpicum feud. 2. mil. Ileo- 
gnome Gefualdo , o Jefualdo fu prefo allora dal feudo, c ’1 cognome 
Troife dal nome del padre. 

Mons Maranus . Jacob de Cafiello Vetere tenet de Helia de GifuaU 
do Caftellum vetere . Robertus de Fontatutrofa tenet de eodem Fontanam 
Rofam . Jlrnaldus de Foffacaeca dixit , demanium fuum de Foffacaeca effe 
2. mil. De Arnaldo vero tenent Hugo de Camelo Camelum feud. I. mil. 
R.iuì de Molifio tenet in demanio Seffanam, & Mirandam, quam tenet 
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ab eo in ftrvltio Roberti de Miranda, quod e/l feudum 2. mil. (i). Ba- 
rar dus de Calvello ttnet in capite de praedido Comite Licinofum , Cr In * 
tentinofum , &• Collem Stefani ; in fervido Periculum , quod tenet ab et 
Guillelmus-dc Scefcano , quod e/l feud. 3. mik (2) . Qui i cognomi Fon- 
tanarofa, Foffdcieca, C amelo, e Miranda fono prefi da’ feudi. Berardut 
filius Otìonis tenebat de eodem Comite, & dt domino Rege Cerrum feud. 
Z. mil. Il cognome Ottone, «fato poi in Napoli, ebbe origine dal no- 
me del padre. Berardut de Lucito tenet Lucitum feud. I. mil. Oggi di- 
cefi quello cognome in Napoli Luftto , e Lofito . Rogerius Sanili / dan- 
ni s tenet S'.Joannem feud. 1. mil. Riccardus de Monti cello tenet Monti - 
cellum , Cfc. I cognomi Sangiovanni , e Monticello ufati in tanti luo- 
ghi del Regno, furon prefi allora da’ feudi. 

Salcitum . Comes Riccardus de àquila demanium fuum de Calvo e/l 
feudum 20. mil. & Riardum e/l feud. i. mil. Quelli prefe il cognome 
dalla patria * poiché qui non leggefi aver avuto feudo nell’Aquila . 
Una funt milita demani i fui 21. Una inter feudum, & augmentum funi 
milites 42. I/li funt Barones ejus. Joannes de Bajos tenet feudum I. mil. 
& tum augmento obtulit milites 2. He&or de Tbora tenet feudum 2. mil. 
& cum augmento obtulit milites 4. &c. E dopo efferfi noverati tutt’ i 
Baroni, o fien Suffeudatarj di Riccardo dell’Àquila, fi conchiude coll’ 
ultimo in quella guifa: Manaflls tenet feudum j. mil. & cum augmen- 
to obtulit milites z. Una de proprio feudo ( di tutti que’ fuflfeudatarj ) 
milites 18. & dt addoamento (3) 18. una inter feudum , & augmentum 
milites 3 6. 

Rap- 


ii) Vedi qui la dillinzione de’ feudi di demanio , e di lérvizio ; poi- 
ché Raule di Molile tiene la Terra di Selfana in demanio, non concedu- 
ta da lui ad altri in feudo ; eia terra di Miranda, quam tenet ab e» [cioè 
da Arnaldo di FolTaceca ] in fervitio Roberti de Miranda, cioè da lui con- 
ceduta in futfeudo a Roberto col pefo di fervire ; e Roberto ricevuta la 
terra di Miranda in iuffeudo, prefe da quella il cognome di Miranda. 

(z) Vedi qui ancora Berardo di Calvello avere il feudo di Pericolo , 
ma dato da lui col pelò di fervire , cioè in fuffeudo a Guglielmo di SelTano. 

(3) Eifendo tutt’ i Baroni obbligati al fervizio militare, doveano in 
tempo di guerra uicire in campagna, l'eco a propie Ipefe menando tanti 
Soldati a combattere , quanti erano al loro feudo talfati . Ond’è, che ne’ 
libri de' feudi [ Feudor. lib. 1. tit. t. ] i principali feudatari fon chiamati 
Capitani del Re , o del Regno . E quando non avelfero potuto , o volute» 
andare alla guerra in perfona, doveano fomminiftrare in danaio il fervi- 
zio militare a’ loro feudi impollo ; come anche faceano i loro valfalli , 
quando efentar fi voleano dalla guerra , e tutti altri valfalli Regi , l'opra 
tutto i militi , i quali comechè non foflero feudatari , godevan però gli 
onori, ed i privilegi militari . In fatti leggefi in quello catalogo ^Jje Mun- 
to 
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Lauri tum . Robertus de Laure tenet Laurum feud. 4. mil. Guillelmut 
de Monteforte tenet in demanio Monttm Fortem . Ecco l’ origine de’ co» 
gnomi Laure, de Lauro , e Lauri ufato in Napoli , Catanzaro, A man- 
tea , Seminari , ec. e Monteforti afato in Napoli, Benevento, ec. o Man- 
forte ufato in Napoli, Sella, Nola, Lauro, ec. 

De todem Principati ! . Goffridui Guanantus tenet in A-jerfa feudum 
I. mil. & in Tuffo feifd. I . mil. & tenet in terra fua Avcrftc trei pau- 
peres milita, unufquifque eorum babet dimidii feudum militis (1) . J Can- 
nes 

niverfità demaniali , i Militi , e turt’ i vaffalli Regi , o Baronali ] extra 
Regnum me fervi re perfonaliter , nec Addohamenta praeftare cogantur . In en- 
fila! quoque , in quibns intra Regnum fervire , vel Addohamenta praeftare te - 
nentur, Servitia exhibeant ,& Addohamenta praeftent antiquitus confueta ,vi- 
delicet , ut vel tribù! menfibus perfonaliter fervtant cttm numero militum de- 
bitorum , Vel prò Jingulii militibur , ad quos tenentur , prò quolibet trium men- 
fium praedillorum tra linciai, & dimidium rturi folvant &e. In un diploma 
di Carlo Duca di Calabria, figlio del Re Roberto del 1328. (.appo Ughel- 
lo lo. 1. ne' Fefcovi cTApruzzo, 0 di Teramo n. li.)/ Pro duplo Adottamen- 
ti, feu feudalis ■ ferviti» dici i anni, ad quod Regine Curine tcnctur prò fub- 
fcriptii bruii feudalità!, quae di ci tur tenere ab ipfa Curia in feudum anti- 
quum in praedifio J ufljtianatu Aprutii ultra flumen Pifcariae Major Ecclcfia 
Aprutim fub Adona c. ( leggerei fub Adotta fc. 0 fcUicet ) une.t. tar.g.& gr. io. 

Ma che la’ voce Adohamentum abbia origine dal barbaro Adottare in 
lignificato di Adunare per l’ adunamento , che fi facelfe de’ Baroni di fear- 
fo feudo, quella è una orig inazione di pura fantasia lènza fondamento 
d’ amica memoria veruna. In quello luogo del nollro catalogo dopo no- 
verati i fendati, che fomminiftrar fi doveano da que’ fuffeudatarj di Ric- 
cardo dell'Aquila, leggefi : Una de proprio feudo milite! 18. & de Ad. La- 
mento 18. Una inter feudum , t? Augmentum milita g 6 . Diciotto erano i 
militi talfati de firffeùdatarj , e diciotto ne diedero di aumento, che fra i 
talfati , e l’aumento montano 36. prima dicefi: De Addoamento 18. poi : 
Intcr feudum, & augmentum gè. Dunque Addoamentum in que’ tempi era 
Io ftelfo che Augmentum : e credo , che quello Aumento folle fiato ufuale , 
ed univerfale, poiché in quello catalogo veggonfi quali tutt'i Baroni e fi- 
bir l’aumento della lor tana .‘Stimo pertanto , -che ficcome qu ed' Aumento 
dicevafi Augmentum, così folle anche detto AJaugmentum , eh’ è lo ftelfo ; 
poi pronunciarofi il dittongo au per 0 ( come di Taurut , ed Aurum di- 
ciamo l'oro , ed Oro ) fi fofle detto in italiano Adogmento, o ‘piò dolce Allo- 
gamento, c quello di nuovo latinizzato , fi fofle ferino Adohamentum (co- 
me (1 dille R. agone in volgare, e Raho in latino) , e Addobamcntum , co- 
me trovali nelle più antiche fcrittnre , ed accorciato poi Adulta . E que- 
lla parmi l’ origine, e’1 lignificato primiero della voce Adoka , la qual non 
viene dal barbaro A. Ubare , che non ci è mai fiato; ma è corrotta dal la- 
tino Adaugmentum per dinotare l’aumento della raffi , e poi ufoffi per li- 
gnificare il militar fervizio ne- intero con tutto l’Aumento. 

(1) Vedi ouì chiamati Milite! i Sulfeudatarj , come appunto detti fo- 
no ne’Jibri de’ feudi, e nelle coftituzioni di Federigo Itjiperadore . 
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ues de ralle tenet in ofverfa de Valle feudum 2. m!l. Rebertut filini Rao - 
pii tea et feudum I. mil. Guillelmut filini ingerii tenet in Rapata feud. 
t. mil. Carbonus tenet pauper feudum milìtii &c. Qui dfTervalì l’origi. 
ne de’ cognomi Valle, o della Valle ufato in Napoli, Averfa, Cofen- 
za • Filrao , Filiragoni , Ferrao, e più corrottamente Farao in Napo- 
li, Cofenza, ec. come anche Ragbi , e Ragoni in Eboli, di Rago in 
Ravello , di Rabo in Napoli, ec. Filangiero in Napoli, Salerno, cc. 
e Umilmente ufato allora per nome propio Carbone, che poi ufofli per 
cognome in Napoli, Amalfi, Reggio, ec. 

Capua. Landulfus frate! Manfonit tenet feud. I. mil. Vedi il cogno- 
me Manfone ufato in Alelfano, prefo dal nome del fratello. 

De Summa. v 4 rnot> de Corvay tenet feudum I. mil. Rebertus filini 
Joelis tenet drmidii feudum militis . Ecco l’ origine del cognome Giteli 
ufato in Amantea, ejoeli, tjoveli in Napoli; e ’1 cognome limone 
uiàto in Napoli, Salerno, Cofenza, fu prima nome propio. 

Rocca Montis Diaconi! . Romaeus filini Fredi ; fonnnes filini Me» 
Ih • Novcllonus de Buffano • Cornei Malgeriut, &'c. Polido de T bora te * 
net Tboram feudum 2. mil. Quelli nomi propj ufaronlì poi per cogno- 
mi Romeo in Napoli, Novellone in Capua, Malgeri , o Malgieri inneg- 
gio, Stilo, ec. Politi in Paola , Catanzaro , Nicaftro, ec. Vcdefi qui 
anche l’origine de’ cognomi Freda ufato in Foggia, e in Ariano; Me. 
le, Meli, Mela, Miele, e Melio ufato in Napoli, Solfa, Atraniv Pao- 
la, Catanzaro, Melfi, ec. e di Torà ufato in Napoli, ed in Teano. 

Comitatus Cafertae. Comes Robertus de Caferta demanium babet de 
Caferta feud. il. mil. Raymus de Cajatìa tenet in Cajatia feud. I. mil. 
Ularoofi poi quelli cognomi , prefi allora dal feudo , Caferta in Napoli; 
e Cajagga in Napoli, ed in Capoa; e ’1 cognome di Raimo , ufato in 
Napoli, era in que’ tempi nome propio. 

Milite t de Tocco . Jfdam de Tocco tenet in Tocco feudum t. mil. 
IRaynontu de Prata tenet in demanio S. ofngelum , Cr de Peata , quod e/l 
feudum i. mil. Goffridus de Gallutio tenet Gallutium feud. i. mil. Vedi 
qui l’origine de* cognomi Prati, Prato, e de Praao ufato in Napoli, 
ed in Lecce; e Tocco, e Galiucci ufati in affai luoghi del Regno; co- 
me anche ulati allora per nomi propj quei, che poi palfarono in co- 
gnomi de’ figli, d'Adamo in Napoli, ed in Oltuni; Rainì , e Rotinone 
in Napoli, ed in Lecce; Goffredì in Cofenza, c Fondi. 

Comitatus Fundanus. Riccardus filini Goffridi de àquila , & mater 
ejus JI delitia tenet Trajcflum feud. 7. mil. &c. Da quello nome propio 
vfdclitia venne il cognome Meligli ufato nella città di Campagna . 

Domini de Equino. Raynaldtts de Equino tenet a domino Rcge in 
demanium Roccam ficcai » feud. 3. mil. & tertiam pai lem Equini feud. 3. 

mil. 
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mil. &c. Lnndulfus de Equina tenet a Regi Septemfratrcs feud. 3. mil. 

& o&avam partem Equini feud. 1. mil. Qui veggonfi più perfora, aver 
lo fteffo econome , prefo dal feudo ; poiché allora le città , o terre fa. 
Jean dividerfi in pili parti , le quali concedevano a pii» feudatari ; on. 
d'è che molte famiglie ufavan lo fteffo cognome, prefo dal feudo , 
perchè ciafeuna d’effe avea qualche porzione d’una ifteffa terra, o cit- • 
tà . Roffridut de Infula , & Depot ejus tenet Infulam , & Ca/lellttccium 
feud. 4. mil. Ufoffi poi per cognome Ifola, e de Infula in Napoli, A- 
malli, Ravello, Seffa, ec. 

De Aprutio . Guillelmus Scaranut tenet in Penne Scjrauum 2. mil. 
Ufoffi poi Scarano per cognome in Milcto. 

De Comitato Simonie Comitis de Sangro . Comes Simonia filius Ci- 
miti s Todini tenet in Principati! Capuae Caflellum Sangri feud. 5. mil. 
Oderi/ìus filius Aminadab de MalanoUe tenet Malamno&em feud. 1. mil. 
Quello cognome Malanotte ufoffi poi in Napoli , ed in Benevento : 
Una demanii , & fervitii praeditii Simonis filli Comitis funt de propriis 
fauin milites']’]. Gre. Vedi qui il Conte Simone affolutamente cogno- 
minato Figlio del Conte ; onde nacque il cognome Conte del Conte e 
Conti, preio dal titolo del padre. 

De eadem Comejlabulia (1) Comitis Boamundi . Bernardin de A f«- 
feofo tenet Mufcofum feud. 4. mil. Tranfmundus de Mirabello tenet do 
Rubane de Palliano in Penne Mirabetlum feud. i. mil. Ufoffi poi per co- " 
gnome in Napoli Mufcofo ; e Mirabelli in Napoli , Cofenza , A mantea, ec. 

De Falle Marfi . Principati de eadem Comejlabulia. Comes Raynal. 

. . N n dns 

(1) Comejlabulia, e Comeflabulus in quello catalogo dinota Governo, e 
Governadore ; poiché fotto i Normanni lì dilfero Comeftabili i Capitani 
d’efercito ( come abbiamo fopra offervato n. XVII. de I Centeflabile ), a* 
quali in tempo di pace fi dava in governo qualche città , o provincia . 
Leggefi nel prefenre catalogo §. de eodem Principatu de Averfa . Petrus Co- 
capire frartr Alexanàri Cacapice { cosi dilfefi da prima il cognome Capere] 
Comeflabulus Neapolis . E nel fine tra’ feudatari di Capitanata leggefi: Ni- 
colati s Comejlabulus Trojac . In una carta di Tancredi , Conte di Lecce del 
1 1 H ?.. [ appo Ufficilo to. 9. nè' Ve/covi di Lecce n. 11. ] leggiamo lofcritto : 
t W. [ IVillelmta ] de la Thora Comeflabilis Comitatus Lycii . Chiamali qui 
dunque Comejlabulia il Governo, che più fopra, ed appreffo ancora dicefi 
de JuJljtia Comitis Boamundi, prefa qui la voce JttJiitia in lignificato di 
Giurid'czàone , come in que’ tempi ufavafi [ V. Pietro delle Vigne lib.q.epijl. 
ij. lib.S. epijl. 25.]. Nè in quello catalogo fi olferva diviio il Regno in 
Provincie, ma in molti Contadi, ed in alarne Comejlabulie , o Giujlizie : 
dal qual nome furon poi detti Giujlizieri i Governaaori, o Prefidi, e Gùt- 
Jlizierati le loro Provincie ; e tutto quello Regno videfi poi fotto Federi- 
go II. in nove Giujìizicrati divifo, come apparifee da un filo regillrodel 
1239. dato in luce da Carlo Borrello Ite. cit. 
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dus de Celano tenet Celanum in Mar fi feud. ia. mil. Rodermi de Cela- 
no tenet in Balta Cocculum . Qui Celano è cognome di Rainaido, prefo 
dal feudo; e di Rugiero, prefo dalla patria . Raynaldus Molini tenet 
in Balta Molinum feud. I. mil. Raynaldus de Ponte tenet in Marji Pon- 
te m g. mil. Bonaventura de Tallacogyo tenet a Reg» Tallacoggum 4. mil. 
• Bonn j homo de Rocca Ber ardi tenet mediani Roccam dimidii militis. To- 
dinus de Celle tenet in Cartoli Celle 4. mil. Ecco l’origine de’ cognomi 
Molino, Ponto e de Ponte , ulàti in Napoli , Taranto, ec. Tagliacelo, 
«fato in Napoli, ed in Sefla; della Rocca , ufato in Napoli, Venafro, 
Taverna.ee. Cella e Celli , ufato in Napoli, ed in Manfredonia . 

De Colle *41 to. Raynaldus Bonihominis , & Berardus , & Oderijìut , 
& Berardus Berardi tenent in Forcone &c. feud. 8. mil. Vi fi fottinten- 
de Filius ; onde vedeft l’origine de’ cognomi Bonuomo , prefo dal no* 
me del padre , ufato poi in Pozzuoli ; e Berardi , Vcrardi , e Veraldi. 

Principatus . De eadem Comejlabulia Comitòs Boamundi . Rogerius do 
•Aquaviva tenet *fquamvivam in Penne. Oddo filius Oddonis de Perora- 
no tenet in Balta Peti ora num 7. mil. Vedefi qui prefo dal feudo il co- 
gnome Acquavi va ; e ’1 cognome Odoni ufato in Penne, prefo dal no- 
me del padre. ' ' 

ht lenimento Penne. De Comite Roberto. Ugo filius * 4 eli tenet Mon- 
^eem Falconem in Aprutio a. mil. Vedef» qui Ugone cognominato col no- 
me del padre Atto ; onde nacque il cognome de Atti in Sefla, e de 
ABis in Napoli. 

Hate funt nomina Militimi Are b is , qui babent fenda. Mobilia te- 
net villanos 4. &c. Baronus tenet villanos il. &c. Cafarus tenet villa- 
nos io. &c. Bocitts tenet villanos j. &c. Magijìer Petrus tenet villa- 
nos io. Crc. Quello nome propio femminile Mobilia ufofli poi per co- 
gnome in Napoli, Lucerà, cc. Mobilia , e col titolo Donnamabilia . 1 1 
nome Baro ulòfli non folo per titolo , ma eziandio per nome propio 
Baronus ; ond’è, che’l cognome Barone , e Baromo potè nafeere o dai 
titolo, o dal nome propio del padre ( 1). I nomi propj Cafaro , e Bocio 
ufaronfi poi per cognomi, prefi dal nome del padre Cafaro e Caforo m 
Napoli, Salerno, Venofa, cc. Boccia in Sorrento, e Bocci in Afcoli. 

Haec funt nomina, Fcuda , & Tenimenta Militum Sorae. Bertholot- 
ta tenet villanos 17. Donadeus Magiftri Petti tenet terram ,ubi feminat 
falmas 6 . & vineas 2. cum botto . Da quello nome propio di madre 
Bertolotta nacque forfè ne’figli il cognome Bertelloni e Berterotto, ufa- 
to 

(1) Trovali anche ufato per nome propio Baro , come nella Cronaca dì 
Farla [lib. 2.] : Baro Ferrarlus filius Boni ; Baro , & Alio filli Joannis de 
Martino; Bemardus , & Certtius filli B areni s ; Baronus , Ù" J uppolinus fi- 
lli Rapizanis &c. 
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to in Napoli; e vedi la maniera di diftinguerfi le perfone col t itole 
«li Muffirò , donde vennero que’ cognomi Mafirangeli in Campagna, 
e de Magifiris in Napoli. ' l 

Seqauntur Tenimcnta Mililum Equini . Roberlus filini vitiferi i tenti 
tantundem de feudo , quantum Nicolaus panimi fune . Quindi nacque il 
cognome MI fieri Mi feria e de Mlferio , ul'ato in Napoli , Benevento , 
Aquila, ec. accorciato dal nome propio Longobardo Mdelferi , o M-- 
del ferini ■ ficcome dal nome propio Muferiui, pronunciatoli Vau per », 
venne il cognome Qffieri in Njpoli, Amalfi, Avellino, ec. 

Seqauntur Feudatari i Capitanata! . Dominai Mlaymus tenet S. Rat- 
tbolomaeum de Serra Mala, quod e fi quartum feudi. Filli Guafmundi de 
Sanila Cruci tenent medium S. Crucem . Benedidui de Vipera tenet Vi - 
peram r. mil. Dominus Elias de Ripa tenet Rìpam i. mil. Nicolaus Co- 
me flabulus Trojae tenet Pbutum l. mil. Riccarda! de Buffo tenet Montem 
Mentimi , Cr Gualdum de Sac. 1. militis , & quarti (r) . Minimo nome 

N n 1 prò- 

(i) Oflervafi non di rado in quello regiftro qualche feudo col pelò di 
mezzo foldato, di un foldato e mezzo, di un quarto, di un foldato e quar- 
to, d’ una terza, d’una quinta , d’una fettima parte di foldato . In fatti 
oltre a quelli già qui rapportati , leggiamo tra’ feudatari di Taranto : Mili- 
te s Tarerai battente! feudo non integra. Maraldiciur tenet inT arento quìntam 
partem feudi militis l. & curri augmenlo obrulit feipfum ad cufiodiam mari- 
ti mae . Filini Goffridi de Luciano tenet InT arento quorum partem l. mil. & 
rum augmenlo obtul il medium militem. Pungi nota in T arento tenet feplimant 
partem feudi l.ruil. & cum augmenlo obtul it militem medium. Filius Marci- 
di tenet in Torento tertiom partem feudi f. militis ’Ù'c. In fine foggiungefi: 
Stimma praedlclorum mihtum funt integra feudo II. Cf medium , & quinta , 
& cum augmenlo mitttnt in exercitu milite s V. & tertiom . Somiglianti feu- 
di circa quelli tempi trovavanfi nella Normannia, donde qua da’ Norman- 
ni furono introdotti [ vedi il Catalogo de' feudi fotto titolo: Feoda Normtn- 
niae , e l’altro intitolato: Scriptum de fcrvìtiis militane , quae debentur Duci 
Normanniae , nella Raccolta degli Scrittori Normanni fatta da Chefne , nelT 
Mppendice ) Carlo Du Frefne [ V. Feudum Militare , ve! Militis ] (lima , che 
i Feudatari doieano ben forniti d’armi , e cavalli feguire il Re nelle fpe- 
dizioni per 40. giorni , fe ’l feudo loro fofle d’ un milite ; per 20. fe foflè 
di mezzo milite ; e per io. fe folTe d’ un quarto di milite . Ma fecondo 
quella interpretazione io non so a che giovato avrebbe sì fatto fervizio mi- 
litare ; poiché le più volte farebbero (lati i Re lafciati fra via da molti lo- 
ro fol dati prima di giugnere al luogo dell’ imprefa . Oltreché avendo molti 
de’ noflri feudatari offerto l’aumento del loro pefo , avrebbe quello dovuto 
importare un raddoppiamento di giornate , fecondo Du Frefne , e non già il 
doppio de’ militi , e fervienti , come fpeffo nel noftro catalogo fi oflerva ; ove 
leggeli fra gli altri nel §. de Valle Marfi . Raul de Falafcofa tenet ab eodem 
Comite feuef. J. mil. Ù“ c. Inter feudo , & augmenlo fervitii oltulit militts 
139. & fenientes zoo. Et fi neceffxtas fuerit in Marchia , & in Provincia 

illa. 
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propio ufo (Ti poi per cognome in Lecce diurni. E vedi l’origine de’ 
cognomi Santacroce, ufato in Napoli, in Seda, ed in Barletta* della 
Vipera in Benevento; e Ripa in Napoli; ed il cognome Contejlabili, 
o Conejl avoli , preio dal titolo, da noi altrove fpiegato. 

XXXVI. Ora offerviamo alcune origini di cognomi a capriccio ideate da 
Ermi di varj Scrittori e noftrali , e foreltieri , che ignoraron le memorie , da 

• rj dumi in- noi recate finora. Tra’ foreftieri il Cardinal Bembo (i), e dopo lui 
torno a! l’ori- Giacomo Pergamini (a) dicono , che in generale quafi tutt’ i nomi 
jine genera- delle f am igtie , trattine alcuni pochi , han la definenza in « , come Pie- 
lare Ae' ! 'mo rt ' ^ er P, amen> r perchè prendono la detìnenza dal iècondo cafo del nu- 
demi ctgno- nlero del più della famiglia, tacendoli il fegno del detto cafo per ab- 
mì . breviaménto di parlare ; che tanto viene a dire Giacomo Pergamini , 

quanto de' Pergamini , cioè della cala e famìglia de' Pergamini : Orario 
Neri, cioè della cafa de' Neri. 

Coftoro han lbppolìo, che i cognomi delle famiglie fien tratti da 
più antenati, ch’abbiano avuto 1’ il\efio nome ; poiché non può dirfi 
de' Neri , de' Pergamini , fc non fuppongafi , che piu d’uno degli ante- 
nati abbia avuto il nome propio di Nero, di Pergamino , ec. Ma que- 
lla ipotefi non ha fondamento alcuno di antica memoria. Noi abbia- 

, mo 

illa , habebìt univerfam gentem fuam . Lo ftatuto poi d’Krrico II. Re d’Tiv 
fihilterra , che Du Frefne allega in compruova della fila interpretazione , gli 
è piuttofto contrario, Icagendoli in quello: Quietimene habet fettdum i .mi- 
litis, habeat Loricata, CT Cafjidem, 1 ? Clypeum , & Lanceam ; & orniti s mi - 
Ics habeat ter Lorica t , & Cafidei , & Laureai , quot habucrit fetida militane 
in dominio /'no. Qui fi preferive a’ Feudatari di moltiplicare non già le gior- 
nate, ma Farmi dilèn/ivc, e le offenfive per tanti militi .quanti ne dovea- 
no per obbligo del loro feudo fatnminiftrarc . Nè la carta, che Du Frefne 
adduce da Ughello , giovagli punto ; poiché ivi Rainolfo Vefcovo di Chicri 
parla d’un obhligo pini col a re , pattuito nella concplfione d’un cartello, di do- 
verli ogni anno predare al Principe Roberto il fcrvizio d’un foldato per 40. 
giorni nella Marca , © la vettovaglia nella terra Beneventana , fècondochè 
il vario brfoguo della guerra lo ricercale . Stimo adunque , che la metà , il 
quarto , ec. di foldato dinoti non già numero di giornate , ma la metà , 
il quarto, ec. della fpefa neceflària per mettere in punto, e mantenere un 
foldato a cavallo ; come afTai chiaro apparifee da un altro catalogo de’ Feu- 
datari Napoletani , i quali nel 1272. contribuirono per un’altra lpediiione 
di Carlo I. d’Anaiò [ rapportato dal ftiddetto Borrello loe.eit . ], ove in fi- 
ne fi legge : Qui omnts de Neapoli confuevertmt , & debrai corifene , & fot- 
vere prò Jerviiio 17. militino minns tenia. Lo Beffo dalle confuetudini de’ 
feudi fi ricava { IH. -, tir. 54. ] r Quicimqut in dieta publica expeditione Ro- 
snam Regem , ani Jttb Rege dvminum futtm non adjuverit , atti emide atmipfo , 
mtit prò quantitate feudi Jiipcmìia militine peffolvendo &c. 

(1) l'rcfe lib. 3. 

(2) Trattato della Lingua tit. della Terminazione del Nome. 
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mo gii da più cronache, e carte antiche offervato , che nell’ intra, 
durfi l’ufo de’ moderni cognomi , fervironfi molti del nome propio del 
padre , il qual poi nella famiglia perpetuo e gentilizio rimale : ori- 
ginaron per tanto quelli cognomi da quelle maniere di diftinguerfi le 
perfone: Lodovfius fihus Landi. Oliveriut fillus Berardi . Rogerius /ili ut 
Rai n al di . Nel tradurre si fatte forinole, da prima fi vaifero alcuni dei 
fegnacafo di , fcrivcndo Luife di Landò , Oliviero di Berardo , ee. fot. 
tintendendovi Figlio . Altri poi trafcurando il fegnacafo dì , fenderò 
Ruggiero Rinaldo , Oliviero Berardo , ec. Alle volte quelli cognomi lì 
efprimevano in latino in tal guifa: Bcrardus Berardi , Riccardut C«». 
/cardi, ^ Indreas Guarneri , fotnntendendovi Filius: nel traslatarfì que. 
Ile forinole in volgar’ lingua non permettendo a tutti la barbarie de’ 
tempi d’intendere, che cola dinotale quel Berardi , Gui/cardi , Guar- 
neri , traduffero il folo nome propio alla guifa italiana, lanciando il co- 
gnome nella fua definenti latina in quella forma : Berardo Berar- 
di , Riccardo Gui/cardi , -Andrea Guarnieri : e così poi fcrilTero tan. 
ti altri cognomi , i quali non fono già del numero del più italia- 
no , ma del numero del meno latino, come Riccardi, Lamberti , Lan- 
di , Rinaldi, ec. Ed ecco donde nacque la corruttela di fcrivere gl’i. 
He di cognomi in divertì luoghi, tempi , e fcritture diverfamente : Ri- 
naldi , Rinaldo, e di Rinaldo ; Gennari, e di Gennaro; Benedetto, di 
Benedetto, e Benedetti ; Buono, Buoni, e de Buono ; Mattei , e di Mat- 
teo ; Li goti , Liguoro, e de Liguoro ; àrnica, cimici, e ef '-Amico . Così 
corruppero poi anche la maniera di fcrivere gli altri cognomi, come 
quei prefi da’ titoli, o uffizj : -Abbate , Abbati, e dell'abbate ; Duce, Du- 
ci, e del Duce, o del Doce; Giudice, Giudici, e del Giudice; Nobile, No- 
bili, e dello Nobile. P»fsò anche innanzi da corruttela, nata dall’igno. 
rar l’ origine de’ cognomi ; dappoiché alcuni fupponendo forfè , che Mat- 
tei , Ornici , Buoni , Benedetti , ec. fignificaffero de’ Mattei, degli -Amici, tei 
traduffero poi quelli cognomi in latino de Mattbaeit , de Sm iris , de 
Bonis, de Benedici*. « • - t 

Solamente i cognomi pretì dalla patria , o dal feudo non fono 
(lati gran fatto dall’ ignoranza , o dalla barbarie corrotti ; fervendoli 
oggi rettamente il più d’effi col fegnacafo , o fottintefo, o efpreffo, 
come Capoa, e di Capoa • Salerno, e di Salerno; Valle, e della Valle; 
Gaeta, e di Gaeta, ec. ne’ quali cognomi da principio lòtti ntendevafi 
Cittadino, o Barone. Ed a quella maniera debbono fcriverfi tutti gli 
altri cognomi, come Landò, o di Landò ; Lamberto , o di Lamberto ; 
Rinaldo, o di Rinaldo ; Matteo, o di Matteo ; Benedetto , o di Bene- 
detto • ove un tempo fottintendevafi Figlio, oggi può fottintenderfi Di- 
fendente. Del rcllo lo fcrivere, come ulano taluni, «.g . Giovanni Dm- 


no. 
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b:rti , Paolo Riccardi , ec. è lo fteffo , che feri vere fenta neceflità il 
me in italiano, e’1 cognome in latino. 

Vanghiamo agli Scrittori nodrali. Giulio Cefare Capaccio (t) par- 
lando della famiglia Lottieri , dice : Petrus e familia L'ttera , quae ir 
Litìeria , & Lotteria ditta ab urbe , quae no a longe a Vesuvio e/l, Co- 
mes fuit, cui Fcderkus Imperator dum Neapolitano Regno potirctur , ad 
stfdent Carmelitanam Neapoli , in qua fornii iae antiqua monumenta ccr- 
nuntur, agrum dono dedit , quem nane quoque Comitis tìortum dicunt . 
Lctteren/is Ci vi tatù Comites fuerunt &c. Ma quella è una pura indovi, 
nazioncclla ; nè ha che fare la città di Lettere col cognome Lotti ero , 
che fenza meno fu prefo dal nome del padre, eflendofi ufato per no- 
me propio prima d’introdurfi i cognomi. Nella Cronaca di Cafau. 
ria (l): Quidam Loterius q. Alberti filiuf, e fcrivealì a’ tempi de’Lon. 
gobardi Lauteri , o Lauterius • in una carta del 794. (3): Puero nomi, 
ne Lauteri. 

Filiberto Campanile (4) dice, che fra gli altri foldati valorofi , 
i quali nel iop< 5 . portaronli con Gottifrè di Buglione alla conquida di 
Terra Santa, è fama, che folfevi dato un cavaliere franzefe , chiama, 
to Riccardo, del medefimo fangue di Gottifrè; il quale per eflcrgli da. 
ta conferirà la cura d’ alcune fquadre , detre da’ Latini Pbatanges, 
fu cognominato Falangtero , cioè Capitan di Falangi ; e quedo cogno. 
me fi fe poi perpetuo di fua famiglia , detta Falangiera , e poi corrotta- 
mente Ftlangiera. Ma tanto è lungi dal vero, che quedo cognome fia 
dato corrotto daFalangiero, che bilogna piuttodo dire , efferne data cor. 
rotta l’origine da Filiberto; poiché non fi ha notizia, che quedo co- 
gnome fiali mai ferino Falangtero, ma fempre Filingiero, o Filangit- 
ro. Noi nelle antiche memorie l’abbiamo già offervato derivare da quel 
didin t ivo Filius ingerii. 

Più erudita è l’origine finta da Barrolommeo Chioccareilo (5) 
del cognome Filamarino-, la famiglia Filamarina , die’ egli edere data 
una delle antiche greche di Napoli ( abbiamo già nella Parte 1. of- 
fervato.che in tempo greco tutr’altro eravi,che cognomi gentilizi); 
e che febbene gli altri perfonaggi di queda famiglia fi fodero prima 
cognomiirati Filimarini , e poi Filomarino , piacque non pertanto ad 
Alcanio [ A rei vedovo di Napoli] cognominare Filamarino , cognome 
più eccellente, atto a dinotare àrnica dell' Immortalità , derivato da due 
voci greche Amìcus , e Mtepnirofuu Marcefco , che coll’ a privati- 

vo 

(1) Hiflor. Puteolana cap. 27. (1) Lib. 4. 

(3) Nella Cronaca di Voi turno lib. 1 . 

(4) Tratt. deiformi , 0 Infegne de' Nobili Par. 2. della Famiglia Filangiera, 

(5) ‘In Calai. Anti/ì. Neap. in Affamo Pbilamtrino an. 1641. 
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vo lignifica non marcire ; ond’ è detto Mmarantus un fiore immarcelci- 
bile. Egli è vero, che in alcune memorie latine di quell’ Arci vefco- 
vo fi legge fcritto il fuo cognome Pbilamarinus, in vece di Filimari- 
ni ; ma quello nacque dall’ imperizia di coloro, che lo fcrilTcro ; i 
quali non i'apendo , che derivale quel cognome dall’ antica maniera 
ufatirtìma di diflinguerli Filiti* Marini, fuppofero, che venifle dal gre- 
co, e lo fcriffero in latino col pb : del retto, fe derivarti: dal greco 
pi\& f e Mxpxi nuai , avrebbe dovuto fcriverfi Pbilamaraenot , e non già 
Pbilamarinus ; voce, che non è nò dal latino, nè dal greco. 

Nella Chiefa di S. Maria della Stella di quella città nella*appel- 
la della famiglia d'Mnna evvi la feguente ifcrizione fepolcrale , fatta a 
Fabio d’Anna (1) : Fabio ex illtijìri Mhniorum familia orto. Qui cunt 
legali dottrina Jo: Fincentium patrem J. C. clariffimum adaequaffct &c. 
Obiit die vj.Jultì tAn. 1603. Gli Munii antichi Romani non han che 
lare colle famiglie noftre, .che cominciarono ad ufare i moderni co- 
gnomi dopo il millefimo . Noi abbiamo già olfervati molti cognomi 
prefi dal nome propio della madre; e tra erti ancora quello d'Mnna (2). 

Nella Chiefa di S. Severino nella cappella della famiglia Giarda « 
na leggcfi la feguente ifcrizione (3): Fabrus, & Mntonius J ordanus ft- 
bi , & Jordanae familiae nobili fs. quae a Gordiani s Caeff. celebri Roman 
loco nomen dedit , curantibus hujus Sacri Coenobii Fratribus Poff. 1552. 
Abbiamo già offcrvato quello cognome prefo dal nome propio del pa- 
dre; e ne’tcmpi barbari, quando non ufavafi cognome, tra’nomi pro- 
pj più ufati eravi quello di Giordano. 

Nell’ ili ella Chiefa di S. Severino evvene un’altra più curiofa (4): 
Mlpbonfo Bclmonlio ex HI tifiti Bclmontiorum familia &c. Ifabella Galloria a 
Gajo,& Lusio Caefaribus, unde Gallutiorum gens ditta , originem duerni, 
mater infelix , contro votum pi et. iti s , profu/is lacbrymis pofuit ,Tbeegoniae 
anno 1527. Simil moftro d’origine non fi è per ancora intefo. Ci narra 
Svetonio (5), che Ottaviano Augullo avendo perduti due fuoi nipoti 
Caio, e Lucio, morti l’uno in Licia, e l’altro in Marfiglia, in età 
ancor tenera, fi adottò il terzo nipote Agrippa, e ’1 figliattro Tiberio, 
per aver fucccflione ; nè di Caio, e Lucio Cefari , premorti a lui fi 
legge, che averterò tolta donna. Qui dunque fi fuppone, che due fra- 
telli fenza mogli , e fenza figli albian formato un ceppo, ed un co- 
gnome ad una ifterta famiglia. Nò pure i Gentili nell’inteffer genea- 
logie di loro falfe deità, inventaron favole cotanto Arane. Noi abbia- 
mo già veduto quello cognome prefo dal feudo ( 6 ). 

Sci- 

fi) Rapportata da Engenio Na p. Sac. pag. 609. 

• (1) V. / opra pag. zìi. (3) Engenio pag. 324. (4) Engenio pag. 33 r. 

(5) In Augujìo cap. 6 3. [<>) V.fopra pag. 280. 
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Scipione Ammirato (i) dice, che alcuni cafati fono prefi da va- 
rj animali di terra, di mare, o d’aere, come in Napoli fijron quelli 
dell'aquila , i Dentici, i Pifcicelli , i Ricci, i Gatti • ed in» Venezia i 
Cavalli, i Leoni, i Mula, i Delfini, i Cicogna ; in Firenze gli rifinì, 
gli Uccellini, i Vitellini, della Vitella , ì Pefci , ec. Molti dice efler na- 
ti da’ colori, o da alcuni membri umani, o dalle qualità del corpo: 
Gambacorti, Gambate fi , Graffi, Picco! omini, Boccapianoii , Cofci , Bi.zn. 
chef ti, Roffi, Strambotti, Piccioli, Nani, Sanno ti , Meri, Fofcarini, Co. 
fabiane hi , Bruncllini , Barbadori , Mancini , re. Tra’ cognomi derivati da' 
gradi, dignità, e profellioni vi novera i cognomi d'alfiere, Baroncel. 
li, Falconieri, Tribuni , ec. Altri cognomi (luna formati da varj ftro- 
menti, come Pìgnatelli , Barili, Carboni, Stendardi, di Nave, Cr'tvcl. 
li, dell'arca , Orciolini, Sacchetti, Tifoni, Cafa, Torre , Palaggo , Mar. 
felli. Scala, Stufa, Molini , ec. Simili fanfaluche , ed in maggior nu- 
mero fpacciò intorno all’origine de’ cognomi Francefco de’Pietri (a). 

Ma quelli furon tutti cognomi , prefi o dal nome del padre , o 
della madre, o dalla patria, o dal feudo, o da qualche foprannome. 
Dalle memorie addotte finora fi è veduto, che’l cognome dell'aquila 
non fu prefo dall’animale di tal nome , ma dalla patria . I cognomi 
Molino, Gambatefa, e Vipera furon prefi dal feudo , non già da^ Uro- 
menti , qualità di corpo, o animale veruno. I cognomi Zfl fiero, Ba . 
reiterilo, e Tribuno non vennero da ufificj, o dignità, ma da’nomi prò- 
pj de’ padri. I cognomi Carbone, Tiggone, Raffio, ec. non nacquero da 
qualità di corpo , o da’ llromenti , ma da’ nomi de’ padri ; da’ quali 
ancora, e non già dagli animali, come olTervato abbiamo , prefi furono 
i cognomi Orfo, Donnorfo, Orfino, F afona , * 4 pa , Palomba , c Palombo, 
Formica, Lupo, Leopardo, Dragone, del Drago, ec. 

Nè mancano altre memorie, in cui fiofìervano ufati ne'tempi bar- 
bari per nomi propj que’ cognomi, che l’Ammirato, ed altri ftimaron 

S refi da’nomi degli animali, oda qualità di corpo, o d’animo, o dagli 
romenti. Nella Cronaca di Cafino (j): Eodem tempore Corba quidam 
vfprutienfis obtulit Monajìerio S. Benedigli &c. Defiderius Ferro Ma. 
nacbum ad fe venire mandavit , . . fupradiBo Ferro ejufdem loci curane 
refi i tu: t . Roccha filia Draconit Comitit. Nella Cronaca d’Amalfi (4) leg- 
gonfi cra’Governadori di quella città nel IX. fecolo: Po fi iflos incoepit 
effe fuper tot Joannei cum Urfo Comite PracfeBus ; & pofi eos Mufcbus 
Comes cum Sergio Comite. Iterum Leo Comes cum Tauro Comite. Pofi hos 
Lupinus Comes &c. Vedi qui ufati per nomi propj quei , che poi ufa- 

ronfi 

{ 1] Delle Famigl. Nob. Nap. tom. 1. dife. t. de' Nomi delle Famiglie. 
2) IJlor.Nap. lib. 2. [3] Lib.z. cap. 71. Lib. 3. eap. 27. lib. 4. cap. 10. 

[4J Cap. 8. appo Muratore diffi. 5. 
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tonfi per cognomi Coivo e Corii; Dragone e del Drago, Offa, Irlo fio , 
Leoni di Leoni e di Leo , Lupino, Ftno. In una carta dell' fio j* (2): 
Epo (Macco Capuano fili ut q. Lupi . la un'altra dell’ 815. Fi fu Iti s cum 
Formica uxon fua . In un’ alua dell’ 874- tra’ nonai de’ fervi leggoc- 
fi . Lupus filiti s Mufcuìi , Lupus , TaurtHus , M: rotti s . Ed in un’al- 
tra dell’ 8^4. Grifo , Ór Leo fihi f. Tei/aJdi. Oggi ulanli rutti per co- 
gnomi : Pacco, Formica, Lnfo, Mufenia, Torello, Merola , Grifi, Grif- 
fo e Griffi . Nella Cronaca di Farla (») : Fufco Fretbyter filini Gifulfi, 
e Fufco Barba-long a . Fomioffis cune filiis Deufdedii . Petrus filius Ter- 
mofili . ^fìcradus cum patte fuo Crifpo . Mando cum uxore fua Inula . 
Pcccio Fabev. Qua edam Nera fida Raineri i . Bruno Ferratine. vfgo,& 
Man.inus filii Mivioe . Leto filius Martini . Quelli nomi propj 11 la ronfi 
poi per cognomi . Fufco, Fot. no ft , Crifpo , Mangione , Peccio e Pece* , 
Neri , Bruni , Mancino, Lieto, In un privilegio di Papa Alcfiandro li.- {3) 
lcggefi tra gli altri lotiolcritto : Ego Vitellini Diac. Card. SS. Sergii , 
& Bacchi. In una carta del 1107. (4) leggiamo: Bifonem filiti’* Nar. 
di, Ltonem filium Falerno-, Ecco ulati . allora per nomi propj que’ mo- 
derni cognomi : Vitelli e Piloto , Pifone , Falcone . In un frammento 
d’ ifloria di Fuljgno (5) Jeggcfi : Anno 1198. Dominus Flafcone Potè - 
Jias fuit prò uno anno. Anno 1 2 1 5. Dominus Parcntius de Roma. Ah. 
Ili8. Dominus Berltngerius Jacob: . An. 1243. Dominus *4, madore de 
Fano . An. 1247. Dominus Amadeus de Cajieilo . An. 125:3. / oannes 
Magijìri , Cr Bene Raynaldi , Cr Jacobus Angeli . An. 1267. Dominus 
Vita de An.-.gnia. An. iz$p. Dominus Trincia , Dominus Boi, Dominus 
CrifciitS . An. 130?» Dominus GuUiut . Ad. 1314. Dominus Odori fius 
Domini Mergantìs. An. IJ18. Dominus Bertus de Ptllariit. An. 1319. 
Dominus Fumns de Bujìulie . An. 1322. Dominus Guafta de Radicofa- 
no. An. 132 6. Leonellus de Interamna. An. 1333. Dominus Putiusjo- 
annis de Mon: ;/ anelo . t An. 1334. Lallus de àquila. An. 1337. Domi- 
nus Porcellus , Domini Barimi d* Raffi s . „4n. 1340. Dominus Albnnu-s 
de Frìfcobatdo. In una carta del 1118. (ó) lcggeC : Signum Crucis ma « 
uits U •Jìlioni s Arcbipresbyttri Draconariae . Furon ufati poi tutti per co- 
gnomi : Fiafco C Fiafconi , Parente , Berlingieri , Amadoro , Am ideo e 
Amadio, de Magij Iris , del Bene, d' Angelo e d'Angelis , di Vita, Trìn- 
ci e Trincia , Bove Bovi e Banca , Crijci , Goni c Gottis , Mercante • 

. » • < Oo Mer-H t 

[r] Nella Cronaca di Volturno lib.i. 3. #4. 

L 2 j Lib. [3] Netta Cronaca dò Calaurea Uè. 5. ® 

14) Appo Uqhtìlo tam. 7. ni Pefcovi di Montevanle n. 1. 

I "f ] <MN Muratore diff. 46. 

[8] Appo Ufficilo to. 8. ni Po furai di Bovine n. 5. £ ne Pefcovi di Aria- 
no n. 13. dice: Ur fasico nobili familia Ariani notar tfc. In Atìis CenciJI»- 
rialibus vaca tur Urfiliut. 
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Merendante , Berli e de Bertis , Fumo , Guafla , Leonetli , Puggp c dei 
Po^ty., Latti , Porcelli , Aliano, Ur/illo cd Urfileo. 

In uno dromento de’ cittadini di Lucca fatto nel 1134. (1) leg . 
geli : Lazgarus Gerard ini. Cicliti Morlae . Grettus Saraceni . Ventura Fa!, 
conis. Vili arati Majfa Vitelli . Ferrante Cujlorìs . Lanfrancut Lazzari. Rof. 
fus Rainueii. Marmaldus Perfede . Malafpina Inghiffi . Ricetti fracco Ltt . 
cani Commutili &"c. Ego Brunacius Perufinàs Civit . Pacarono anche que- 
lli in cognomi Lazzaro, Cece e Ce; e re , Grilli , Ventura, Villani, Fer . 
rante, Lanfranco, Roffo, Marramaldo , Malafpina , Ricco , e Ricca , Bru. 
najfo . In una Bolla del Vefcovo di Converlano del 1283. (2) nella 
foferizione leggefi : Ego Presbyter Brunus Cuperjan. Ecclef. Canon. In un 
diploma di Guaitnaro IH. Principe di Salerno del 1010. (3) Ieggia- 
mo: Poflulationem , & obfecrationcm Purpurae Principi jj'ae . In una car- 
ta di donazione fatta nel 77Ò. al Moniftero Nonantulano dal Duca 
Giovanni (4) leggefi fottoferitto : Carofo de PoJIumiano tejle . Appo 
l’Anonimo Calmele (5) leggefi: Rtifut Cufentinus Arcbiepifcoput . Nella 
Cronaca di Farfa ( 6 ) : Tinto, & Boninut filini Leoni s . Nella Crona- 
ca di Romoaldo Salernitano (7) leggefi: Rex Guiliemus mandavi! Fio. 
rio de Cammarota &c. Nella Chiela di S. Giorgio maggiore di Napoli 
leggevafi ne’ marmi del Cuoio (8) : Hic jacet Domina Flora de Gayrta 
de Neap. uxor Notarli Allegretti de Raynaldo de Neap. quae obiit an. 
1331. Ecco, che furono un tempo nomi propj quei, che ufaronfi poi 
per cognomi: Bruni, Porpora, Carufo, Puffo, del Timo, Floro e Fio - 
rio. Allegretti, ec. 

Falfo è dunque , che i nodri maggiori avefiero prefi quelli , ed 
altri fomiglianti cognomi dagli (Iromenti , frutti , piante, animali , c qua- 
lità d’animo, o di corpo . Furon tutti quelli ufati ne’ tempi barbari 
per nomi propj : nè per altra cagione oggi fono cognomi , le non per. 
chè piacque a molti cognominarli col nome del padre . De’ quali no. 
mi, tifati- poi per cognomi, cccone una più copiofa c didima ferie . 

De’ nomi propj, che furono in ufo nel tempo barbaro, i più an- 
tichi erano greci, natii del Regno nodro ; altri eran latini, quà in. 
nt tempi bar. fodotti da’ Romani; altri ne portò dall’Oriente la Cridiana Religione; 
bari alami altri ne recarono dal Settentrione i Goti , ed i Longobardi . 

erano greci . I nomi propj greci, 1 che poi qui rimafero per cognomi, furono: 
Ammon ed Ammonita , Argina , Berenice, Berpllui , Convieniti, Daritti, 
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[ij -Appo Ughello to. 7. ne' Vefcovi di Converfam n. iz. 
Appo Muratore difi. [4] Muratore difi. XI. 
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G trioni us , Grapbius , Grypbius , Hyfa , /<»/*, Melis , Menai e Macr.it 4 
Myro , Mfitbeus , Nifo/ia , Nilus, Olympius, Pbilantus, Pbtlenus ,Pboo. 
nix , Polyxena , Proni s c P rotai ( ne’ baffi tempi detto corrottamente 
Froda), Soler e Soteris . Tutti quelli uiaronli poi nel Regno nofiro 
per cognomi : ùntone , ^frgiro , Vtronicbi , Vernili Berìlli c Btrrillo , C'oit- 
, Dani , Gorgoni, Graffio , Griffo , eP Ifa , Jafii , Afe/» , Mena, Hi 
Miro, Mi/iti, Nicofia , Migli, Olimpii , Filante , Fillem , Fenice , Pollice, 
na. Prosa, fodero; ed altri cognomi, eie furon prima nomi propj gre- 
ci ben noti, come d'.dhffandro, Jfleffi e d'^Jleffo , oinaflagto, idrifio- 
tele, xAttanafio , Bufile e Baftlio, di Calijlo , Ciriaco, Cirillo, Cofma , 
di Crijìoforo, Piena, et Enea, et Epifanio , d'Èrcole , et Eufebio , Euftacbn, 
di Filippo, di Geronimo, Giaquinto, Giorgi, di Gregorio , Ippolito , Pan- 
filio, Paride, Sebajìiani, di Stefano, Teodori, Tefeo, ec. XXXVITI. 

I nomi propj latini, che nel tempo barbaro fi ufarono in quefto 4l tr l eran0 
Regno, furon quegl’ ideili, eh’ erano fiati o prenomi, o nomi gentili- latini , ufirti 
z), o cognomi qui introdotti da’ Romani. De’ prenomi fi tifarono per prima o per 
nomi propi Lucius , c Marcus , rimarti poi per cognomi di Lucio de prenomi , » 
Lauta, e de Marco. . fa. « 

Moltiffimi nomi gentilizi latini ufaronft ne’ tempi barbati per CO gdomif 
nomi propj, che poi divennero cognomi, prefi da’ nomi de’ padri , « 
delle madri; quali furono ^dedita e aditila ,^f.nantita ,*4rminitts ,%dfpri- 
/taf, Bifita e fem. Biffe, Bocius , Brut ita , Caponi tu , Caprini , Caput, 
lius. Caratila, Cilius, Ciminius , Concilius , Duronius, Fiorita , Gaditn, 

Granita , Junius , Juria , Lelius , Laetilius, Lunarini, Laronius ,• Laudi, 
tius , Ligurius , Macejus , Magius , Majus , Marna, Maffius , Mu imita , e 
fem. Munnia, Mur.ua , Mujìita , Nannius , Pacitts, Parius, Pecciuspc 
fem. Pcccia , Peluffa, Perelius e fem. Peretta, Petronius , Pritrlius , P».. 
mena. Ranetta , Rafius , Rocita, e fem. Roda (detto ne’ tempi baffi 
anche Ro^ius), Rondai, Rubcnias ( ne' baffi tempi fi ■ corruppe, tro. 
vandofi ufato allora per nome propio Rubenno e Rubintu), Rttr, untai, 

(quefto ancora fi fc riffe Rumbus, e fem. Rumba), Ruffius ( ne’rempi 
baffi detto anche Ruffa c Roffus), Sentita, Tefìius, Tcttius , Trofiur, 

Tuccius, Turcius, Vedila, Venerius, Ventrius, Vernila , Vefciut, Vincita, 

Vifius, Vitcllius, Vivius. Quelli, ed altri, che còme nomi gentil izjhfi 
fon rimarti deferitti ne’ marmi antichi, ulàronfi poi, febbehc in parte 

S ua (li , per nomi propj nc’ tempi barbari ; e quindi poi nel Regno fio- 
ro ri ma fero tutti per cognomi •edggfiìi , <i' Sfittante (e corrottamente 
Damanti), Erminio e de Armeni is , JtfpreUì e *4fpriello, Bifeia c Biffi', 

Bocci, Britti e Briti , Capone , Caprio , Capitili, Carnee, de Cillis, Ci - 
mino e Cimmina , Concili i , Duronii , Fiorio, Giugni e di Giugno , Giurie, 

Grani, de Lelia , Letizia,- Lanario, Larroni , Lati difi , Là gerì e Liguoro, 

O o 2 Mac. 
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Maceri , Maggi e Maggia, di Maio , Àtari Mario e Marif, Maffri , Mun. 
na Manda e Mondi , Marci , Mi<7?o , Nanni , Pace , Paro , Peccio e Feccia, 
Pelnjio Pelofi e Pilujì , Perelli e Perrella, Petroue , Priori, Punici , Ran. 
ti e Rango, dii Rafo , Roccio , Ronchi , Rubino, Rumino Rumbo , e (dai 
nome della madre, premcfTovi il titolo Domina Rumati » , o Domina 
Rumba) Donnarunima , Ruffo e Roffi , Sengio, Serio, Tefti c Te/la, Te - 
Trofo , Tacci, Turco, Veggi, Veneri, Ventre, Vernia, Vefcio e Ve. 
febi. Vinci, Vi/o, Vitelli, de Vivo. Tralafcio altri cognomi, che ap. 
po i Latini furono ufati per nomi gcntilizj , gii noti a tutti ; quali 
l'ono i cognomi d'^mbrofio, .A quitto , di Bla/io, di Coflango, Magio , 
Poetivi i , Papirio , Pongii e Pont bri , Porgio , Qttingii , Sergio ,Terengio , ec. 
Similmente un gran numero di cognomi latini ne’ tempi barbari 
fi ufarono per nomi propj ; che poi rimafero per cognomi , prefi da’ 
nomi del padre, o della madre- quali furono: udcccptut, ^djutor ,jf. 
ra abili t , v'imatcr , lAmatus , ~4mor , Jln/ut , e fem. ^fnfa , ~4prilii , ^}Jpa. 
ftanus, Balbus , Barba e Barbui , Barbami , Barbatiti , Barn.: lui, Baffut, 
Bcllinut , B:IIus , Bàllienui , Botiti, Capriolai, Capulus , Carbo , Carus, 
Colui, Clami, Corbintti, Corbut , Corbulo , Cordut , Cotinus , Crajfut , Cu. 
pitta, Draco, Dulcit , F.idlit , Falco, Fida, Florens, F tori ma, Fufci. 
ma, Fufcut, GaUiconut, Gallai, Gatlut, Gemellui ,Gentilit , Grommati, 
etti, Jovinut, Juflui, Juvenit, Latita, Latro, Leo, Lepidut , Longta , 
Lucifer, Lucina fem. Luput , M.ierinta , Magniti, Magcnui , Mancinus , 
Mannut , Marinai, Martinut, Maturità, Mafcuriti, Mafculimu , Maxi - 
mia , Melior, Meìlufa, Memniiolut, Merenda, Merula , Mollo, Monica , 
Mufca , Nanni, Na retta , Natali! , Niger, Palatinta, Palumbui , Patini, 
curiti. Pappo, Paffcr, Pajlor , Peregrinità, Perftcui , Pctilltu , Petitut , 
.Primi, Raima, Roganti, Romania, Rufftis , Rti/ìicut , Sardui, Saxo , 
Scarafus , Serenus , Striami i, Spri , Stabilii, Strabo, Tribunut , Trnrm. 
phiu, Ttttut, Verni, Vermi, Vetut, Viola, Vitului, Vitus , Viva c Vi. 
via. Vivi anta (detto ne’ badi tempi anche Britianus) , Vita, V ocula , 
Ut 'finiti, Urfio, Vr/ut . Quefli.ed altri limili cognomi latini, che tro- 
vanfi ne’ marmi antichi , ufati ne’ tempi barbari per nomi propj, ri- 
mafero poi nel Regno noftro per cognomi: Accetto , nitore , Amabile, 
vdmadoro, sfittato, ^Tutore, (Tjfnjd ( e corrottamente Danga ) , aprile, 
Spmfiatti , Balbo, Barba c Barbi, Barbaro, Barbati, Bernali e Bemolli , 
Baffo, Bellini, Bello, Viglieni , Buono e de Bonit , Caprioli, Capulli , 
Carbone, Caro, Cari, Cloriti e Claro, Corvino, Corbi c Corvo , Corbelli , 
Cordi, Colino e Cotinelli ,Craffo ,Cupito , Draco e Dragone , Dolce , Facile, 
Falcone e de Folco, Fede, Florcnrii , Fiorini, Fo/chini , Fufco , Gallica, 
mi , Gallo , Gatta e Gattii , Gemelli , Gentile , Grammatico , Giovino e 
J ovino. Giu/lo, Giovine, Leto e Lieto , Latro, di Leo e di Leone, Le- 
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pilli , Long», Luciferi, Lucina , Lupe e Lupii, Mac ri no, Macini, Mago, 
ni. Mancini, Manni , Marine e rfe Marititi, Martine, Marnili, Mafie, 
le. Mafieline, Mafjimi , Migliore, Mtllujì , Mcmmoli, Merendi, Merola, 

Molli , Monaco e della Monaca , Mafia , Nani , Nardi , Natale , Negri 
e de Nigrir, Paladini, Palombo, Pannicelli, Papponi, Paffero, Paftote, 
Pellegrino, Per/ice, Pallili, Patito , de Pine, Ram , de Rogatis, Roma, 
no. Ruffe, Ruftici, Sardi, Saffo, Scara fone , Sereni, Sillani e Sellavi, 

Speranza, Stabile, Strambane , Talamo , Tribuni , Trionfo , de Tutiit , Vere, 

Ferri , Pecchi , Viola , Vitole , de Vite e di Vita , Viva , de Vivo, Vi. 
vtani, de Fio , Fecola, Ur/ino, Urfene , Orfe • e canti altri, che furou 
cognomi appo i Latini, e poi ne’ tempi barbari, come anco predo i 
primi Criftiani furono ufati per nomi propj , ed ora Sono di nuovo co» 
gnomi, come Agrippa, Apollinare, Agoftini , Benedetti e de B medi Bit, 

Catone, di Cefare , Cicerone, Clementi, Ceflantini , Crefienti e Crefcengo, 

Crijpe, Donati , Emiliani, Fabiani, Felice, Flore, Fortunato, Gracchi, 

Graziano, Luciani, Giuliano, Marcelli, Marciale , Mileni , Pri fio , Pro. 
colo. Sabini , Severino , Silvejlri, Vai nte ,Valeriani , Vitagliano , Vitale , ec. 

Molti nomi propj quà introduce la Criftiana Religione dall’ O- 
riente , che poi rimaiero per cognomi, prefi da’ nomi propj de’ padri, 
o delle madri; quali furono: d’Adamo, Anania, d Andrea, d'angelo, 

Angelici, Angelini, Angele! ti , d'Anna, Arcangeli, Barnaba, Cherubini, t j roe ^ t fn 
Danieli , Davide , d'Elia, Eliegarii , Elifei , Gabrieli , Geremia , Giacobini, PAìgiont'" 
del Giacomo, Giotli e Jotle, Giovanni, Giufeppi , Giofuè, Ifmaeli , Lag. 
gari, Lia, Lotte, de Luca, Maddalena-, Manudi, de Mattbaeit , Mi- 
cheli , Alici-eletti , Salomone , Samuele , Sanfone , Simeoni , di Sìmone , 

Sufanna, di Tomafe, Zaccaria, ec. Ci atrefta Eufcbio (i), che a’/uoi 
tempi , mentre ancora incrudelivano le perfecuzioni contro i fedeli , 
alcuni Gentili convertiti alla fede, prima di cfporfi al martirio, s’im» 
ponevano qualche nome degli antichi Patriarchi, o Profeti. Ed alcu» 
ni anni dopo di Eufebio, $.Gio:Griloftomo (i) riprovava l’ufo intra» 
dotto a’ Cuoi tempi d’imporre a capriccio il nome dell’avo, o del proa» 
vo a’ fanciulli ; ed approvando il coftume de’ fuoi maggiori, che im» 

! >onevano a qneili qualche nome atto ad eccitar l’amore delle virtù, 
pedo al fuo popolo inculcava di feguir le veftigia de’ Criftiani ami. 

chi; 

(i) Ne’ Commentari fopra Ifaia [dati in luce da Bernardo di Monfoco» 
ne , cap. 44. Collei}. Nov. Pan. te. a. ) .* Nani in perficutionibutnoftro tempore 
toncìtatìs multor ex alienigenis gentibui vidimus , qui SanBorum vitorum no. 
mina ufurparnnt ; quorum hic ncmpe fi Jacobum appdlabat , alias Ifiaelem , 
a li ut utm ] eremi am , hic E/a/am , ijle Daniele»; quibus equi Jem [ibi ad. 
fcrtprts neminibus , ad mart/rtum prò Deo fubeundum cum fiducia , & con. 

Jlantia accede bant . 

(a) Homtl. 11. in Gou f 
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XL. 

Altri erano 
Alemani, is- 
tradati da' 
Popoli Set- 
tentrionali . 


•vV'* <«* 


chi; i quali imponevano a’ loro figli i nomi de’ Santi, prefi da’ libri 
del vecchio, o del nuovo Telia mento, o altri nomi de’ Manin. *, 

, Molti nomi propj qua furono introdotti da’ Goti , e da’ Long» 
bardi , i quali nella loro antichiifima lingua formarono certi nomi 
propj, da qualche buona, o rea qualità d’animo, o di. corpo, a dalla 
patria', o da qualche *accidcnte originati (i); apparito come fatto acca, 
so-i Romani.' - 5 - »* » ' , ' . •'* a ,*•>■. « ,»'♦ •. ■ « 

Così da Hulf , che dinota aiutante , formarono i nomi Gifotfo 
( Gies-buTf , comi rum adjutor): -Areno! fo ( -/ften-lmlf , etmmeatuum ad/utory. 
Rodolfo ( Rad-bui f, eeler adjutor): Sigi noi fo (Sìges-bulf, Vincent auxi* 
Hat or ) .■ Sindo! fo ( Sind-hulf , Jenftbus auxiliator): Paldolfo ( PaU-bulf, 
audax auxilianr ). ' i . ,..-r b. i e.'.rth ■ ; rvuxq 

, Da Mund, che fignifica la bocca, compofer© i nomi Gund amando 
( Gitnd-mund , benevolum os), ed accorciato Gundi e Gondi •: Sigi /mon- 
do ( Siges-mund , vincens ex ) : Guifrmndo ( Wife-tnund , /api attrae os , 
pronunciandoft 1 ’lV per Gu , come Guillelmus , Gualterius , Guido, in ve- 
cr di VPUlelmus , Walterius , Wido , &c. ) : Grimondo ( Grim-mund , ira- 
rum ex). - Tra/mondo ( Tro/l-mund , confai ans ex).* Alenando [jli-fnund, 
totum os): Ramamondo { Ram-mund , eelcbratum os). C> . 1 » 

Da /C^c, o Ricb, che lignifica fornito , potente (onde gl’italiani 
prefero la voce Ricce) formarono -Atalarico ( Atal-ricb, nobilitate poi- 
lens ) : Friderko ( Frid-rhh , pace pollens) : tlderico ( HUde-ricb , exintìi 
pollens) , e per cangiamento di vocale Ulderico e Alderis , poi anche 
detto idlderifio : Roderico ( Rode.rieb , quiete pollens), detto dagli Spa» 
gnuoli Rodrique Tran feri co ( T rojl-ricb , fohuits pollens): Guaidtrico, 

o Gualdrico ( Waìd-ricb , nemoriùus pollens ) , 

Da K'Wrf , che dinota anche potente , dififero Fatasi do e Far aldo 
( Far.wald , f amili, ti potens): Grimealdo e Grimal do f Grint-tvald , irne 
potens): Radoaldo e Rad aldo ( Rad-avald. coler , .tìr potent ): Sefualdo 
( Stts-vlald , fedu m potens) detto poi Gefuaido: VRaldtrada {Waid-radc, 
bene confulens ) da noi detto corrottamente Valderano : Wet! erano c W4 j 
letamo \Wsleram , bene celtbratus) detto poi da f ’noi Gallerano. 

Da G7x , o Gr/7, forte, compósero -Algijo e Algifto- ( Ai-gis, ornai* 
n» forili): Racbi , Rie bis', e Racbifto { RatAris? confìlio foriti). 

;»ba Frid, che dinota pace, formarono i nomi iVarnefrido (iVar- 
ne-frid , 'ciifia^pacis ) ( cd acootciato Guanto: Loffredo {Loef-jrid, 

quieta pàx)c^otofttdo ( Gotm-frii, bona detto poi anche Goffre- 

dr: Manfredo ( Man-frM , ■ l)9m0*pacis ) . 1 ->-■ . ; ■ 

Da Berd, o ffrebt ) ‘ atSindante , formarpào’BCHer/t» PRrebr-rchtff 
aL ijpdojps cQuitatu V &j/f J»rto. ( Gijil-brebt , 

vr ‘ capu- 
to Crow #» Indn\ Nomiti . Propr. Cothic, Wèttd*fìi , Ic*tgi>ùard. t>'V. w * 
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cmitum copiofus ) , ed accorciato Gilberto , Gifo , e Giga : Alberto 
{-Al-brcbt , rerum omnium copiofus).' Lamberto ( Lama-brebt, pifcinac co. 
pie/us): Raginbcrto ( Ragin-brcbt , puritatis copiofus ), detto poi anefaa 
Rambcrto . 

Dall’ ifteflfa voce Ragin , che lignifica puro , compofero i nomi Ra- 
ginero ( Ragin- bere , partir dominiti), poi detto Rainero e Ranero ;-fic» 
come Reginaldo fi dille poi accorciato Rainaldo e Rinaldo. 

Aggiunta riderti voce bere, che dinota padrone, a Raus , o Ranfcb, 
che fignifica Jlrepitofo , formoffi il nome Ravafcbiero ( Raufcb-berc , jfìre- 
pitans' domi nus ) * ed aggiunta alla voce Wald , che dinota bofeo, for. 
molli il nome WalJero (t4 / ald-bere (i) , nemoris dominai) , detto poi Guai* 
dtero Gualtiero Guidi ero, ed accorciato Guido. 

Da Band , audace , vennero i nomi Balta , e Baldo ( onde l’ ita. 
liano baldanza, e baldangofo ), e fttoi comporti Simbaldo , Frefcobaldo, 
Balduino, Baldino , tc. . - • • > ’jt-- 

Da -Apen , che dinota aperto, formofli, -Appo , -Appo , ed -Apa. tifa- 
rono il nome Gui [cardo (Wifc-gard , fapientiat collegio)', il nome di Ree - 
caredo ( Rekc-redln , ultor cum ratione) , poi detto accorciato Recco : il 
nome di Tufo, e Tato (che ne’ Vocabolarj Alemanici fi fpiega coacer- 
vato, r ) , detto anche Tuffo , e Tatto : il nome •/ ludoin , o -Audovin 
( -Aud-vin , vetta vincendi ) , detto poi -Alduino , e Arduino : il nome 
-Afdingo ( Ha'tfl-dingen , celer in judicio publico ) , detto poi -Ardengo : il 
nome Subo , detto poi Suppo (Suf-bold , fuaviter audax ): il nome Fer- 
dinando ( Ferd-nand , procul celebranti). Dal nome Tot ila (Tot-las , mor- 
te lìber) dilfero accorciato Tato, e Todo. Il nome Suarto fu prefo dal- 
la qualità della patria ( Suvart-aufer , nigra terra) (i). 

Quelli nomi propj de’ Goti, Longobardi, Saltimi, e d’altri popo- 
li Alemani quà furono introdotti nel tempo barbaro; e dal tempo de? 
Normanni in poi cominciarono ad ufarft per cognomi, preli da’ nomi 
de’ padri, o delle madri; quali furono: Gifolfo, A -Atenei fa , e -Adìnolfi, 
di Radolfo, Siginulfo , Stndolfi , Pandolfo e Pandol fello , Geodi, Sigi f- 
mondo, Guifmondo e d /mandi, Grimondo , Tra fntondi , t/llcmundi , Rama- 
mondo, Talarico, Federici, -Aid ieri e -Al deri fio , Radico, di T ran ferreo , 
Gualdrico, o Guaderico , F araldi , Grimaldi , di Radoaldo , Gtjuaìdo ,Val- 
derani , G allevano , tf - Algiflo , di Racbis , Guarna , Loffredo , Goffredo , 
Manfredi e Manfri , de Berti s e Berti , Giliberto, di Gifo e Gifone , -Al- 
berto , Ramberto , Lamberti c Lambertini x Ranieri, Rinaldi e Rainatdi , 
Ravafcbiero , Caldo, Galdiero e Gualdiero , Galderift, Gualdtrino c Cal- 
derina, Baldi, Baldini, Balduini , Saldane, Senebaldo, -Apa ed -Apia, 

Gui- 

(i) Nelle fcritture de’ tempi barbari (Falda, e Gualdo lignifica bofeo. 

(a) V. Renano lib. 3 . tit. de Nominib. propr, Veter. Germanorum . 
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Gui [cardo e Bifcardo, Recco , TajJ'o e de Taffis , Tajfone , Tatto! i , ^ 7 . 
«/Mina e Arduino, sAr dingo , de^frdengii, Suppi , Ferdinando e de Fer. 
dinandis , Tota , Toda , T adone. Su ardo. 

XLI. Adunque nel Regno nodro ne’ più antichi tempi, ne’ quali fu pof. 

Epilogo, feduto da’ Greci, non ufaronfi affatto gentilizi cognomi ; poiché i Gre- 
ci nella Grecia, donde quà vennero, non gli aveano giammai ul'ati. 
Cominciaron poi i Romani ad introdurre qui l’ufo del prenome, del 
nome gentilizio , e del cognome , tanto nelle terre da efloloro con- 
quidale, e ridotte in Colonie, o Prefetture, quanto ancora ne’ popo- 
li, ch’eran loro l'ocj, ed amici, l'otto nome di Municipj , o di'Cirtà 
Alleate. Inondata quindi da’Goti, e poi da’ Longobardi l’Italia, l’ufo 
già introdottovi da’ Romani venne qui a difmetterfi, non folo per li 
continui fconvolgimenti , nati dalle fpefle guerre tra’ Goti, Longobardi, 
e Greci; ma eziandio perchè adattarono i nodri al coftume di quelle 
nazioni dominanti ; le quali nel Settentrione , donde ufeirono , non 
eranfi avvezze a’ cognomi : e lo fteffo fecero le città foggette al gre- 
co Imperio, feguendo il codume de’ Greci . Abbattute finalmente le 
forze oc’ Greci, e de’ Longobardi, e toltcft loro quede provincie da’ 
Normanni, i quali a poco a poco le uniron tutte (otto il loro do- 
minio, e ne formarono un Regno; cominciarono ad incivilirli alcune 
famiglie per mezzo de’ feudi, uflficj, ed onori, di cui furon provvedu- 
te; onde per diftinguerfi dalle altre di bada fortuna ufarono qualche 
cognome, che Infierne colle lor cariche, dignità, o feudi tramandaro- 
no a’ difeendenti . L’efempio di codoro imitato poi dalle altre fami- 
glie di ofeuro legnaggio, fece in proceffo di tempo, che l’ufo de’ co. 
gnomi dilatandofi tratto tratto , finalmente da tutti videfi ricevuto . 
Quedi cognomi fi prefero o da’ nomi propj de’ padri, delle madri, de’ 
fratelli; o da’ titoli, ufficj, e dignità; o da’ nomi della patria; o da 
qualche foprannome; o dal nome del feudo. I nomi propj de’ padri, 
e delle madri, che qui prima de’ Normanni fi trovavano già in ufo, 
furono o nomi propj , ui’ati per antico da’ Greci ; o quelli , che i no- 
ftri nel tempo romano ebbero in ufo di prenomi, di nomi gcntilizj, 
o di cognomi ; o nomi propj ebraici , quà dalla Cridiana Religione 
introdotti ; o nomi propj Goti , o Longobardi , che dalle nazioni fcc- 
tentrionali nel Regno nodro furono difleminati. 
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DISSERTAZIONE L 

Di un fai fo racconto defcritto in un marmo y 
accanto alla porta della Cfyiefa di 
S, Angelo a Segno di Napoli. 

F Ra Luigi Contarino, che circa l’anno t$ 6 p. fcrifle dell’antichi- 
tà di Napoli, parlando della Chiefa di S. Angelo a Nido, di. 
ce (i): Dav è quejla C biffa , vi tra la Parta Ventofa, per la qua- 
le , già 700. 0 più anni , entrarono « Saraceni , 0 Mori , che tennero quel 
lece circa otte mefi con granir [fi n\p mina de' Napoletani .• i quali per con- 
figlio di un Brancaccio , 0 vero Capete mandarono per foctorfo a de Si- 
tino della Marra • il qual venuto con moltitudine di faldati , liberò la 
oitti , cacciandone i Saraceni fino al Seggio di Montagna . Partiti i Sa- 
raceni , i Napoletani avvi fati da un Anqelo fabbricarono in quel loco una 
Cbiefa dedicata a S. -Angelo , detta a segno, per un diodo , cb'effi Na- 
poletani évi pofero in terra, acciocchì quello foffb un perpetuo fogno della 
vittoria nàuta in quel loco, fino al quale furono cacciati i Mori . Ed al. 
(cove (1) ripetendo lo ftefTo con qualche divertita, dice: Tenendo i Sa- 
raceni dt Noterà affediata la città di Napoli, di modo che i Napoletani 
erano neceffitati a rem/ltr fi, un Signor Brancaccio, 0 Capace di Capuana 
mandò per foccorfo al Signor di Scrino della Marra , il qual venne con 
gran moltitudine di gente, 0 liberò , cacciandone i Saraceni, la città dalP 
affidi 0 .• per il che in memoria di tal fuga fecero i Napoletani affiggere 
un chiodo nel Seggio di Montagna, fin ove corfero i Saraceni ; e la Cit- 
tà gli donarono lo fue Infogno. Lafciando da parte, che i cognomi Bran- 
caccio, Capcce , e della Marra , come ancor la fignorfa dì -ferino, ch’egli 
fuppone , e V Infogno date, fon tutte cofe di pili moderno ritrovamen. 
to* qui al ceno contraddice a se ftefTo , poiché parla di liberai ione 
dall’ afTedio , e ci deferive nel tempo ftefTo i Saraceni qui entrati , e 
giunti fino a Seggio di Montagna, ed aver tenuto quél luogo circa 
otto mefi. 

Benedetto di Falco (3) recando quefto fatto, dice, che i Sarace- 
ni , abitanti in quefto Regno , cd in Sicilia , attediarono Ja città di 
Napoli, e prefero la Porta Ventofa, e la tennero dal mefe di Giugno 
fino a’ a8. di Gennaio: che finalmente ricevuto l’oracolo, dall’ Angelo 
di doverli fabbricare una Chiefa in onor Tuo; venuta dall’altra parte. 

Pp * . . in 

•tij Antichità di Nhp. taf. af. fa] Par. 9#. 
tiJ Antichità di Napoli tit. dello Chiefc della Città par. 19. 
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in Napoli un’infirfita moltitudine di foldati in fua di fifa , furori vin- 
ti da colloro i Saraceni; onde i Napoletani edificarono un tempio in 
onor di S. Angelo nel Seggio di Montagna con un chiodo ficcato in 
terra, ove riportarono la vittoria. 

jjj Ma Giovanni Villano, che vifle molto prima diFalco, e diCon- 

Da Giovarmi ,ar ' no . narra quello fatto ^ in altra guifa (t) . Dice, che nell’anno 
V'Mano. 788. i Saraceni venuti dall’Ahica, e dalla Spagna, cinfero di ifretto 
attedio la noltra città, c nell’ultimo di Giugno diedero la battaglia, 
1 ed cnuaronvi per la porta Don Orlo per le cave fottcrra fatte , 
^ > c con molta llrage de’ cittadini prefero tutto quel terreno , eh’ è da 

' ‘ porca Don Orlo hno al palazzo dell’ Imperadorc (3) , cioè al Foroe, 
’ » eh’ era predi» alla piazza di Montagna : che allora per parte del Re 

DeUerio (4) era Duca, e Rettore di Napoli (5) un Teofilo, il qua. 
le uua col popolo andò incontro a’ Saraceni , ed attaccatigli , vi refiò 
. . morto. Ma durando a combattere i Napoletani, a tempo Àdelgifio ( 6 \ 

dalla Francia, ov era andato per aver foccorlo dal Re Carlo M. giunte 
con gran orano di gente in aiuto de’ Napoletani , ed attendatoli al To- 
ro, detto anche Campo di Cario , mandò Annone, c Bernardo con 2000. 
cavalieri, e 10000. pedoni, i quali entrati nella ciccà, cd uniti a’ no. 
ftri, fugarono i Saraceni . Ma coftoro pollo campo fuori la città in 
Caftagnola, c Malazzata», per lèi meli devaflarono tutto il territorio 
napoletano ; e finalmente apprettate alcune macchine per efpugnar le 
nottre mura, diedervi molti aliai ti: che nel giorno della battaglia ri. 
ni alerò de’ cavalieri napoletani 517. morti, e òca, feriti; de’ popolani 
1800. degli uomini de’ calali, e delie catte^ 3010. de’cavalieri fran- 
xeli 500. de’ pedoni Ò40. e de’ Saraceni morirono più di 42000. che 
ad Arnione , e Berna» do vennero in loccorlò molti cavalieri da Pu- 
glia, c da Calabria, e Con molta gente enti areno in Napoli; cd uni. 

ti 

[1] Cronaca di Pmtfnope cali. 52. e 53. 

(2J Cofe, che non hau cou nettarne tra loro, dar la tanaglia a’ cittadi- 
ni al]cdiaii ; fe pur non volle dire che diedero l’afblto: ira fe l' allattaro- 
no, dovettero falir per le mura, non già entrar per la porta Don Orlò; e 
fe per la porta entrarono, non Infognava loro entrar per le cave. 

[7] Nuovo fogno : vorrà dire il palagio del Duca, o Confuto di Napoli. 
^ . . (4) Colhii , e gli altri Re Longobardi -iuoi predecettori mai fùron pa- 

*. , droni di Napoli. 

[5] E' fvanito già l’ Imper .dore . Ma forza è, che (vanifea pur anche il 
Re Defiderio, il quale np unti cube, in fua, dominio la città di Napoli , nè 
in quel tempo era più Re ; cffcndo già flato da’ Frsnzefi quattordici anni 
prima fpogliato del Regno d’ ,1 calia, e condotto prigioniero in Francia , ove 
finì la fua vita. 

[ 6 ] Figlio del Re Defiderio , come appretto dicefi ; il quale però non 
ebbe mai che fare con noi. 
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ti co* Napoletani ufeirono a combattere in campo, ed a’ 25. di Gen- 
naio diedero la battaglia, in cui furono i Saraceni tutti uccifi, ed in- 
calzati fino alle navi, delle -quali ne furono bruciate 40. effendo mor- 
ti 5 6. de’ cavalieri franzeli ; de’ napoletani, e delle caftella convitine 
200. cavalieri, e 2000. pedoni, e de’ Saraceni 10000. che dell’antico 
tempio di Caftore e Polluce formarono i Napoletani una (nagnifica 
Chiela in onor di S. Paolo; nel giorno della cui converfione due vit- 
torie aveano. riportate. 

Il noftro Capaccio (1) traduce in latino da Giovanni Villano ver- 
bo a verbo quello racconto: folo infofpettilce del numero ftrabocche- 
vole de’ faldati dell’ una, e dell’altra parte, e maravigliali, che niu- 
no antico Scrittore abbia sì fegnalata vittoria mentovata. E pur ( ei F 
conchiude ) ne [erba Napoli finora 4 a memoria tol chiodo di metallo fio. 
cato ire marmo prtffo la Chieja di S.-Angelo a Segno , fin dove s'inoltra - 
tono i Saraceni , e donde furono fugati. E iòggiugne: Scrivono alcuni, che 
l'abate S.vdgnello foffe flato dall'arcangelo S. Michele awifato della vit - 
toria , che riportata avrebbero i Napoletani ; i quali perciò erfero quella 
cbiefa in onor dell'arcangelo ; e ricevuto S. Agnello per loro Protettore, 
diedergli /’ ìnfegne della Città. Qui lcorgefi un chiaro anacronilmo ; 
poiché S. Agnello effendo trapaffato nel 5 96. cioè ipz. anni prima del- 
la data di Villano, e di Capaccio, non pocea effere avvilito dall’An- 
gelo della vittoria futura . Engenio (2) per non dare forfè in quello 
icoglio, luppoli due vittorie riportate da’ Napoletani contro i Sarace- 
ni , una nel 574. per cui foffe Hata edificata la chiefa di S. Angelo a 
Segno; e l’altra nel 788. per cui eretta fi foffe la chicfa in onor di 
S. Paolo Apofiolo. Ma nè l’una, uè l’altra vittoria ci viene da Scrit- 
tore antico rapportata. , 

Giovanni Antonio Summonte (3) ci reca il fiuto eon altre cin. J)„ G'to-An* 
coffanze, dicendo: Nel mede/imo tempo ( cioè circa l’anno 574. J Na- ionio Sttm- 
polì fu affediata da' Saraceni , i quali in pochifjimi giorni con gran for - monte, 
ga entrarono nella città per la porta Fentofa , come fcrive II Falco , con 
molto fpargimento di f angue • e giunti alla pianga di Montagna mirato- 
lofamente ne furon cacciati dal B. Agnello libate : poiché egli intefo il 
clamore de' cittadini , giudicando effer la città in potere degl' Infedeli , tol- 
to lo flendardo della Croce, corfo contro i- nimici, i quali fi pofero in fu- 
ga . I Napoletani liberati da queflo affetti 0 , tu memoria di ciò pofero un 
chiodo di metallo in una pietra marmorea nel piano della firada al pro- 
filo luogo, fin dove que' Saraceni erano giunti, avanti la cbiefa, cht per- 
ciò edificarono , ammoniti dalT^fngelo, chiamata s. ANGELO A SEGNO (co- 

P p 2 me 

f i ] Hifl. Neap. Uh. l . cap. 1 1 . pag. 1 30. 

[2] Nap. Sac. pag. 84. [j] Stor. di Nap.li6.2t • '■ 
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me nota il Sorgente). Tutto ciò fi cava dalla leggenda d* S. Agnello de* 
ferina da S. Fortunato Ve [covo di Napoli , feguita da Monfignor Paola 
Regio (i). Peri il Falco prende errore, attribuendo la vittoria a' falda* 
ti altronde venuti ; dal che il Contarino prende occa filone di dire .che un 
Signor Brancaccio , o Capace di Capoana ( ch'egli non ben fi raccorda il 
fogno ) tfiandò per foccorfo a! Signor di Scrino di Cafa della Marra , il 
qual venne con gran moltitudine di faldati , e liberò Napoli dall'afledio. 
Queflo tutore ( foggiugne l’ ifteffo Summontc ) non fi deve raccordare 
ef avere fcritto nel mede fimo fuo libro , che la famiglia della Marra veti • 

* ne in Regno coll' Impera dor Federigo Barbaroffa , che fu ÓOO. anni dopo 

• queflo fatto, che forfè non farebbe trafeorfo in sì fatto errore ; e perciò fi 
ha da credere quello, che ne Jcrive il S.Vefcovo Fortunato, sì per la fu a 
autorità , come per effere autor di que' tempi : e quando egli ciò non aveffe 
fcritto , fi deve tener l' ifiejfo per antica tradizione , la qual vuole , che 
perciò il Santo Protettore fi vede fcolpito con lo Jlendardo della Croce nel * 
la mano , con il quale dijcacciò i Saraceni da Napoli , eh' erano Jcoifi fin 
dove è il fegno apprejfo il Seggio di Montagna. 

VT. Non ottante quetta critica, benché molto fuperficiale , e mifera* 

Ifcrizione bile, fatta da Summonte; pure dopo l’età fua vi fu chi predando in- 
fatta t"jne- fera fede all’inetto rapporto di Conrarino, formò la feguentc ilcrizio* 
fletta libera ne ’ c ^ e * c 8B e ^ anc * , ’°88‘ ' n un marmo accanto alla porta della Chie* 
alone. f* S. Angelo a Segno: 

Clavtim aerami firato mormori infixum , dum J acobut de Marra cognomcnto 
Tronus e fuis in Hirpinis, Samnioque oppidis colletta militum manti 
Neapoli ab ^ 4 f rie ani s captae fuccurrit, Sanfloque Agnello , tunc Mbbate 
Divino nutu , ac Michaele Dei * 4 rchangelo mire inter vtfntefignanos prò e* 

, fulgentibus 

Vi Bori am vicioribus extorquct,fufis,atq.ex urbe ejeBis primo impetu bai bari s 
M x/fnno faltitis •CCCCCi.xxmi. coclefli Patrono dicato tempio, 

Et 

[i]_ Ma Paolo Regio, che fcrilfe le Vite de’ fette Santi Protettori di que» 
(la Città, circa l’anno 1578. in lingua italiana; Eccome ancora Davide Ro* 
meo, che nel 15Ó7. le fcrilfe in lingua latina, nella Vita di S. Agnello ulà- 
no altra femplicità di narrazione . Dicono, che quel Santo folo , e fenza ulàr 
altre armi , le non fe lo ftendardo della Croce, abbia liberata fovente la no- 
ftra città dall’ alfedio de’ Saraceni; che gli abbia rifpinti dall’ affatto , e fu- 
gati ; e che anche dopo morte fia ftato piò volte veduto tacciare i nimici, 
che attediava» la città; e quindi edere , che la fua immagine fi formi col 
vettillo della Croce in mano . Aggiugne Paolo Regio [ cap. 4. ] , che perciò 
ancora nella bandiera della fpa Croce veggonfi 1 " arme della città di Napo- 
li . Qui non fan motto!, che di liberazione della città dal folo attedio 
efteriore : non deferivono i Saraceni entrati nella città, e giunti a piazza di 
Montagna: non parlano di chiodo fitto in marmo, nè di ammonizione An- 
gelica, nè di chicli all’Angelo eretta. 
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* Et liberatorie grntilitio clipeo civitatis infierii bus decorato , 

% 4 d rei geflae memori am ubi fuga ab boflibus catpta e/l more majorum 
Ex S. C. P. P. C. C. Denteo Carolo III. Regnante antiquae virenti pracmium 

Grata Patria P. 

Cefare d’Engenio, feguito da Giovanni Ciarlante (1), e da altri* yjj. 
rapporra quello marmo ( 2 ) , e mifchiando il racconto di Contarino Rapporto di 
con quello di Summonte, dice che nell’anno fuddetro 574. entrati per Cefare tT Ern- 
ia porta Pentofa i Saraceni , e giunti alla piazga di Montagna , incon . gento. 
trati da Giacomo della Marra cognominato Trono , venuto con poderofo 
efercito a prò de' Napoletani , furono [confitti per interce/ftàne del B. * 4 - 
gnello Protettore della Città ; il quale accorfe collo Jlendardo della Croce , 
che quivi pianti , diflruggendo ti coll'orazione, e Giacomo col ferro i Sa- 
raceni . Che perdi i Napoletani concedettero a Giacomo , ed a' fuoi poflo- 
ri Tinfegne della Città , ebe i cavalieri di quefta famiglia portano den- 
tro lo feudo, inquartandole- eolie propie infegne - del che i co/ìanti/Jima 
fama , ed anticbijjima tradizione , ec. < VTH. 

Di quello Ipeciofo titolo di tradizione fovente abufanfi gli Sto. Tutti i già 
vici noftri , qualora non pnfTono addurre Scrittori , o memorie antiche detti rappor- 
in conferma delle loro mal congegnate novelle. Tutti vantano tradi. ti mancano 
zione nel tempo fteflo, che l’uno coll’altro non accordali nè intorno difondamen- 
alle circoftanze , nè quanto è alla foftanza del fatto, come per ap- to^tjlorta,» 
punto qui vedefi ■ poiché altri fan venire i Saraceni dall’Africa, e dal- trt ' 

le Spagne , altri da quello Regno , ove abitavano : chi gli fa entrare 
per la porta Ventola , chi per la porta Don Orfo, e per le cave: chi 
li deferive ben torto fcacciati , chi dopo molti mefi : uno attribuifee 
la vittoria a’Franzefi, ed a’ Regnicoli venuti in foccorfo, un altro a 
Giacomo della Marra, un altro a S. Agnello, un altro a tutti e due: 

! |ue(li narra il fatto in un anno, quegli in un altro: chi fa dar l’in- 
egne della Città a S. Agnello, chi a Giacomo della Marra: uno di« 
ce, perciò' eretta la Chiela di S. Angelo a Segno, un altro quella di 
S. Paolo: e tanti altri si contrari, odiverfi rapporti, che oggimai uo« 

} >o è dubitare di tutti . Nè può dirli, che fien varj fra loro, perchè 
òrfe parlino d’ incartoni diverfe, in diverti tempi fatte da’ Saraceni^ 
dappoiché tutti deferi vono quella forprefa-, per cui entrati i Saraceni 
nella città, giuntino tino a piazza di Montagna. . ’f 

Or quanto è ali’ iscrizione , quefta parmi un ammalio di favole. £> iscrizione 
I. Jacobut de Marra cognomento Tronus . Ecco due cognomi, uno S. Angele 

forfè gentilizio della Marra , e 1 ’ altro foprannome Trono . Ma non a Segno » 

eravi piena di fa- 
vole. 


fi] Memorie illoriche del Sannio 7 /i. a. cab. 11. 

[*] - ■' ' ‘ ' 


_ Napoli Sacra pag. 78. ove fcorrettamente porta nel penultimo verfp 
Philippe UIl. t non già Carolo 111 . come nel marmo fi legge. • 1 ’ 
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eravi allora ufo di cognomi gentilizj. Nè può dirli, che de Marra fia 
flato non già cognome gentilizio, ma diftintivo perlònale, prcfo dalla 
patria, come ne’tempi barbari taluni ufavano ; poiché la patria di que- 
llo Giacomo qui fi fuppone edere fiata la città di Napoli, come vc- 
delì dall’ ultimo verfo : Grata Patria Pofuìt . 

II. E fuis in Htrptnìs , Snntnioque oppidis. Ma in que’ tempi non 
v’ eran feudi nel Regno, come nella feguente difTertazione di inoltrere- 
mo ; c tranne il Ducato Beneventano, che gran parte- di quello Re- 
gno abbracciava, niuno qui pofledeva città , o terra in fignoria : nè 
verun Duca di Benevento ebbe nome di Giacomo, o cognome di Mar . 
ra , o foprannome di Trono. 

III. Neapoli ab ^ fricanis captar. Ma gli Africani, o Cen Agare- 
ni, o Saraceni non conobbero quelle contrade, fe non tre fccoli do- 
po; com’è noto da Erempcrro (t), e da Lione Oftienfe (z). 

IV. Captae. Come la prelèro? In pochillimi giorni, dice Summon* 
tc. E’ troppo repente la conquida . Ma giacché non [rodiamo averne 
certezza, mancandoci Scrittori contemporanei, che l’attedino, vedia- 
mo, fe almeno polliamo pattarla per vcrifimile. Sei anni prima della 
data del marmo calati in Iralia i Longobardi , ed impadronitili delia 
maggior parte d’efla , c del Regno nottro ; non poteron mai loggio- 
gar la città di Napoli, che fino al rempo de’ Normanni rimale in di- 
vozione de’ Greci. Trentadue anni prima, circa il 541. TotilaRcde’ 
Goti non osò prenderla, fe non per fame, dopo moiri mefi di attedio: 
e circa il 535. Belilàrio, il più prode capitano, che’l greco Imperio 
ebbe mai, difperò di conquidarìa per forza; e lciolto avrebbe il ben 
lungo attedio, che vi tenne, fe da un fuo lbtdaro non a vede apprefo 
il modo d’ introdurli nottetempo dugento armari per un acquidotto, 
le cui acque avea già egli afrrove divertire fed'ecco, che prima 
del 574. la noftra città era inefpugnabile: veggivm» q»ul fudopq que- 
llo tempo. Solamente nel 1017. fu prefa da P-irtckall® V. Principe di 
Capoa; ma dopo affai lcaramucce , ed un ‘ben iungo ed odinato af- 
fcdio, per tradimento de’ cittadini ; i quali abbattuti dalla fame, e dal- 
la veglia, l’invitarono da se fletti (4). Ma liberata dopo tre anni dall’ 
invafionc di Pandolfo la rtoflra città nel 1135. coll’aiuto de’ Normanni, 
il Re Ruggiero I. non Jì fidò ripugnarla per forza; perché come di. 

; ce l’Abate Tèlefìno (7) iejns urbis pars meridiana non folum murorum 
■ altitudine , Jed etiam tyrrbmo mari munttur , a ceteris partibus excelfit 

tute* i ’ 

1] 7n Epitom. n. io. [2] Chron. Caftn. Uè. I. cap. 20. 

3] Procop. de Bell. Gotb. Ub. f. cap. .5. - 

«. 4] V. la Cronaca de' Duchi di Napoli di Ubaldo n. 28. e 29. •* 

5] Ùtr 3- ... . . „ , . v • i. 
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rrmnibus roboratur • miri* adeo iitexpùgnaùilh erat , ut nifi fame coarSa- 
ta , nulla tenni capi poffet . Non è dunque vcrifrtnile , che i Saraceni, 
gente ragunaticcia , atta folo a Taccheggiare, fenz’arte, c fenza muni- 
zione da guerra, abbian potuto si tolto forprendene la tiodra città in 
que’ tempi, ne’ quali era sì ben difefa dalla natura del (Ito, e da’ Tuoi 
ioldati, che a’ capitani d’alto valore, forniti d’attrezzi militari, e di 
gente agguerrita, non badò l’animo a fine forza el'pugnarla. , *, 

. V. Liberatori! gentilitio clypeo . Altri fan liberatore S.Agnqllo Aba- 
te, altri Giacomo della Marra. Ma nè l’uno, nè T altro poceaàn que’ 
tempi avere gentilizio feudo , cofa inventata più di cinque fecoli dopo.. 

VI, Civitatit infignibus decorato. Ma. l’inquartar, come dicono, 
infegne ad intègne è affai più recente dell’invenzione degli feudi , e dell’ 
arme gentilizie: poiché le prime e più antiche tean • femplici , fenza 
quarti: e nclL’imprqfa di quella famiglia Marra (parlo della nobile) 
non vedefi altro inquartato , che un radrello a tre denti , che non è 
mai flato inlègna della noflra città * ma folo trovali a cinque denti 
nell’ infegne de Re Angioini. 

Nè può dirfi, che un folo errore fiali fatto qfU’ ifcrizione , cioè 
nella data del 574. e che corrcggendofi quella con- apporvifi. alrro fe- 
colo più recente, poffano accorda rfi tutte le circoflanze illoriche -, le 
quali non convengono con quell* età del 574. Poiché per trovarci ne’ 
tempi dell’ufo de ^cognomi, de’ feudi ,e dell’ inlegne gentilizie mento- 
vate nell’ ifcrizione, bifogna paflàre il millefimo; e paffato il milleG* 
mo, fiamo già quattro lecoli dopo la morte di S, Agnello; onde fi- 
fcrizione farebbe poi favotofa per l’ altra circoflanza dell’ e (Ter accorlo 
S. Agnello collo flendardo della Croce; nè potrebbero affatto verifi, 
carfì quelle parole del terzo verf SaaBoq&e Agnello tuni lobate. 

VII. More Majorum . Io non so donde abbiano appr«lb quell’ ufo 
de’nofiri Maggi ori- di ficcar chiodo in marmo , iti fegno di vittoria ri, 
portata- Qui nè in tempo del Gentilefimo, nè dopo che s’ in; roti affé 
LaCriftiana Fede fi legge ufàta sì fatta fuperflizione ; lolita per altro ■■ 
de’folijSentili Romani; ma d'altro modo, ed in altre ocra fiord « 

Potrà quindi eia feuno ay.vifarfi di non mai predar fede ■ agl’ I fio- 
rici noflri, le non quando cim aerano i' fatti dell’età loco Jh poiché ove 
iinnolfiano a parlare de’ tempi andati, mancando loro Scrittori conq 
teraporanei de’ fatti, producono in mezzo di leggieri lo lpeciofo ti- 
tolo di tradizione, fenza faper conofcere i veri caratteri di quella; a 
lì moftrano le più- volte ignari della Ragion Cronologica , e delle 
eoflumnnze degli antichi; e fcarfi oltremodo del giadizio, e delle re- 
galeghe, loro firn d’qopp per difeernere , e valcrfi delle me'morie adatte 

tberi inteffere una’ fioria verace. - * 11 >T '.; 

<* ‘ : • • ’ n rc 1 
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DISSERTAZIONE IL 

Origine de Feudi nel Regno di Napoli . 

’ * * * • « * 

P oiché alcuni Scrittori nodri ci han rapprefentati fetidi , e cogno- 
mi prefi da’ feudi in tempo, in cui nè gli uni, nè gli altri era- 
no ancora in ufo; abbiamo diftefa la prefente diflcrtazione , per 
dimodrare, che i feudi nel Regno noftro non hanno pili alta origine 
del regno de’ Normanni • da’ quali qui furono introdotti nel tempo 
dello, che cominciò ad mtrodurvifi l’ufo de’ gentili z.j cognomi. 

Stimarono alcuni Scrittori Feudidi, tra’ quali Za fio , Pirro, e Bu- 
deo (1), che i feudi traeffero da’ Re di Roma l’origine; mal confon- 
dendo la clientela, ch’ebbero gli antichi romani Patrizi de’ plebei alta 
loro protezione affidati (a), col dominio, che i Baroni de’ baffi tem- 
pi ufarono fopra i loro vaffalli , e filile città, e terre date loro in feu- 
do: nè i Patrizj eceno a contemplazione delle clientele obbligati con 
giuramento alla fedeltà verlo i loro Sovrani, come lo furono poi per 
cagion del feudo i Baroni. In oltre gli uflftzj tra’Clienti, e Protette», 
ri appo i Romani eran meri perdutali ; ma ne’ feudi fi ricerca il po- 
dere affegnato in udì dominio Col vallai faggio : ciocché non fu mai 
ufato da’ Romani, i quali ebbero Tempre libero e pieno dominio del 
fuolo in Roma, o in Italia polfed uto ; che perciò dicesti Rts Mirici - 
pi, non foggetto a padrone veruno; nè mai conobbero la diftinzione 
tra’l dominio utile, e ’1 diretto, fe non fe ne’ poderi delle Provincie 
fuori d’Italia conquidati ; de’ quali' 1 ’ aci 1 dominio era de’ poffeffori 
provinciali, e ’1 diretto del folo Popolo Romano. Finalmente cambia- 
tati la Romana Repubblica in Monarchia, il padronaggio, e la clien- 
tela de’ Patrizj an ^ del tutto * n difufo (3) . ! 

• Cuiaciè (4) dimò i feudi originati da’ codumi romani , deducen- 
do i feudi di Gadaldia dagli antichi Attori, o Procuratori, ed i feu- 
di di Guardia da’ Cudodi, o Fittaiuoli de’ poderi ; i quali aveffero co- 
minciato poi a ricevere, e poffedere in perpetuo que’beni, che prima 
poffedevano a tempo: ed un limil coftume crede eflèrfi nel greco Im- 
pe- 
li) Zaf.cap. l. de Feud. Pyrr. in Confuetud. Aurelian. tit. de Feud. Bude » 
in Pand. ad I. Herennius, de Eviti. 

(a) V. Plularc. in Romulo . 

(?) Come da molti fuoshi di Cicerone offervb Antonio Conzio ó» .Me- 
thod. de Feud. tit. de Orig. Ó“ lib. Feudur, 

(4) Lib. 8. Ob/ervet. taf. 14. CZ de Feud. lib. x. in Pracfet. 


J 




i 




TEMPO REGIO. 


3 °S 




pcrio tenuto ; ricavandolo da una legge di Collant ino Porfirogeniro , 
in cui fi regola la fucceffione , e l’alienazione de’ poderi conceduti a’ 
foldati col pefo di fervirc alla guerra, o di pagare al fife® una certa 
fomma. Poco diverfamente da collui Luca di Penna (i). Viglio Zui- 
chemo (a), Antonio Gonzio, ed altri da lui citati (3) riputaron ve. 
nuti i feudi dall’ufo, che introdulfero i romani Imperadori di allignar» 
a’ veterani, ed a’ loro figli, o credi alcune terre di conquida nelle fron- 
tiere^ ne’palfi dell’Imperio, onde foffero quelli vie meglio guardati e 
difeli,- Ieggendofi di Alelfandro Severo (4): Sola quat de bojlibus capta 
funt, limitaneis Duci bus , & militibut donavi 1, itaut cono» effent , fi 
beredes eorum miUtarcnt , tue unquam ad privato! pcrtìnerent • di:cm 
attentili! cos militaturot , fi etiam Jua. ruta defendetent . E dell* Impera- 
tore Piobo (5)1 Veteranis omnia illa , quae angufle adeuntur loca prim 
tata donavi 1 3 addtns , ut eorum filli ab anno oliavo decimo ad mtlitiai» 
mitterentur. Nulladimeno in quelli, e fimili rapporti de’ romani Scrit- 
tori, ed in alcune Coftituziom Imperiali (6) ntun velligio s’incontra 
di vaffallaggio con giuridizione, o dominio di gente a’ l'oldati, ed a’io- 
ro figli conceduto; ma un femplice podere, dato per alimento in giti, 
derdone del fervigio militare, e .per incentivo a ben confcrvar, e di- 
fendere le Provincie conquiftate: ciocché i Romani ufaron pur anche 
nello (lato di Repubblica, fin da’ tempi di Scipione Africano (7). 

A Guglielmo Forncrio (8) parvero derivati i feudi da confuetu- 
dini, leggi, ed ifliruii di varj popoli, poco prima di Carlo M. e dal 
dirirto de’ Longobardi . Se per confuetudini accenna quelle de’ Mjla- 
nefi, Mantovani, Cremonelì, Vcroneli, Piacentini, ed altri ci bene 
avvila e ricavafi dagl’ ideili libri de’ Feudi . Ma che vengano ancora 
1 feudi dal Diritto de’ Longobardi, quello è fallo. 

Egli è vero, che avendo i Re Longobardi conquillata l’Italia 
buona porzione di quella, divi!» in tante Ducee, a’ loro Capitani af- 
fegnarono - acciò quelli come piopia cafa meglio la guardalato da onnì 
lo r prela , che tentar potefll-ro di far i Greci di là l'cacciati . In fatti 
giunto m Italia il prnpo Re de’ Longobardi Alboino prefe da prima 
la città del Fnuh , c lafciovvi per governadorc Gifolfo, fuo nipote 
con titolo dt Duca ; onde lurfe il primo Ducato , detto del Friuli ’ 
Morto Re Clefi iucceflòrc di Alboino,. i Longobardi per dieci anni 
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(6) 

( 7 ) 


Ini. Quicumaue'l. C. de Omni agro deferto v. Domelìicum 
Injht. de Milit.Tcjlam. in praefat. n. zz. 

(4) -^ *«*■»*•*«*. 

£ ^ H i ! ‘ C. de 1 lindi s Limitroph. 

V. Livio Itb.; t . eap. 4. e 33. (8) Comment. de Fetid. tit.de OrigiFeud. 
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non eleifero nuovo Re, vivendo forco il governo di moli 
in varie città preludevano. Palfati dieci anni, crearono i Longobar 
per loro Re Autari, figlio di Cleti j ed a poterli ridabilire la Regia, 
e fomentare i] Re, c la iua Corre , turi’ i Duchi taffaronfi di contri* 
buirgli la metà delle loro fuftanze (i) . Ma quelli Duchi diedero del. 
loro al Re, non ricevettero da lui feudo, o altra cofa • nè quelle Du* 
cee ebbero vera natura di feudi, come apprellb vedremo. 

Verniamo al Regno noftTo. Carlo Molir.eo (z) tiene, che dagli 
antichi f ranchi furon la prima volta introdotti nella Francia i feudi, 
e di poi nell’Italia, nell’ima, e nell’altra Sicilia, nella Puglia, ed iti 
altri paca : che febbene i Longobardi, entrati nella GalliaTrafpadanà 
circa il 571. vi avellerò diflèminato l’ufo de’ feudi ; l’avean però elfi 
apprefo già prima nella Germania da’ vicini Sicatnbri , i quali fi no» 
rilavano Franchi : e che nelle nollre Sicilie l’ introduflero i Norman* 
ni l’anno 1008. ufeiti dalla Neuilria, parte Occidentale della Francia.' 

Che i Longobardi abbiano introdotto nella Lombardia 1 ’ ufo de’ 
feudi , è adatto inverifimile; poiché l’avrebbero introdotto ancora nel 
redo d’Italia, e nel Regno nodro, di cui ne occuparono la maggior 
parte ; e cosi molta prima della venuta de’ Normanni quell’ufo fatte 
avrebbe in quedo Regno profonde radici . Non furon dunque i Longoi 
. bardi , ma i Franzefi , che introduifero in Lombardia i feudi ; di poi 
’ che vinto e preio l’ultimo Re longobardo Defiderio da Cariò Magno, 
palio l’Italia dal dominio de’ Longobardi in quel dé’Franzefi. 

. . • . Che poi i Normanni fieno dati i primi ad introdurre i feudi nel 

•Opinione Ai Regno nodro, queda opinione di Molinco pur rroppo è vera; ma non 
>an ~ avendone addotta egli ragione alcuna , fu riprovata dal nodro Civile 
Idorico Pietro Giannone ; il quale (3) dopo aver narrata la tafla fapc 
ta da’Duchi Longobardi per lòdentamento del Re Autari, da noi gii 
fopra deferii ta, da queda contribuzione deduce l’ongme dc’feudi nell’ 
Italia: foggiugnendo , che i Longobardi ieguìrono 1’ «tèmpio de’ Goti * 
i quali, come dice Orazio Montano (4), furono i primi a gettarvi li 
fondamenta. Rapporta poi egli l’opinione di Carlo Molmeo, e la ripro- 
va , dicendo, che i nodri maggiori molto prima. della venuta de’ Nor- 
manni conobbero i Feudi : che i primi, che l’introduflèro nelSannio, e 

• I f ! T . _ «L. f — D. .«.1 1 A - .'W In C ' nlnko m l* 
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Quindi ci affittirà, che tutto T accrefcimcnro , le confuctudìni , e le 

le^gi de’ feudi fi debbano a’ Longobardi , i quali gli ftabilirono in Ira. * 

lia , dando loro certa e collante torma: onde poi tutte le nazioni non 

con altre leggi, e cofttimanze , che con quelle de’Longobardi , regola. 

rono le fuccellioni , gli acqui fti , fin veftiture , ed altre bilogne feudali. 

Ma quelle fon tutte cole ideate lenza fondamento ; nò il noftro 
Civile Iftorico avvisò bene i collumi , le leggi, e’1 governo politico 
de'LoDgobardi, e de’ Goti. E ponendo prima in non cale il fogno di 
Montano, feguito da lui; perciocché mai ebbero i Goti nè principio, 
nè idea , nè fomiglianza di feudi ; cofa nota pur troppo a chiunque 
abbia le memorie del governo Gotico leggiermente gufiate . Quanto 
a’ Longobardi, nè la fioria, nè le leggi, nè la ragion politica, nè il 
linguaggio loro ci addita, che averterò avuto mai ulo di fcqdi- All’in- 
contro l’opinione di Molineo intorno all’origine de’ feudi nel Regno 
noftro, per qualunque ragione fi efamini, fi troverà femprc vera. 

E per cominciar dalla ftoria : tre Principati ne’ tempi dc’Longo- Si conferma 
bardi furono in quello Regno : il primo fu quello di Benevento , da l'opinione di 
cui lmembrofli poi quel di Salerno , che fu il fecondo ; c da quello Molineo^efi 
finalmente fi fortrafle il terzo Principato di Gapoa. Or niuno di que- r ‘P 1 ffpfiuel- 
fli Principi fi trova mai nella ftoria longobarda deferitto come feu- ^ ’ "tìgli 
datario di Re, o Imperadorc alcuno; anzi per contrario fi legge, aver Stòria Lo». 
elfi ufata un’ afloluta lbvranità ne’ loro Stati. gobarda. 

In fatti Arechi, che fu il fecondo Duca di Benevento, oltre ad 
Aione luo legittimo figlio, allevati avea due Tuoi nipoti, Radoaldo, 
e Grimoaldo, figli di Gifolfo Duca del Friuli filo fratello-; e giunto 
preflo a morte , vedendo, che Aione, come fatuo, era inetto a reg- 
gere quel Ducato, chiamati a se i principali fuoi Longobardi, racco- 
mandò loro Grimoaldo, c Radoaldo, perchè meglio da coftoro fi fa- 
cederò governare. Paffato Arechi di vira, tenne Aione le redini del- 
la Ducea • e trucidato coftui dagli Schiavoni nella città di Siponto , 
rimal'ero (ignori della Ducea gli anzidcrti figli di Gifolfo ; de’ quali 
morto Radoaldo, rcftò folo a regnare Grimoaldo, che fu V. Duca di 
Benevento.. Coftui mandò Tra fmondo Conte , o fia governadore diCa- 
poa, per le città diTofcana, e di Spoleto a follevar popoli, e trargii 
a fua divozione, per occupare il Regno d’Italia; come fece, ucciden- 
do Gundeberto ; c perfeguitando Partarite, fieli, e legittimi fucceffò- 
ri del Re Ariperto (t) . Quf feorgiamo Arecni per lalciar il Ducato 
a’fuoi nipoti ed alunni , ricercarne non già il confenfo del Re , ma de’ 

Longobardi fuoi fuddici ; e Grimoaldo da Duca di Benevento ufurpa- 
re il Regno d’Italia, uccidendo, e perfeguitando i legittimi figli e fuc- 

Q.S a ecf- 

(i) Paol. Ditte, de GeJì.Longob.lib.^, rap.6. 15. 16. e t8. 
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ccffori del Re. Dove fon dunque gli altri Duchi , che come feudatari 
accorrano a difendere, e coniervare a’ figliuoli del Re la corona? 
"^Calato dalla Francia in Pavia Re Carlo, e fatto fuo prigioniero 
Dcfiderio, ultimo Re de’ Longobardi, impadronirti del Regno d’Italia, 
di cui ne invertì Pipino il giuniore fuo figlio nel 781. ed infieme con 
lui tentò poi d’invadere la Ducea di Benevento, che in quel tempo 
Arechi, genero del Re Defiderio, poffedeva. Stretto Arechi dal colui 
efercito, cercogli la pace , con dargli tutto il fuo teforo , c due fuoi 
figli, Adele hi fa, c Grimoaldo per ortaggi; promettendo ancora pagar- 
gli un annuo ccnfo . E ciò fatto, deporto il titolo di Duca, da’luoi 

S redeceffori udito , cominciò egli il primo a farfi chiamar Principe di 
■ene vento, facendo ungerti da* Vefcovi , e cingendofi di corona ii ca- 
po ; con ordinare ancora , che ne’ fuoi diplomi fi fcrivefle la data : 

In facratiffimo nojlro Palatio ( I ) ; come anche la fcriffero poi alcuni 
Principi di Salerno (2) : cofe, che affitto non convengono a’ feudatarj. 

Morto poi Arechi mandarono i Signori di l'uà Corte a pregare 
il Re Carlo, acciò reftituirte loro Grimoaldo, che apprrffo di se co- 
me rtadico teneva. Quel Re rimandò libero Grimoaldo , e permiiegli 
ancora di portcderc il Ducato di Benevento con quelle condizioni , che 
faccffe tofare a' Longobardi la barba; che ne* diplomi, c nelle monete 
Tempre fcrivefle prima il nome del Re Carlo ■ e finalmente diroccafle 
le città di Confa, di Salerno, e d’Accrcnza (3). Quelli però fon pat- 
ti da farfi tra’Principi vincitori, e vinti, non già tra’ padroni , e feu- 
datarj; anzi dal Duca di Benevento non furono rirtervati (4). 

Quindi partalo di vita Grimoaldo circa 1 ’ 8 o< 5 . il fuo Teforicre, 
nomato anch’ei Grimoaldo, fu da’Bcncventani a quella Ducca innalza- 
to; ed ucciio coftui da Radelchi Conte di Confa, c da Sicone Gartal- 
do d’Arienzo, fu quella Ducea da Siconc ufurpata ; c morto lui, dal 
fuo figlio Sicardo: ma offendo flato quelli uccifo da’ fuoi, Radelchifio 
fuo Teforicre nell’8.}p. fu alla medeuma da’ Beneventani promoffo (5). 
A tempo di coftui alcuni Beneventani lòrprefefo la città di Salerno , , 
ed a Siconolfo, fratello dell’uccito Duca Sicardo ne diedero la fignona ; 
il quale coll’aiuto di Landolfo Gaftaldo di Capoa, c di molti Capoa- 
hi, c Beneventani, alienati di già da Radelchifio, tutta la Calabria, 

c gran E 

O) Eremptrto nutrì. 3. e 4. C hron. Caftn. lib. I. cap. 9. 

(2) V. il Diploma di Gifolfò II. Principe di Salerno dell’anno 1058. ap- 
po Muratore differì. 19. 

(5) Ertmp. n. 4. (4) Eremp. n. 6 . 

r 5 ] In cujut elezione [ dice F.remperto- n. 14. ] omnis Beneventana Pro- 
vini ia ttnfenfit , rjuod e ([et vir blandii , ac bonis tnoribus pollens . Ecco il 
Principato di Benevento o con violenza ufurpato , o ricevuto per elezione 
de’ fuaditi lenza invertitila , o conceflkm feudale fatta da Principe alcuno. 
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c gran parte della Puglia dal Ducato Beneventano fottrafle , cd al fuo 
dominio fottopofe (t) . Quindi tra Siconolfo, e Radelchifto fiera, ed 
oftinata guerra s’accefe; finché pregato ad eftinguere tal fuoco 1’ Ini. 
perador d’Occidcntc, e IV. Re d’Italia Lodovico II. venne quelli, 
e per appaciarc i due nimici Principi , la vada Ducea di Benevento 
fra effòloro divife, riduccndogli a fermare con giuramento la pace (2). 

Trovandofi XXI. Duca di Benevento Adelgifio, portofli quà da 
Bari Scoda Re de’ Saraceni a devallare i lenimenti di Napoli, di Be- 
nevento, e di Capoa ; onde pregato il già detto Lodovico II. venne 
in noflro foccorlo nell’ 8 66 . e gilfene a campo in Bari , tolfc a’ Sara- 
ceni Matcra, Venofa,Canofa, Oria, e finalmente l’ ideila città di Bari, 
ove prelc anche. Seoda, c ritirolfi a Benevento. Per le quali vittorie 
divenuti foprammodo altieri ed infoienti i Franzelì , cominciarono a 
malmenare in sì fatta guifa i Beneventani , che Adelgifio lor Duca 
per vendicacene , forprele nell’ 871. tutto improvilo 1’ Imperador Lo- 
dovico, e tutti della colui Corte, e mifegli in prigione, appropian- 
dolì i beni di quelli , come anche di tutri gli altri militari fran- 
zefi, che codretti furono da Benevento fuggire. Ma fopraggiugnendo 
dopo quaranta giorni altri Saraceni dall’Africa , ed in Salerno appro- 
dati, cominciarono a dare il guado a’ territori di quella Città , di Ca- 
poa, di Benevento, c di Napoli : nella quale occalìone fu Lodovico 
da carcere liberato, ed obbligatoft con giuramento di non offendere i 
Beneventani , andoflene in Barletta . E dopo edere dara la città di Saler- 
no per lo fpazio di un anno cinta d’afledio da’Saraceni, l’Imperadore 
iddio a preghiere di Landolfo Vefcovo , e Conte di Capoa , man- 
dò in foccorlo de’ Longobardi l’efercito fuo; da cui prclTo Capoa do- 
dici mila Saraceni rimafero trucidati. E tratrenutofi un anno in Capoa 
Lodovico , fenza poter foggiogare Benevento, nella Francia tornodi (3). 

Uccifo poi il Duca Adelgifio da’ fuoi , fu fatto Principe di Be. 
revento il fuo nipote Gaidcri, il quale alienatofi poi dal fuo cognato 
Landone , fu da’codui parenti prefo, c carcerato, ed in fuo luogo fu 
promodò al Principato Radelchi figlio del fuddetto Adelgifio; ed aven- 
do collui tenuto tre anni quel Principato , ne fu da’ Beneventani ri. 
modo, e vi fu furrogato il fuo fratello Alone (4). 

PafTati dodici anni, mediante l’Impcradrice Racheltruda, fu Ra- 
dckhi rinnalzato al foglio col conlènfo de’Benevcntani (5); i quali poi 

mal 

(1) Eremp. n. 14. t 15. 

(2) Circa l’anno 851. Eremp. m. 19. Clron. Cafri, lib. 1. crtp. 28. 

C3) Eremp. a n. 2 9. ad 3 < 5 . Chrott. Cafri. Ili. 1. cap. 34. 35. e 37. 

(4) Chronic. S.Sophiae Beneventi ad an. 885. Eremp. ». 39. & 48. 

(5) Anon. Saierrnt. P. 4. n. 7. & Anon. Btnevent. n. 8. 
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mal paghi del fuo governo, lo fcacciaron di nuovo nel p oo. ed defi- 
lerò lor Principe Atenolfo Conte di Capoa (i). Nell’ ifteflo anno i Sa- 
lernitani tollerar non potendo le crudeltà di Guaimaro, lo depofero , 
e dal filo figlio Guaimaro II. fi fecero governare (2). 

Morto Atenolfo Conte, e Vefcovo di Capoa , i fuoi nipoti fra 
loro fi divilero quel Contado. Dopo quella divifione furono in conti. ‘ 
mia guerra, faccndofi deile forprelè l’un fopra l’altro, e procurandoli 
ciafcun d’efli l’aiuto del Principe di Benevento , o di quel di Saler- 
no, o del Capitano greco della Puglia, o de’ Napoletani . 

Chi ben confiderà quelli, e fomiglianti fatti, de’ quali è piena la 
fioria de’noftri Principi Longobardi , potrà chiaramente conofcere, che 
quella nazione tutt’ altro ebbe in ufo, fuorché feudi nel Regno nollro. 
Qiiando i fudditi de’ noltri Principi Longobardi o malmenati vedevan- 
fi, o troppo gravati , e mal paghi del governo, non ufarono già far- 
ne richiamo a verun Tribunale, o Principe fuperiore, ma di’ autorità 
loro propia feotevano il giogo, e vendicavanfi . Onde fi videro molti 
Duchi , e Principi deporti , o uccilì ; ed in lor vece altri , che non 
erano nè loro figli , nè fucceflori legittimi , furrogati da’ foli popoli , 
fenza ricercarne il menomo confenfo del Re, o dell’ Imperadore. 

Qui non trovafi ombra d’ inveftitura , non giuramento di fedeltà, 
non obbligo d’ufcire in campagna per difendere verun padrone : in 
fomma niuna foggezione , o dipendenza, che fofTe indizio di vero feu- 
do. E generalmente nella (loria longobarda fi deferivono i nollri Prin- 
cipi come tanti fignori afloluti e indipendenti ufare ogni forta di Re- 
galie, affoldar gente nazionale e ftraniera, far guerra, e rapprefaglia, 
capitolar pace, ed alleanza, imporre dazj, rtabilir leggi , concedere pri- 
vilegi, fcg na r ne’diplomi gli anni di lor fignorla, batter monete coll’ 
impronta loro, e far fimi^i atti propj d’affoluti Regnanti. I Duchi 
de' Longobardi contribuirono un tempo la metà delle rendite loro per 
foftentarc il Re d’Italia, ma lo fecero come Principi tributar] , non 
come Baroni feudatari* non avendo avuta le loro Ducec affatto natu- 
ra di feudo. Preteièro tutto sì gl’Imperadori d’Occidente, come Re 
d’Italia, qualche fovranità fulla Ducea di Benevento , fui Principato 
di Salerno, e fui Contado di Capoa: depofero alcuni Principi, ne fo- 
ftituirono altri ; ma o per confenfo, e volontà de’ popoli , o a forza 
d’armi. Irapofero anche varj pefi a’ medefimi; ma cotai patti, ftabi- 
liti per altro nelle capitolazioni di pace , non olfervaronfi da’ noftrt 
Principi Longobardi • i quali ne’ foli cali di bifogno valeanfi de’ loc- 
corfi, o della mediazione de’ Re d’itala: del redo non riconofcevanll 
per loro padroni ; anzi fecero talvolta loro guerra , e violenza . 

Ma 

(1) Anon. Salem. T. J. 1». t. e 3. (i) Anon. Salem. P. 5. n. 4* 



by Google 



TEMPO REGIO. 


3*t 

'Ma per qualunque fovranità , che fulle noflre Ducee aveffero tal. 
volta ufata i Re Longobardi , e poi gf Impcradori d’occidente o a & 
ne forza , o per confenlo de’ popoli , come abbiam fopra veduto ; al 

S iu al .pili potrebbe quindi dedurfi, che i noftri Principi Longobardi 
ati foflero per qualche tempo Tributar; , ma non già Feudacarj di 
que’ Re; avendo ufato Tempre ne’ loro Stati un aflòluto , e indipen. 
dente dominio. Sì fatta diAinzione di Tributario, e Feudatario fu ben 
conofciuta, avvegnaché mal ufata da Pietro Giannone, allorché (i) par» 
landò della prima inveAitura del Ducato di Puglia, e di .Calabria, 
data da Papa Niccolò II. a Roberto Guifcardo, dice, che i Norman» 
ni toltane la picciola ricognizione del cenlo, ritennero appo di se le 
fupreme Regalie, governando Tloro Stati con afioluto imperio come 
indipendenti fignori , e riputavanfi pi uttoAo Tributar; della Sede Apo» 
Aolica , che veri Fcudararj ; poiché in que’ tempi l’ eflere uomo ligio 
non era prefo in quel fenlo , in cui ora da’ noftri FeudiAi fi prende ; 
ma dinotava una iurta di confederazione e lega, che l’inferiore face» 
col fuperiore, giurandogli fedeltà, e promettendogli di foccorrerlo in 
guerra , e pagargli ogni anno un certo tributo. Ciocché tra’Principi Aeffi 
era folito praticarfi , come fece Roberto Conte di Namur con Odoar. 
do III. Re d’Inghilterra, il Duca Gueldrio con Carlo Re di Francia, 
c tra loro Filippo di Valois Re di Francia, ed Aifonfo Re di CaAi» 
glia (z)\ Quelli fono i léncimenti del noAro Storico Civile . E pu» 
re confelfa egli (3), che nella prima inveAitura di queAo Regno da. 
ta a’ Normanni , il Papa mettendo in mano a Roberto lo Aendar. 
do, fecondo la cerimonia italiana, e facendolo Gonfaloniere di S.Chie» 
fa, confermati avelie a lui, a Riccardo, ed a’ loro fucccffori gli Sta» 
ti, che aveano in Italia, e quelli, che avrebbero da indi innanzi • e 
ch’effi perciò giurata avellerò al Papa fedeltà, come Feudatarj del» 
la S. Sede, alla quale dovea Roberto pagare ogni anno il cenlo di 
dodici denai di Pavia per ogni paio di buoi . Così avea egli appre» 
fo da Lione Oftienfe (4) . Qui v’era giuramento di fedeltà, ,obbli» 
go di andare ad ofte per difendere la S.Sede, folennità d’ inveAitura , 
promelfa di annuo cenfo in ricognizione del diretto dominio- nè con 
tutte queAe condizioni v’affigurò natura di vero fèudo: non so come 
poi fenza queAe abbia creduto rinvenirla ne’ primi Duchi Longobardi, 
Acquali non al troneggiamo apprettò Paolo Diacono, fe non che l’aver 
dii al Re di buon grado contribuita la . metà de’ loro proventi [ ni 
fi sa per quanto tempo ciò foffe durato] per fpAcntarlo. 

, . Ecco. 

(1) JJÌoy. Ci vìi. lib. io. nel proem. n. ult. 

(e) Froffard. lflar. lib. 1. eup. 14. e BtAin. de Reptibl. lib. I, 

(3) L'tb. iù. nel piotm, (4} Cbion. C a fin. lib. tap. 16, 
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VITI. Ecco abbattane» mofirato dalla Storia di quello Regno , che f 

ÌLI) all t leg- feudi qui non furonvi a tempo de’ Longobardi: pattiamo a farlo chia. 
giLongobar - ro dalle leggi. Dice il noftro Storico Civile (t), che le confuetudini, 
de. e le leggi de’ Feudi fi debbano a’ Longobardi , i quali gli rtabilirono in 

Italia, e che poi tutte le nazioni non con altre leggi, e cofturnanze, 
che con quelle de’ Longobardi regolarono le l'ucceflioni , gli acquifti , 
le invcrtiture , ed altre cofc a’ feudi appartenenti . Ma quello è falfo 
pur anche, e fe fotte (lato egli ben informato dell’ unc , e dell’ altre 
leggi , avrebbe conofciuto , che in rune le leggi longobarde i feudi 
non fono nè pur nominati ; anzi nelle materie di fuccettioqi eredita* 
rie, e di contratti la Ragion Feudale non folo è diverfa, ma fovente 
ancora contraria al Diritto^de’Longobardi . Per non far lungo, e ftuc* 
chevolc paralello, cccone alcuni pochi efempj. 

Per leggi de’ Re Rotari, e Grimoaldo (z) i figli naturali o fieli 
foli , o concorrano indente co’ figli , c figlie legittime , fono ammetti 
alla terza parte dell’ eredità paterna. Per leggi de’ Re Liutprando, ed 
Adolfo (3) in mancanza di figli, c figlie fuccedono ugualmente le bo- 
rei le maritate, e le vergini . Per legge del Re Liutprando (4) man- 
cando figli mafehi legittimi, fuccedono per ugual porzione le figlie le- 
gittime, e le forelle vergini; ed effendovi fole figlie, tutte fono ibi- 
mette all’eredità, sì le maritate, come le vergini. Per legge dcU’iftef- 
y fo ( 5 ) il padre fe ha una fola figlia vergine lenza figli mafehi , non 

può difporre, o donare ad altri, più che due terzi de’fuoi beni, 'do- 
vendo di nccefiità lafciare la terza parte a fua figlia ; cd avendo un 
figlio legittimo, ed una, o più figlie legittime non ancor maritate , 
può donare a quelle fino alla quarta parte de’ buoi beni : che fe le ma- 
riterà prima di morire, potrà dar loro quanto vorrà . Ma nella Ra- 
gion Feudale per contrario i figli naturali , quantunque fieno legitti- 
mati, nè foli, nè infieme co’ legittimi figli fuccedono al feudo ( 6 ) ; 
le figlie, ed i nipoti difendenti da figlie del feudatario non fono am- 
metti al feudo, fe non quando nell’inveflitura con ifpezialità ciò fiafi 
accordato; ed allora fuccede la figlia non infieme co mafehi , ma in 
mancanza di quelli ; ovvero quando l’obbligo importo nel feudo può 
dalle donne al pari de’ mafehi adempirfi (7) : nè può darfi dal padre 
in dote alla figlia (8). 1 vi. 

Per legge di Rotari (9) mancando figli legittimi fono ammetti all* 
... * v ere.^ 

(i) Cìt. Iti. 4. atp. 1. §. 3. (z) LL. Langob. Hi. 2. tit. 14. 1. 1. e 18. 

(3) Loc. cit. l.zi.e 17. (4) Loc. cit. 1. 19.22. 24. 26. 

(5) Loc. cit. I. I. e 2. (6) Fender. Iti. 1. tit. 16. §.4, 

<7) Fender. IH. ì.tit. 1. §..3. tit, 8. §. z. Iii.z.tit. 11, 17. 30. 50. 9 5. 104. 

(8) Feud. IH. 1. tit. 9- è- *- (9) Lot. cit. I. 6, i 
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eredità ugualmente la figlia legittima per una terza parte, ! figli na- 
turali per un’ altra terza , ed i parenti predimi , come i fratelli , ec. 
per l’altra. Ma nella Ragion Feudale il fratello fuccede al fratello mor- 
to fenza figli nel folo feudo antico, o paterno, non già nel nuovo , 
fé nella conceflione ciò non fiali pattovito (i). 

Per leggi di Rotari , e di LiutpranJo (a) il marito porca nella 
mattina delle nozze donare alla fua fpol'a fino alla quarta parte de’ 
fuoi beni; la qual donazione diceafi da’Longobardi Morgengab , o Afar. 
gang beba (3) , oltre alla donazione fponfalizia , che diceafi Meta , o 
Metbium , promefla nel giorno degli fponfali; e di quella quarta par- 
te la moglie, morto il marito, ne avea pieno dominio, nè dovea re- 
dimirla a’ colui parenti , o eredi per leggi di Rotari , e di Adolfo (4). 
Ma per le confuetudini de’ feudi (5) quella donazione fatta ne’ beni 
feudali è nulla. 

Finalmente per le confuetudini , e leggi feudali non può il feu- 
do fenza confenfo del diretto padrone alicnarfi , donarli, legarfi per 
caufe pie, darfi ad affitto, o a cenfo per leggier fomma , nè conce- 
derà ad altri in fuffeudo, fenza ritenerfi la maggior parte dal feuda- 
tario concedente , ec. ( 6 ) ; cofe tutte pcrmeffe dalle leggi de’ Longo- 
bardi nel difporre de’ propj beni, che in que’ tempi fi poffedevano. 

V ugniamo alla Ragion Politica. Non era uopo a’ Longobardi d’i- 
flituir feudi per conquiflare, o mantenerli le terre di conquida; poi- 
chè non vennero qui poche fquadre d’effoloro in forma d’efercito, 
ma una moltitudine grande oltrenumero d’ intere famiglie in forma di 
colonie; non per ripartirà, ed alloggiare ne’ forti , ma per abitare, e 
popolar tutto il paele,che poterono conquidare. Non vi fu appo loro 
ailtinzione di cittadini, e militari, ma tutti doveano ufar Tarmi; per 
modo che fotto il Regno de’ Longobardi tutt’ i fudditi erano ugual, 
mente foldati . Abbiamo già fopra veduto (7) , che i Gadatdi abben- 
chè foffero govcrnadori di terre, in tempo però di guerra erano uffi- 
ciali di milizia. Anzi nelle leggi longobarde (8) dice il ReLiutpran- 
do : de omnibus Judicibus , quando in exercitu ambulanti! necejfitas fuerit&e. 
ufque dum ipfejudex de exercitu revertatur. Ecco, che i Giudici ancora, 
i quali amminidravan giudizia in tempo di pace, doveano in tempo di 
guerra gire a campo. Non facea per tanto mediere a’Longobardi aver 

R r feu- 

(l) Feud. lib. 1. tit. 8. §. ult. lib. a. tit. 90. 

(a) Loe. cit. tit. 1. 1 . 1 .tit. 4. /. 1. a. r 3. 

($) Detta poi anche Morgana tit a da’ Feud idi Milanefi. V. Cu/ ac. in lib. 
4. Feud. tit. 3 a. 

(4) Loc.cit.tit. 1 . /. 4. tit. 4. /. 4. e tit. 14./. 15. 

(5) Feud. lib. 2. tit. 8. 5 . ult. (6) Feud. lib.l. tit. 9. 38. 51. 55.93. 

(7) P- IP. n. XXVI. (8) Lib. i. tit. 14. /. 7. 


IX. 

ni. Dalla 
RagionPtli- 
tica de' Loto » 
gabardine di’ 

No mat emi. 
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feudatarj obbligati con giuramento al fcrvizio militare , e a difendi 
re il propio padrone ; da che i Giudici ancora , i Fattori , i Gover- 
nadori delle città , ed altri miniftri di governo , e di giuftizia era» 
ufficiali da guerra. ' %#{* .*’•*"* '*'*? 

Per l’oppofto i Normanni, de’ quali qui venne in pili volte un* 
pi cc iola banda, non poterono, nè fu lor difegno di popolare, ma fol 
canto di conquifìare, e dominar i noftri paefi . Egli è ben vero, che 
venne loro in concio il trovar quefto Regno divilò , cd i padroni di» 
fcordi , e guerreggiami fra loro ; ma non perciò non incraverfaronfi al 
lor partito e Longobardi, e Greci , e Nazionali, e Saraceni, le forze 
de’ quali comechè difunire, non eran però di poca briga, e rcfiftenza 
ad una fcarfa mano di gente ftraniera, che cercava di foggiogar tari- 
ti popoli , e fcacciar dalle propie fedi gli antichi padroni . In fatti 
ove i Longobardi fra pochi anni conquiftarono prcffo che tutta l’Ita- 
lia mediterranea ; i Normanni poi per impadronirli delle fole due Si- 
cilie, da’ primi loro progreffi fino all’intera conquida di quelle vi dunl- 
fon. fatica per più di cent’anni. Venne perciò loro a bifogno di farli 
de’ clienti, e fedeli , obbligati con giuramento a difendere la lor fazione. 

In fatti nella primR conquida, che fecero nella Priglia, dice Lio- 
ne Odi eli fe (i), che Rainolfo Conte d’Averfa dttodetim de fuit Capi- 
tancot digit , ut aequaliter inter fe acquirentia ctin&a dividermi , prue- 
fipit. E terminata l’imprefa narra, come que’dodici Capitani Norman, 
ni fi divifero fra loro lè terre conquidale , dando l’Orior di Conte * 
Guglielmo figlio di Tancredi , onde rimafe in quella famiglia la fi- 
gnorta fuprema con titolo or di Conte, or di Duca, e filialmente di 
Re. Similmente da Goffredo Malaterra (i) Tappiamo, che Rober- 
to Guìfcardo codrinfe Goffredo di Converfaiio,-fuo nipote, a privargli 
H fervigio militare per la terra di Monrepeloifo, e per altre cartella, 
ch’ei poffedeva • e che il Conte Ruggiero: dutodecim fatnéfrfftma caftra 
fuo dominio fubegit , quae militibus Jteii diflribuens culto omnibus eppen- 
diciit fuis de fi habenda delegavi* (g). De* fuffeadatarj , che poffedevan 
feudi, o cartelli , concerti loro da alrri feudatarj, ed eran fuggetti al 
coloro dominio, fe ne trova memoria rion già appo gli Scrittori lon- 
gobardi, ma preffo i foli Normanni. L’Abbate T«ldtno(4) : forane 
» ✓ .. ■ ■ Cé. 

(l) Chron. Cafin. lib. 2. cap. 6j. (i) Hijlor. Situi, lib. 2. cap. 59. 

. (3) Lib. 3. cap. 11. Ecco una chiara memoria drjl’antica natura de’feu- 
di , ch’eran tanti cartelli conceduti in dominio utile r rimanendo il domi- 
nio diretto appo il padrone. E nella Lombardia , ove i feudi parimente da* 
Franzefi furono introdotti, dice Muratóre [ dilTert. n. ], che chiamavaafi 
CaJlelUni quei, che nel Regno noftio fi dilfero Baroni. 

(4) Hb. 2. cap. 54. . 
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Caflellomm Radulfus de Frameto (i) fuò Ranni fi Comitis domìnio do. 
minarne crai . Romoaldo Salernitano (2) narra, che Roberto Principe 
di Capoa ribellatoli dal fuo Re Guglielmo I. volendo fuggire, fu pre- 
fo da Riccardo dell’Aquila Conte di Fondi, fuo vaffallo ( 3 ). 

Quindi vedeft quanto vanno d’accordo i Compilatori de’ libri de* 
feudi cogli Scrittori Normanni : da coftoro Tappiamo efferfi dati i pri- 
mi feudi a’ Capitani, detti anche fovente militi, e fedeli - ficcome an- 
che i l'uffeudatarj , i quali fi differo militi, fedeli,, e vafjaUi : e ne’ li- 
bri de’ feudi troviamo (4), che i primi feudatarj fi differo anticamen- 
te Capitani del Re, ode I Regno, ed i fuffeudacarj trovanfi nomaci fo- 
vente Militi, Fedeli , e Fa(falli . 

L’Abbate Aleffandro di Telefc (5) dice , che i Nucerini fudditi 
di Roberto Principe di Capua non potendo refiftcrc agli affalti del Re 
Ruggiero I. •Pritnores eorum ad Regcnt egrefft pojìulant , ut ftbi , Cr omni- 
bus rtJDrGF.Nis, & castrensi bus ( ecco la diftinzìone de’ cittadini , 
e foldati ) ìmpunitatem , & oppi di integri totem confervaret . E parlando 
della città d’Averfa (6) dice: Licet duodecim Magnati bus , miutibus, 
& IMMENSO POPULO gloriaretttr , tamen potine aggere , quatti muro cin- 
gebatur . Similmente Goffredo Malaterra (7) dice, che nel topi, il 
Duca Ruggiero avendo a (Tediata , e ricevuta di nuovo in fede la cit- 
tà di Colenza, ch’eraglifi ribellata, antequam expeditio folvatur , Co. 
/intra ad urbem a tali prat fura pt ione tiberini probìbendam in altiori ur- 
bis /ugo firmat. Simili Cartelli tccero i Normanni dentro, o accanto 
ad altre città da elfoloro l'oggiogarc , con munirli di foldatefca , che 
forte a quelle di freno,’ e. di timore (8) . Donde ricavali I. Che i 
primi feudi furon cartelli dati a’ feudatarj , detti allora Capitani , i qua- 

Rr 2 li 

(1) Dee corriggerfi de Fraineta, o Frairteto, come appari fee dàlia Cro- 
naca di Falcone Beneventano an. 1154. ove lo chiama Ranent de Fraineta, 
invece di Rtonem , eh* è l’ Ulerto , che Radolfo ; come ivi offerva Calunni- 
lo Pellegrino. 

(2) Ad an. M54. 

(3) E Falcone Beneventano an.11 19. parlando del Conte Giordano'di- 
ce : Continuo fuor omnes vocali ferir Bartnes - E più appreflb parlando di 
Roberto, zio dell'ifterto Conte Giordano, dice : Deinda ferramento median- 
te Comìtis Jordani fidilis , & canonica e effciiur tfl ; poiché avendo ricevu- 
to da lui il cartel Templano , fi fece fuo fuffeudatario : ove la voce Cane- 
micus dinota ptnfionarit , per l'annuo canone , o fu pe tifone , che obbli- 
garti di pagargli. 

(4) ; Feud. /«Ai. tir. i.& lib. 2. tit. ro. 

(5) De Rebus geJi.Rogerii Siril.-Reg, lib. ì.cap. 55. 

(ó) Lib.l. cap. 4. (7) Lib. 4. cap. 17. 

(8) V. Malaterra lib. 4. cap. 24. P Abate Telefina lib. 1. taf. 24. lib. i.'cap.^g. 
a 49. lib. 3. cap. 30. &t. 


ji 6 PARTE Q.UARTA 

li co’ faldati del cartello foggetto loro , obbligati erano a difendere , 
e fervire in guerra il proprio padrone- II. Scorgefi una chiara d min- 
zione tra’ Cittadini, e Militari ; nè quella ritrovali nella ftoria del Re. 
gno noftro prima de’ tempi de’ Normanni ; ed introdottafì da e doloro 
si fatta dillinzione, videi! poi ben radicata folto i loro fuccelfori Sve- 
vi; onde in una Coftituzione di Federigo Imperadore (i) leggiamo : 
Pro Cernite, quem ceperit aliquh , qui forjudicatus , vel bannìtus non fue - 
rat, JOO. augujialei ; prò Barene 50. prò Milite Jìmpiiti 30. prò Bur- 
gcn/i il. prò rujìice 6. conjequetur ; ove a chiare note vedefi difila- 
to il Milite dal Cittadino , detto Burgenfe , la qual voce a noi ven- 
ne non già da’ Longobardi , ma da’ Franzefi, da’ quali ci vennero i 
Normanni , ed i Feudi ; perciocché appo quella nazione anch’oggi tìottr- 
gtois dicci! il Cittadino , e Bourgeoifte la Cittadinanza ; e da quella 
medtiima voce Burgenfe li dilTero Burgenfatiei (2) , eh’ è quanto a dire 
Civili , o Cittadinejcbi , i beni allodiali (3) , o fieno i poderi de’ Cita 
end ini , non foggetd a pelo militare; e d’allora nacque la diftinzione 
de’ beni Burgenfatiei, e Feudali. 

Abbiamo già l'opra veduto nelle confuetudini feudali non folo 
efcluderfì le donne dalla fucceffione de’ feudi , ma nè tampoco poterli 
quelli alle medefimc donare, dare in dote, lafciare in tefUmento,ecv 
le non quando ciò forte nell’ inveftitura conceduto. Or quella confue- 
tudinc, che non fido non ebbe origine da’ Longobardi , ma fu ezian- 
dio alle coloro leggi, cd ufanze contraria, forza è dite, che fia Hata 
da' Franzefi diffeminata m Italia ; imperocché appo i Franzefi per la 
legge Salica , febbene in mancanza de’ figli fuccedeflero ne’ beni al- 
lodiali la madre, le foreHe, e le zie paterne, e materne (4) ; tutta* 
via dalla fucceffione della Terra Salica erano affatto efclufe (5). 

2 T Dalli». . Zaffiamo ad efaminar il linguaggio feudale. I principali vocabow 
guàggio feu- e 1* maniere di parlare , ufate in materia feudale; la guifa di con- 
dalc . cedere i feudi; il Ime, per cui fi danno; la condizione, con cui rice- 

vonfi; - 

(1) Confi. Sicul. lìb.i. tit.y. (1) Confi it. Situi, lib. i.tit. 66.$. a. 

(3) Cosi detti dalle voci All, e Od , che dinotano una totale propie- 
tà : le Glofe antiche appo Lindenbrof io nel fuo Leffico : Allodium dicitur 
bendi tot, quam vendere, ve I donare polfunt ut mea propria. 

(4) LL. Salit. eit. 6l.de A lode capi 1 . 2. 3 . e 4. 

(j) Lee. eit. cap. 6. De Terra vera Salica nulla pertio benditene muliert 
ventai, fed ad viriiem faxum tota terra' t ereditar perveniat . La Tetta Sali- 
la era de’ Franteli orientali , detti Salii da Ammiano Marcellino M. 17. 
onde la loro legge fu detta Salda ; a differenza de’ Franzefi occidentali det- 
ti propiamente Frane i , la cui legge chiamoffi Francica ; e quindi fu , che 
l’ Imperador Corrado IL primo lacitor di leggi feudali , venne detto il 
Salico, perché fu Duca de’ Franzefi orientali. V. Cuiaeio lib. 1 .defeud. tu. 1. 
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Vonfi; il giudizio da formarli nelle caufe de’ feudatarj; c fimili cofe, 
che leggonfi nel diritto feudale , trovanfi ben vero appo i noftri Scrit- 
tori Normanni, e nelle leggi de’ Franzefi, ma non gii in quelle de’ 
Longobardi . E per evitar ogni fallo , uopo è innanzi tratto avverti, 
re, che’l Corpo del Diritto Longobardo non è tutto formato di Iole 
leggi fatte da’ Re Longobardi ; ma in molti titoli fi leggono fole leg- 
gi degl’ Imperadori Franteli , ed in molti altri dopo le leggi di Ro- 
tari , Grimoaldo , Liutprando , Rachi , ed Aftolfo , Re Longobardi , 
veggonfi aggiunte molte Coflituzioni di Carlo M. di Pipino, di Lo. 
do vico , e di Lotario: cofloro foggiogati ch’ebbero i Longobardi, non 
come Principi Franzefi , o Imperadori d’ Occidente , ma come Re d’I- 
talia fecero alcune leggi , le quali perciò f urono da' Longobardi , loro 
fudditi , offervate j e quindi nel volume del diritto longobardo fi vide- 
ro aggiunte . Oc io quelle leggi degl’ Imperadori Franzefi , come an- 
che ne’ loro Capitolari, nelle leggi Saliche, e nelle Forinole di Mar- 
colfo trovanfi le luddette cofe appartenenti a’ feudi , e non già nelle 
leggi fatte da’ Principi Longobardi: eccone le pruove. 

Si diffe da prima il feudo Beneficium (1) , e poi Feudum (a) j i 
feudatarj fi differo nel Regno no Uro Barone! , come anche i fuffeuda- 
tarj, i quali nel Diritto Feudale fon chiamati pur anche raffinili. Or 
niuno di quelli nomi nelle leggi de’ Longobardi fi fcontra; ma trovali 
detto il feudo Beneficium dagilmpcradori Carlo M. c Lodovico nelle 
leggi da elfoloro aggiunte alle Longobarde (3), e ne’ Capitolari de’me- 
dclimi (4): e ’1 nome di Feudo trovaft appo l’Abate Telcfino (5). I 
feudatarj, c fùffeudatarj fon detti Baroni da Goffredo Malaterra, dall’ 
Abate Telefino, e da Falcone Beneventano (6). Per l’oppofto nelle 
leggi longobarde la voce Baro non dinota Feudatario, ma ieraplice no- 
mo (7). Il nome Faffiallui fi trova in una legge dell’ Impcrador Pipi- 
no (8), ed in molti Capitolari de’ Re Franchi (a). 

Il nome Allodio , mentovato affai fpeffo ne’libri de’Feudi per di- 
notare il podere Burgenfatico , detto dagli antichi Franzefi Proprio (io), 

diver- 
ti) Feudor. lèi. J. tìt. I. SclenJum ofl , Feudum , five Beneficium &c. 

(а) Il Bignon nelle note a Matcol fo dice : Benefit ti nomine tei ptatAìa 
diila , quae fro ferviuo militari a Kege , Jìvt etierm ab aliis concedebantur ; 
fune Fenda pofieritat dixie . 

(3) LL.Ling.lib.i.tit.^q. I.3. th.41. /. 7. tit. 4}. I.t.& lib .3. th.fJ.letkJBJ.U 

(4) Lib. ì.cap. 19. ao. 71. Ò 1 lib. 4. cap. }8. (5) l ib. 1. eap. 17. 

(б) MaUt. lib. 3. eap. 41. lib. 4. cap. 13. Abb. Tclefi. lib. 1. cap. 14. ai. lib; 2. 
cap. l. 21. 55. lib. 3. cap. 1. Falco Ben. an. 1 1 15. 1 1 io. 1122. &c. 

(7) II. Longob. Hb.i.tit.p.l.^.etit. ij./.l, (8) L L.Lanecb. lib. 3 ait. $.!.$. 

(9) Lib. 2. cap. 24. lib. 4. cap. ' 2. lib. 5. cap, 147. 

fio) Certo M- in LL. Lvngob. lib. 1. tir. 43 . L i.Cr lib. 3. tit. 8 . 1 . 1. 
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divedo dal feudale, trovafi nelle leggi Saliche, ne’ Capitolari de Re 
Franchi, nelle Forinole di Marcolfo, in molti Scrittori antichi Fran. 
zcfr ma non già negli Scrittori, o nelle leggi de’ Longobardi ; tran, 
ne una coflicuzione di Carlo M. in quelle inferita (i). , 

11 nome di Regali» , che ne’ libri de’ feudi (a) dinota o podere 
del Re, o altro diritto al colui fifeo appartenente , non dato a veru- 
no in feudo , che poi fi diffe anche Demani • (3) , non trovafi anpo • 
Scrittore, o legge de’Longobardi ; ma si bene in una legge dell Ira. 
Rt-rador Pipino 14): onde ia diflinzione de’ beni demaniali , feudali , ed 
allodiali, o fien burgcnl'atici , tanto neceflaria dopo 1 diluizione de leu. 
di, non la riconofciamo da altri, che da’Franzefi. ( 

Della cerimonia dell’ Inveftitura ( s ) non fe ne trova qui memo- • 
ria, fc non fono i Normanni , onde da effoloro è da crederti intro. 
dotta . L’Abate Tclefino (6) parlando di Ruggiero L Re di Sicilia , 
dice : Re» fili"»» f uum tdufmfitn 1 f aVQre Optimatum , mihtumque , La. 
ptiani Principati*! bonore per vexillum fiiblimavit ; oltre alla ccnmoma 
firnilc dello ftend*do , che uiofti, quando i’ifteffo Rugpicro ebbe dal . . 
Papa il Ducato di Puglia (7) . Ma nè pure il nome d InveJhturJ , o 
Pelli tur a lovente ne’ libri de’ feudi mentovaro, rincontrali mai appo 
Scrittore longobardo, o in qualche legge di Quella nazione, n.. da al- 
tri fu introdotto, che da' Franzef, ; Lendofene menzione 
leeei dell'lmperador Lodovico (8), ed m molti Capitola.-! de ReFranchu 
lb La satura c propietà de’ feudi di concederli col pelo del ierroio 
militare, e da toglierfi per mancanza di quello, o per Mitro ti 1 * 
fedeltà, o di fellonia (7), non trovafi appo Scr.rtorc alcuno de L n- 
gobardi, ma bensì appo l’Abrte Telefino (io). L * 

Le ne’ libri de’ feudi fi trova deferir» colla- frale 


<0 LL. Lon^ob. Jìb. 2- tit. 8. 1. *)• ■ (*) 

li] IH quak’iitife Cwifiwtùìii* F.udji rip»..!) ». ■«* 

ria per acqullLre un feudo nuovo. Fondar, hi. 2. ut. i- 
16 ) J,ib. ì.cap. 27 . (7) Tclejin. Ub. t.cap. 15. / 17, M 

f81 LL.Longob. Hi. l. tit.2 v (. 78 . f/t.54* ‘ l 7 P 

(0) féudor. lib.2. tit.ll. & Iti.l. cap. 5- 17- - 1 - 
■' fot) 'ib-i.cap.13. 15. 17, ai. li. 

( 11 ) Fender. Hb. i.ut. 7 <lfi.ì. tt(^o. - i) 
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eolfo , nelle Icoc;i di Carlo M. di Pipino , e di Lodovico, ed appo 
l’Abate Telefino (1). 

Il giuramento di fedeltà, che dalli dal feudatario al propio padro- 
ne, mentovato ne’ libri de’ feudi (i), non trovali nelle leggi de' Lon- 
gobardi ; ma sì bene in una legge dell’ Impcrador Lodovico , ed appo 
l’Abate Telcftno (3). Con quello giuramento fi profeflava il vaffallag- 
gio, e promctteali di fcrvire in guerra il padrone, difenderlo da’ ni- 
mici , e riconofcerlo per fignore diretto del feudo ricevuto : or quello 
vaflallaggio fpiegavaft colla voce Hominium, ulàta fovente dagli Scrit- 
tori Normanni (4), ficcome ancora colia fra fe Hominem effici alìcujut, 
ulàta da Goffredo Malaterra (5), ma non già dagli Scrittori longobardi. 

Il giudizio delle caule feudali, che faceaii nella Curia del Re in- 
nanzi a 'Pari della Curia, o fieno confeudatar; , depurati per attellare, 
o giudicar di quelle caufe, mentovati fovente nelle Confuetudini Feu- 
dali l'otto nome di Parts Curi. re , o Curtis trovali rapportato non di 
rado dall’Abate di Tdefc (6) ; ma non mai da veruno Scrittore lon- 
gobardo. Il nome di Camera, che ne’ libri de’ Feudi (7) dinota Pijcé, 

0 fia Coffa Regia , in quello lignificato a noi non venne da' Longobar- 
di, ma da’ Franteli , appo i quali trovafi ufato in .quello fcnlo (8). 

Dirà taluno, fhe nelle leggi de’ Longobardi non fono mentovati 

1 Feudi, perciocché furono ‘da quella nazione introdotti, e regolati 
non già per leggi ferine, ma per fole confuetudini • alle quali l’Ira- 
perador Corrado il Salico fu il primo ad aggiungervi leggi Icritrc. Ed 
in fatti il Corpo del Diritto Feudale comune non è altro , che una 
compilazione di varie Confuetudini delle città d’ Italia , e di poche 
leggi fatte dagl’ Imperadori Corrado , Errico, Lotario, e Federico I. 
e perciò quella compilazione fu intitolata Confnetudines Feudorum. 

Io concedo, che i Feudi foflcro flati nell’Italia introdotti da pri- 
ma per confuerudine, e non per leggi fcritte, ma da’Franzefi- ficco- 
me nel Regno nofiro da’ Normanni, non già da’ Longobardi ; 1 quali 
non potean introdurre in ^talia una conluetudine , che non aveano 
nella Pannonia , loro patria , donde quà fi portarono : ben poterono 
però introdurla i Fraiizefi; dappoiché quando cqnquillarono il Regno 

• v ‘ d’Ita- ' 

4 (1) LL. Longob.Hb. I. tìt. !4-/. ti. 13. e 16. lib. 2. f/r.i8. 1.5. Iib.3. tit.4. I.g. 
ùt.t). jf.j. 4. e 8. Abb.Teltf. libi, cap.13 Jib.3. cap.14. 

(2) Libi. tit.6.&c. • i' A. ^ * 

(j) LL.Longob. libl.tit.34. l.^.Tele/in. libi. cap. 15. lib. 2. cap. 23. 

(4) JÌbb.T etef. lib. 1 . top. 7. lib. 2. rap.64. 69. &c. 

(5) Lib. 3. cap. 5 5. lib. 4. cap. 9. e 1 6. 

(6) Lib. 2. tap.it. 18. 11. ©V. (7) Lib.2. tit.i . 2. e y 2. 
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A' Italia, aveano già ufuali nella Francia i feudi; ed i Normanni, che 
di là vennero nel Regno noftro, avean già l’ufo de’ feudi nella Net», 
ftria, data loro in feudo erediario col pefo del fervizio militare da 
Lodovico IL Re di Francia (i). 

Del refio l’ efferii da prima introdotti i Feudi per fola confuctu- 
dine , fenza leggi fcritte, non può dinervar le ragioni, da noi recate 
per abbattere la fognata origine longobardica. E per meglio conol'cer- 
ne il pefo , uopo è avvenire I. che i Longobardi non dominarono 
quello Regno per pochi anni, ma per cinque fecoli, e più. II. non 
viffero , nè regolarono lo Stato con fole confuetudini , ma con leggi 
fcritte oltrenumero, che di tempo in tempo formarono fovra ogni ge- 
nere di contratto, e di delitto. III. la materia feudale non è di po- 
ca lieva negli Stati , ove trovafi in ufo . E' poflibile dunque , che i 
Longobardi , fe averterò tifati Feudi , facendo tante leggi fcritte per re- 
golar ogni menomo contratto , non lia loro giammai venuto a uopo 
di formar veruna legge fcritta per una materia così ampia, e rilevan- 
te, com’c la feudale, da cui dipendea la difefa del Principe, e dello 
Stato ? Nù fi ritennero fokanto da far leggi feudali , ma in tutte le 
loro leggi non ritrovali fatto morto nè anche per incidenza ile’ voca» * 
boli a’ feudi appartenenti . Ma facciamo, che le loro feudali confue- 
tudini tali, e tante foffero Hate , che bufiate foffero a regolar tutte 
le bifogne de’ Feudi ; di quelle loro confuetudini , o almeno de’vocaboli 
feudali ne comparirebbe velligio appo gli Scrittori longobardi; e pur 
da colloro nulla di ciò lì apprende . Per l’ oppoflo i Normanni do- 
minarono quello Regno quando in parte, e quando tutto per poco più 
di un fecolo e mezzo; ed in tempo sì brievc, quantunque fatte avef- 
fero pochiffimc leggi Icritte, pur non mancarono (labilirne alcune in- 
torno a’ feudi , che leggonfi nel volume delle Coflituzioni del Regno (l). 

Ecco per tutt’i verG mollato, che i Feudi nel Regno noitro non 
hanno avuta più alta origine dellà fignor/a de’ Normanni . E fe coloro, 
che gli Rimarono introdotti da’ Longobardi , averterò ben efaminati 
nella (loria, e nelle leggi i fatti, le collumanzc , il governo politico, 
le maniere di parlare di quella nazione , non avrebbero abbracciate 
ombre in vece di corpi. 
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Eminent/Jfìmo Signore. 

V incenzo Pauria pubblico ftampatore , (applicando umilmente rappre- 
fenta a V. Em. che defidera dare alle llampe un' opera intitolata : 
Origine de' Cognomi Gentilizi nel Regno di Napoli , defericta da D.Gennaro 
Grande, Prete Napoletano . Supplica pertanto l’Em.V. a concedergli il per- 
meilo. E l’avrà a grazia & c. 

Admodttm R. D.Carolus Gagliardo U.J.D. & in Lyceo Neapolitano Pro - 
fe[for Primarius revideat , & referat . Nespoli die 8. mnfis Febniarii 1756. 

I. EPISCOPUS ALLEFANUS VIC. GF.N. 
JULIUS NICOLAUS EPISC. ARCHAD. CAN. DEP. 

Eminenti Jfime , ac Rev. Domine. 

O Rigincm Cognomi num Regni Neapoiitani perferutatur , unoque volitatine 
patefaciens non obfcitri nominis autlor, ab regala ftdei , moritmque pro- 
batifjima niìiil penimi declinava ; perititi antiquitatis , laboriofo opere , J imiti 
jana .Adiri na , honejloqtte fermane commendati jjimus . Opat ideino praclorum 
luce dignum cenfeo , jt acriori E. V. judicio ita videbitur. Neapoli Calendis 
Maji 17 0 , 6 . 

E- V. Humil. & obfeq. famulo* 

Carv/uA (Sogltardus . 

Attenta rtlatione Domini Revi forti , imprimatur . Datum Neapoli Elibus 
Noveméris 1 75 (5- 

I. EPISCOPUS ALLEFANUS VIC. GEN. 
JOSEPH SPARANUS CAN. DEP. 

S. R. M.. 

SIGNORE. 

I L pubblico ftampatore Vincenzo Pauria ^applicando urmliftimamente rap- 
prefenta a V. M. effere (lato richiedo a (lampare un’opera di D. Gen- 
naro Grande, Prete Napoletano; il cui titolo è: Origine de' Cognomi Gen- 
tilizi nel Regno di Napoli. Supplica pertanto la Reai Clemenza della M.V. 
a reftar fervita di concedergli il permeffo. E lo riceverà a grazia lingo- 
larilfima &c. 

Rev. P. D. Profper de Aquila Profeffor fubjìitutus in Cathedra S. Scri- 
pttirac revideat , & in fcriptis referat. Neapoli die 8. J aiutarli 1755. 

NICOLAUS DE ROSA EPISC. PUTEOL. .CAP. MAJ. 

llluftriftme , & Rev. Domine. 

L ibramenti titulus : Origine de’Cognoni Gentilizi nel Regno di Napoli, 
Te ju beute , lllujìrij. Revcrendif. Domine , adtente pevcttrre/tt , eruditi]- 
fimt AuElorii in ea re agenda Jummam folertiam , ,& àxfiSnxr fum admiia- 
tus . Dijlributo enim tempore Neapolitano in Graecum fi ilice t , Reni munì , 
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Barbariatm , Re flutti ; ac mira qttadam fagacit.ne ex univerfae ani fluita- 

ti; adriii monumenti ! , cognominum originem jeliciter detexit ; aìiorumque opi- 
nione! co pertinente! aut fi alfa i , aut forum firmai demonflravit : adeout Un- 
ge melila y neo qtiidem judicio , e am CI. Cullar , quam ceteri omnet , qui de 
lx>c ardimento ad noi ufque fcripfert , illujlravit . Haer quamvis maxima fit, 
minima tamen efl operit litui: non potuit enim eritmpere , hoc dato olii», di- 
ti/Jinta fiuppellex , quo omnii rei antiquaria t folertijfimui indtgator ofìenditur. 
.dece di t ubique operi! fervuta erga fidem , morti , & regia jura relitto ; ut 
niliil practerea óptandum fuperfit , nifi per mandatum tuuin , Illtiflrif. Reve- 
rendi/. Domine , typogfaphtcit forma detur . Neapoli ex Monaflerio Monti! 
largirti s die 15. Februarii 16^6. 

• Obfequentifs. & addiflifs. famulus 
D. Profper de Aquila Cono. M. V. Reg. Prof, fubjl. 

Die 31. mtnfil Mnrtii 175 6. Neapoli. 

Vifo rtferipto fune Regalii Majefiatii fub die 19. eurrcntii menfa , & 
1, ac relati ore Rev. D. Profperii de Aquila de commiffione Rev. Regii 


Cappellani Majorii ordine praefatae Regalii Maieftatii . 
Ilar 


Regaiis Camera S. Clarae providet , decermi , atque mjnd.it , quod im- 
primatur cttm infetta forma praefentii fupplieit libelli , ac approbationit didi 
Rev.Reviforis : verum in publicatione fernet ur Ree ft Pragmatica. Hoc fttum &c. 

GAETA . PÓRCIKARI . 

111 . Marchiò Da*-!- Prete fei , & ceteri Auliti um Prat fieli S.R.C. tem- 
pore fubfcriptionii impediti. 

Reg. fol. 70. 

Cantili . Athanafius. 


ERRORI 
Pag. 6. v. 31 
7. v. 1 6 
16. v. 17 

26. v. 22 

27. v: 30 
66. v. 37. 
69. v. 27, 
76. v. 41. 
11 6. v. 33. 

I79. V. 12 . 

182. v. 14. 
237. v. 41. 
v. 42. 

265. V. 7. 
v. 19. 

2 66 . v. 32. 

267. v. À9. 
302. v. 34. 

v. 35. 

3 « 4 . v. 3. 


DI STAMPA. 

. de’ Greci 
. Xriav X>.tt»roc 
. BA 5 IAED 2 
. Praetor 
. Dux Exercìtut 
. dal pefee 
. Chordifchi 
Di pio fat 
. vocitabantur 
PKINCIPATVS 
REQVIESGtT 
.iftituWTero 
fi chiamaflero 
della 

loro patria 
fcriveano 
Imperadore 
nel '1135 


CORREZIONE . 
a’ Greci 

K\»«m 
BA 2 IAE 02 
militine Dux 
Praetor 
■ dal piede 


Cordìfcbi 

’òlofa 


Difp.ofat 

vocttabuntur 

rRINCIPATVS 

REQVIESCIT 

iftituiti averterò 

fi foflero chiamati 

dalla 

fua patria 
fcrivea 
Imperatore 
nel 1030. 


Ruggiero I. aggiungi nel 1135. 
era erano 
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